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AL  NOBILE 
MONSIGNORE 

RAMBALDO  DEGLI  AZONI  AVOGARO 

E CANONICO 
DI  TREVIGI 

PER  LA  SUA  DOTTRINA  PER  LA  SUA 
ERUDIZIONE  , E PFR  I LIBRI 
PUBBLICATI  CHIARISSIMO. 

DI  TUTTE  LE  VIRDU’  , CHE  AD  UN 
SAVIO,  E PIO  ECCLESIASTICO 
APPARTENGONO 

ornatissimo 

QUESTO  UNDECIMO  VOLUME  ’ 
DELLA  NUOVA  RACCOLTA  D’ 
OPUSCOLI 

CON  SENTIMENTO  DI  VERA  STIMA 
OFFRE  E CONSACRA 
D.  ANGELO,  CALOGIERA’ ABATE 
CAMALDOLESE  . 
AMMIRATORE  NON  MENO  DE’ 

SUOI  TALENTI 

CHE  DELLE  PREGIEVOLI  SUE  DOTI  . 
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PREFAZIONE 


ESce  il  preferite  Tomo  Undecimo 
più  follecitamente  degli  altri , per- 
chè il  Raccoglitore  più  da  vici- 
no ha  potutofbllecitarne  la  (lam- 
pa ed  ha  potuto  foddisfare  alle  premu- 
re di  alcuni  degli  Autori , che  d’Opu- 
fcoli  un  po  lunghi  hanno  voluto  favo- 
rir'o  . Gli  Opufcoli  lunghi  non  fono 
più  di  due  , ma  che  fi  leggono  con  pia- 
cere come  fatti  da  Autori  degni  d’elti- 
mazione  , e che  ftudiano  con  buongu- 
fto  e con  fondata  dottrina  ed  erudi- 
zione . Quelli  Opufcoli  un  po  lunghi 
fono  il  primo  e 1’  ultimo  di  quello  To- 
mo . 11  primo  è del  P.  D.  Gio : Luigi 
Mìngarelli  Canonico  Regolare  di  S. Sal- 
vatore perfona  nota  nella  Repubblica 
Letteraria  per  l’edizione  de’  Salmi  dell* 
antico  fuo  Canonico  Marini  tanto  (limata 
per  la  perizia  della  lingua  Santa . Altri  Q* 
pufcoli  di  Santi  Padri,  ed  altri  antichi 
Autori  ha  prodotti  il  P .Mìngarelli  fotto 
il  titolo  di  Anedoftorum  Fafciculus  l* 
anno  1736.  fono  ufciti  in  Roma  in  un 
r Tomo  in  4.  grande,  che  amicchi  dian- 
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notazioni  prefazioni  ec. , e i greci  tra-  i 
duffe  in  latino  pofledendo  perfettamen- 
te la  greca  lingua  come  fi  può  vedere 
in  queft’ Opufcolo  d’ un  greco  Scrittore 
Anonimo  che  pervenuto  in  file  mani  ì 
. ..  benché  non  intiero,  fi  vede  con  quar-  ; 
ta  efattezza  1’  abbia  efaminatosper  ri-:*  ' 
cavarne  la  dottrina,  eia  credenza . Noi  | 
defideriamo,  e ce  lo  fa  maggiormente  , 
defidefare , queft’  Opufcolo  , che  il  dot-  ' 
to  Padre  Mingarelli  lo  ritrovi  intiero^  . 
e intiero  ancora  pofta  darcelo  colle  fue-  i 
pregievoli  olfervazioni . E’  cofa  mala- 
gevole il  diflìterare  chi  fia  quefto  Au- 
tore , benché  fi  credefte  da  chi  ha  ferir-  ! 
to  fu  quefto  Codice  che  foffe  di  San  l 
Cirillo . V’  è chi  ftudia  fu  quefto  pun-  \ 
to  , e forfè  nel  Tomo  vegnente  fe  ne 
darà  la  Differtazione  , che  fu  quefto 
, particolare  da  perfona  dotta  fe  ne  va 
preparando . 

_ • L’  ultimo  Opufcolo  di  quefto  Tomo* 
è un  po  lungo,  ma  l’Autore  fuo  , che 
m’è  incognito  non  poteva  a meno  di 
r non  efterlo , -dovendo  feguire  Dami-- 

- Ito  , che  ha  voluto  ftampare  nel  To- 
! rao.  decimo  quella  fua  lunga  diceria 

contro  una  Differtazione  inferita  net 
' Tomo  ottavo.  Io  credo  che  queftaRé- 

kzione  critica  che  così  è intitolato  ir 
Opufcolo  convincerà  qualunque  Letto-  1 
re  fenfato,  ma  non  Damifto  troppo  fifi. 
fo  ed  attaccato  alle  fue  opinioni; 

II 
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i-k  II  fecondo'  Opufcolo  contiene  due 
v K Epiftolari  Differtazioni  indirizzate  dal 
e N.V.  Sig.  Senatore  Flaminio  Corner  ne- 
re gli-ftudj  Sacri  verfariffimo  al  Santo  Pa- 
li dre  Clemente  XIII.  felicemente  fegnan- 
r-  te  (opra  il  Culto efibito  alla  Beata  Con- 
i teffa  della  Patrizia  famiglia  Tagliapie- 
oi  tra.  In  efla  talmente  fi  prova  il  culto 
te  di  quella  Beata,  che  non  può  tettarvi 
it.  luogo  al  dubbio.  Le  prove  fono  tanto, 
ro  chiare,  convincenti,  e* vere  , che  d<K 
ie  crebbero  quelle;  due  lettere  fortirel’ef- 
a*  fetto  per  cui  fono  ferine.  w 
u-  Succede  in  terzo  luogo  una  lettera 
t-  del  P .D. Onofrio  Branda  fcritta  al  Sig.1 
in  Conte  Gianmaria  Mazzuchelii  intorno 
j.  alla  perfona  d’ Annibaie  Caro  in  quan- 
ie  to  ftimato  , temuto  , e onorato  fu  da 
Jo  Pietro  Aretino.  * • » 

ji  ' A quefta  polita  lettera  fuccede  una 
dotta  Epiftola  Medica  fopra  una  parti* 

,0  colare  affezione  itterica  unita  colla  fu* 

,»  ga  dall’acqua ..  Ella  è fcritta  bene  dor- 
Ji  tamente,.  faviamente,  è indirizzata  dal 
j.  fuo  Autore  il  Sig.  Dottore  Giamòattijla 
y.  Feleti  da  Comachio  Medico  di  San  Se-i  ^ 
\n  verino  2I  famofo  Sig.  Dottore  Giam- 
bi batifta  Balbi  Bolognefe  .Quefta  è un? 

iftoria  , affieme  colla  maniera  ufata  nel 
}>  curarla  da  leggerli  con  piacere  dagli 
y.  amanti  di  Medicina.  Un  altra  Difler- 
[.  taz ione  Medica  v’  è in  quefto  Tomo 
intorno  all’  epidemia  delle  Pleuritidi 
1 che 
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che  vi  fu* nell’ anno  1762.  che  fi  vide 
non  fidamente  in  Venezia  imperverfa- 
re,  ma  in  molti  luoghi  dellaTerrafer- 
ma  , Ancora  quella  Dilfertazione  è fte- 
fa  in- una  lettera  ai  Sig.  Dottore  Giam- 
A battifta  Grandi  Priore  del  Collegio  Vi- 
niziano  de’  Medici  dal  Dottore  Giufep- 
pe  Ortica  dalla  Motta. 

Dell’Accademia  d’Udine  che  fiorifce  . 
ora  di  molto , fi  fono  veduti  feparata-  ( 
niente  ftampatt  varj  Opufcoli,  che  fan- 
no onore  non  meno  agli  Accademi- 
ci  , che  all’Accademia  diamo  una  Dif- 
,fertazione  . Il  Signor  Abate  Pellegrino  j 
Nicola  delotti  da  Lendinara,  e cheabi-  ' 
ta  in  San  Daniello  recitò  un  Ragiona- 
mento fopra  alcuni  punti  di  varia  eru-  \ 
dizione  antica  nel  dì  17.  Gennaro  1763* 
L’amicizia  che  palfa  con  quello  valen- 
te Scrittore  me  l’ha  fatto  avere  fi  può 
dire  appena  recitato,  e penlavo  allora  i 
di  pubblicarlo  / ma  vari  diverfi  acci-  | 
denti  m’hanno  fatto  diferire  a quello 
Tomo  la  pubblicazione. 

Vengono  dietro  a queft’OpufcoIodue 
picciole  cofe  fe  fi  riguarda  la  loro  gran-  i 
dezza,  ma  che  hanno  il  loro  merito  , 
e particolarmeate  la  prima  in  cui  il  Si- 
gnor Carlo  Amorotti  efpone  in  una  let- 
tera al  Sig.  Ab.  Lazzero  Spallanzani 
varie  fue  ©Nervazioni  fatte  in  un  viag- 
gio Montano  fui  Lago  di  Scoltenna,e 
fui  Monte  Cimone,  le  quali  favorifeo* 
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^ no  il  . Sidema  '‘Vallifneriano  dell’  Ori- 
gine deVfonti.  L’altra  contiene  l’ Elo- 
gio di  Gregorio  da  Città  di  Cadello 
fcritto  dal  Sig.  Bartolommeo  Celeftino, 
il  qual’ latino  Elogio  mi  fu  favorito 
dal  Signor  Conte  Gianmaria  Mazzuchel- 
li  tanto  per  ogni  conto  pregievole  Gen- 
tiluomo . lo  averei  uniti  tutti  infieme 
! i vari  elogi  defi  dal  Sig.  Celedini  d’al- 
tri Letterati  della  Città  di  Cadello  s7 
egli  li  avede  tutti  fpediti  al  Signor 
Conte  fudetto  . * ^ 

- ; Quelle  fono  tutte  i’  Operette.1  «he  fi 

i contengono  in  quello  Tomo,  acquale 
• . feguirà  predo  il  Duodecimo  , fe  gli  Aia- 
tori-  che  hanno  fatto  illanza  per .aver* 
ci  luogo  manderanno  a tempo  i loro. 
Opufcoli , imperciocché  fe  noi  daremo 
principio  al  Tomo  con  quelli  che.  ab- 
) hi  amo,  e che  potrebbero  compirlo , non 
i averanno  a lamentarti  fe  non  fe  della 
-loro  tardanza  in  favorirci  , fe  farà  di- - 
> lèrita  ad  altro  Tomo  la  dampa . * 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Re- 
vifione  , ed  Approvazione  del  P, 
F.  Filippo  Rofa  Lanzi  Inquifitore  Ge- 
nerale del  S.  Officio  d i Venezia  nel  Libro 
intitolato  : Nuova-  Raccolta  d ’ Opufcolf 
Scientifici  , e Filologici  Tomo  Undecima  : 
Non  v’elfer  cofa  alcuna  contro  la  San- 
ta Fede  Cattolica*  e parimenti  per  At- 
teftato  del  Segretario  Noftro  niente 
contro  Principi,  e buoni  coftumi,  con- 
cediamo Licenza  a Simone  Occhi  Siam* 
patore  di  Venezia,  che  p^ffi  effer  ftam- 
pato,  oflfervando  gli  ordini  iq  materia 
di  (lampa*  e prefentando  le  (olite  Co- 
pie alle  . Pubbliche  Librerie  di  Vene- 
zia , e di  Padova.  . » 

* * 

Dat.  li  1 6.  Settembre  1763. 

( Sebafiian  Giufiinian  Rif. 

( Alvi f e Valarejfo  Rif. 

i 

JRegiftrato  in  Libro  a Carte  180.  al 
Numero  993. 

Davidde  Marchefini  Seg, 
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MINGARELLI 


Canonico  Regolare  di  S.  Salvatore,  e 
Confai  tore  della.  Sacra  Congrega-* 
zione  dell’ Indice. 
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A Sua  Eccellenza  Reuerendijftma 

M O^T  SIGNOR 

GIOVANNI ARCHINTO 

• • 

Vicelegato  di  Bologna. 


Venezia  30.  Giugno  1753.-  , 

• . ; < J ' 

* * • 

On  fi  fgomenti  Voftra  Ec- 
cellenza nel  veder  prefen* 
tarvifi  quella  lettera,  fc 
mai  per  avventura  riufcif- 
fe  alquanto  più  lunga  , 

. ^ che  non  fi  converrebbe  . 

Viene  efta  da  un  voftro  fervor,  che  a* 
vendo  molti  anni  per  voftra  ■ cortefia . 
goduto  in  Roma,  e in  Bologna  della 
nobiliffima  voftra,  e foaviffima  com- 
pagaia  , ed  ogni  giorno  più  ammirato 
la  perfpicacità  del  voftro  ingegno  , e 
le  Angolari  virtù  che  vi  adornano , e 
l’amore  infieme,e  la  venerazione  vi 
conciliano  d’ ogni  perfona  , non  truo* 

A 2 va- 
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4 ' i Lettera 

Va  or  cofa,  la  quale  maggior  piacere 
gii  arrechi  , clie  il  richiamare  alla 
mente  quelle  ore  felici , le  quali  coftì 
fpendevacon  voi.  Che  te  la  lunga  di- 
ftanza  mi  toglie  ora  la  contentezza  di 
ragionar  prefente , e d’ elfer  con  voi 
medefimo  , deh  non  v’  increfca  di 
riftorarmeae  in  parte  i danni , permet- 
tendomi che  jjer  lettere  almeno  favel- 
li con  elfo  voi , e donando  alla  mia 
fervitù  quel  tempo  che  confumerete 
in  leggendole,  comecché  tor  lo  dobbia- 
te alla  lezione  di  cofe  più  gravide  a- 
gli  Audi , ne’  quali  di  continuo  vi  oc- 
cupate. Pochi  dì  avanti  il  mio  partir 
di  Bologna  fovviemmi  di  avervi  det- 
to, ch'io  aveva  dal  greco  in  latino 
tradotta  un’Opera  di  un  antico  Teo- 
logo , la  quale  avrei  data  fo ffe  un 
giorno  alla  luce,  fe  cosi  folle  piaciu- 
to a Dio , eh’  io  il  faceGì  . Voi  come 
quegli , che  d’ ogni  maniera  di  erudi- 
zione vago  fiete  , e Gudiofo  4 tolto  v* 
invogliale  di  rifapere,  e da  qual  co- 
dice l’ avelli  prefa,  e chi  ne  folfe  1* 
autore,  e in  qual  fecole  viveffe^  e di 
quale  argomento  trattale,  e in  qual 
modo. Non  mi  permife  allora  la  Gret- 
tezza del  temjxo  di  foddisfarvi  a pie- 
no, come  avrei  bramato  ; ma  quello 
che  allor  non  potei  , farò  al  pre- 
fente , fupplicandovi  però  che  vi 
piaccia  di  dirmene  pofeia  il  parer  vo- 

i , u i-  Grò, 
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■ flro,  e degli  altri  uomini  dotti,  alfe 

•e  mani  de’ quali  per  mezzo  voftro  que* 

|a  ila  mia  lettera  capitalfe , 

Il  II  codice  adunque  onde  io  la  traf- 
j.  .fi,  fu  ferino  in  carta  dr  pecora,  cor- 
jj  rettamente  anzi  che  nò,  nel  fecola» 
dì  XI.  o circa,  fecondo  ch’io  llimo.  Nel 

jjj  fine  di  elfo,  ficcome  ancora  nel  mez- 

t.  zo,  mancano  poche  carte,  ma  non  po- 
li. che  mancano  fui  principio  , e cioè  , 
ja  fe  non  m’inganna  il  mio  conto  , di- 
-e  ciotto  appunto  : perciocché  elfendo  o« 

},  gni  quaderno  dì  otto,  quello  che  _fu  ✓ 
j.  una  volta  fegnato  col  numero  3 , 
comincia  dopo  le  prime  fe i . Quelle 
\{  medefime  però  fono  per  modo  gualle 
e malconcie , che^a  gran  pena  poffo* 

0 no  qua  e là  rilevarfene  alcuni  peno* 

, di, 

u Or  vertendo  all’ Opera  ftelfa  , quella 
altro-  non  è che*-  un  "lungo  Trattato 
e della  Trinità,  o Zìa  della  confuftan*- 
j.  zialità  delle  divine  Per  Iòne,  divi fo  in 
,»  tre  Libri  * E le  bette  affetto  ignoto  mi  » 

„ fi  a ,qual  titolo  dal  fuo  Autore  aveffe 

;*  da  principio,  pur  attefo  l’ufo  degli 

j antichi  Padri  ,•  e Scrittori  greci  della ... 

[ Ghiel’a,  i quali i come  fapete,e  come 
da  S.  Gregorio  N-azianzeno  , e da  al- 
tri fi  vede,  quella  feienza  , che  ora  „ 
, con  un  fol  nome  tien- detta  Teologi®, 
i n d ue  parti  dividendo  ? ov*e-  dell?  Iti'; 
marnazione  trattafiero  intitolavano'  i 
; • V A 3 lo' 
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loro  libri  kiqH  tixot9fAÌK<9  ove  poi  delu 

Santiffima  Trinità,  •«©*  » cre- 

derei che  poteffe  molto  conveniente- 
mente intitolarli  così  i 
CrCxf*  cioè,  D<?//a  Trinità  Ltbrt  Tre * 

Nel  primo  dimoftra  l’Autore  la  divi- 
nità e confuftanzialità  del  Verbo.  Nel 
feguente  la  divinità,  e confuftanziali- 
tà  dello  Spirito  Santo . Nel  terzo  fcio- 
glie  le  obiezioni  che  fatte  venivano 
dagli  Eretici  contro  quelli  due  dogmi 
di  noftra  Fede  . t 
E qui  volentieri,  quando  vernile  i 
grado  di  Voftra  Eccellenza,  farei  fine, 
per  non  impegnarmi  in  ricerche  trop- 
po difficili  : ma  voi  , il  quale  ufo 
liete  di  penetrare  nelle  quellioni  an- 
che più  malagevoli  fino  ai  midollo  , 
non  così  tortovi  chiamerete  per  con- 
tento . Voi  vorrefte  pur  fapere  , in 
qual  tempo  forte  comporta^  quell’  ope- 
ra, e da  chi  . Ma  hoc  opus],  bic  labot 
ejì.  Fuvvi  bensì  nel  XV.  fecolo  chi  ne 
credette  autor  S.  Cirillo,  per  la  qual 
cofa  nella  prima  faccia  del  Codice  ap- 
pofe  quella  annotazione  : 

Ma  da  qual  ragione  indotto  forte  ca- 
tello incognito  ad  abbracciare  una  ta- 
le opinione, non  è agevole  indovinar- 
lo, quando  la  fomiglianza  dell’ argo- 
mento , trattato  anche  “da  S.  Cirillo 
1*  Alelfandrino  in  nove  Dialoghi-'’,  e 
nel  Teforo,  non  1* averte  ingannato.. 

Quan- 
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Hi  Quanto  a me  confetto  ingenuamente  i 
tfr  che.  nella  propofta  queftione  non  sJV 
te  indurmi  ora  a formare  alcun  giudizio, 
jflC-  ed  amo  meglio  d’ intenderne  prima  L* 
Ve,  altrui,e  quello  fpecialmen  te  di  Voti  rat 
ivi,  Eccellenza  . Siccome  però  vana  cofa 
sj(|  farebbe -lo  fperar  ciò  fenza  darvi  piena 
a]j.  contezza  dell*  Opera,  di  cui.fi  parla, 
.jj,  Così  noti  vi  fia  molefto , che  in  que- 
Jn!  ila  parte  mi  diffonda  più  lungamente , 
,g  e,  per  isfuggire  ogni  confufione , a quat- 
’ tro  Capi  riduca  quanto  fon  per  elpor- 
, j vi  * e fono  i feguenti . I . i dogmi  dal 
« iioftro  Teologo  atteftati .11.  i luoghi, 
0.  che  hanno  qualche  dubbio,  e potreb- 
j,  bero  per  avventura  a taluno  fembrare 
erronei.  III.  le  cofe  notabili  , che  vi 
g s’incontrano.  IV.  alcuni  contraffegni 
particolari , al  lume  de’  quali  dovreb- 
j.  be  pur  un  giorno  venirfi  in  chiaro  , 
' chi  foffe  quello  Teologo , e fe  vivef- 
£ fe  nel  principio  del  quinto  fecolo  , 

1 come  io  reputo  effe  re  verifimile. 

5 " CAPO  .1.  ' " . 

' Dogmi  attejlati  dall'Autore. 


E Per  cominciare  dal  primo  , chi  è : 
che  non  fappia , che  fralle  molte 
utilità,  che  alla  Chiefa  recano  le  o- 
pere  de’  Santi  Padri , una , anzi  forfè 
la  principale,  fi  è,  che  vengono  colla 
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loro  teflsmonianza  ed  autorità  conferà 
mati  i dogmi  della,  Chiefa  Cattolica, 
e le  Apofloliche  ^ ed  Ecclefìaflichu 
Tradizioni  ?EfTendorai  dunque  io  prò* 
pollo  di  farvi-  conofcere  , quanto  per 
me  fi  può,  e-  quanto  richiede  il  mio 
proponimento,  il.  noftro.  Teologo,  da 
guefli  darò,  principio  e tralafeiando  - 
i .due.  già  fppra  mentovati , de’  quali 
ei  con  gran  forza*  e dottrina  in  tutta 
doperà  ragiona  di  profeffione  , a quei 
mi  rifl/ingo  , che  aa  lui  furono  folo 
pe»  incidenza  attefteti  : i quali , per- 
che fon  molti ,,  riduco  a fette  dalli  ! 
giufk  l’ ordine  de’  feguenti  trattati  . 

L della  Sacra  Scrittura . II.  del  Rot 
mano  ; Pontefice...  III.  de’ Sacramenti  . 
IV..  di  Dio  uno  e trino, ^ e de-  fuoi 
attributi . V.,  dellMncarnazione  . Vii 
ilegli  Angeli  ,.?  del  primo  Uomo  . Vili, 
della.  Djfciplina  Apoflolica ... 

t 

• 1 

Della.  Sacra.- Scrittura*. . 

E.  Voi  hcn  fapete<y  che  iL  libro  di? 
Baracco  è flato  qual  opera  apocrifa- 
.rigettato,  da’  moderni  Eterodoffi  , e 
tolto  via  arditamente  dal  Canone  del- 
le Sacre  Scrittures  Ma  il  noflro.Teo- 
logp  per  lo  contrario  lo  cita  qual,  li-, 
bro.  Canonico  e della  fleffa  autori- 
tà» * che  quello,  di  Geremia  ...  Udite  , 
come  di  uè.  parla,  nel  Ub..  i,.  cap..  27;. 
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i Sopra  nr?  opera  inedita  . $ 

lf«U  I ’spBtt/a<  Si  Arti  Bxr*X  " y&  ftt's 

tiufoiipa*  iffi'r-  s-sjtiM'yspw  tatejì  <wt*‘  rw  ». 

ìpuf*  8*  },9>yir$jrsT**  et spot  ‘api  f cuint* 
e|iupe»  ir*#*»- tTJ**-  rà;?w5  » ìSmxet  co/tj* 
re aii  ami  <è  ■ ì+fuih  nymn/jiiip 
\ézs  ««ts-  lavi»  sui'  *r5T<  yiTt  «0$*  nju 
Tot  ; *»9-p»irfl/f  «’  /4i  9,ia»p»-. 

vrut  mS-eri-  otì  Sii  -re  Txi/ffl#  SW-riTas 
téu <pù>  T^ìf-  àxaffirut  yàsisirtui  V-  'QfiXHuStjn 

ipxipi  ito!  jtfffàv  N«itìtjk  X.  T.  X.  ,.  Cioèj 

fecondo  cfie  fi'  legge  nella  mia  verfio*- 
ne  : }>  feremias  autem  qtnque  , aut 
„ Barudi  ( nam  uuus  eftr  amborum  li- 
„ ber)  de  ilio  ( cioè  del  Verbo')  nugnificc 
rt  loquitur  in-  hunc  modum  ( nel  cap. 
rt  k.  ver f 22.  ):  Hic  e fi  Deus  nofier  y & 
,>  non  ttfiimabituf  alter  prè  ilio . Hic  ad* 
» irtvenit  omnenr  viam  fetenti* , trad/- 

,>  diftllam  Jatobpuero  fuo  , Ifrael 
,,  dileBo  fuo . Pofi  hitc  in  terris  vifus  efl3 
,,  (j/*  ckw  hominibus  converfatus  e fi.  Ni- 
,*  fi  ergo,  ut  Deunr  decer,  fic  intelli- 
gatur  , utJ  ob  identitatem  deitatis 
„ ambarum-  ineffabilium  Perfonarum 
,y  locus  Scripturae  modo  allatus  ita 
,y  exprelTus  fuerit  , reliquum  ett  , ut 

» &c-  “ . * . v 

H.  Anche  l’ Inno  de’  tre’  giovani  di: 
Babilonia  vien  rigettato  come  apocri* 
fo  da’ Protettami-. 'Il  nottro  Teologo 
però  in  due  luoghi  lo  riconofce  qual 
parte-  della  Sacra  Scrittura  : per* 

ciocché  nel  JLib.  I.  cap*  32.  dopo  ave* 
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citato  molti  tetti  del  V angelo,  e delle  due 
Epiftole  di  San  Pietro  ? foggiunge  : 

Out«  <5  "il  r mtuitt  h tji 
«y/  , «»«'  t?  *•&<  **»  xr.elw  tè  tvtpyinr  tu* 
•*»$<?  ì tbj) 

>»«r  «/t»?  xifAtfor  t7?  toj^xt/- 

rD\xrptu ? ysi'rwt  utoTiyontt  vai  fittilo»  7#  *7»* 
r«  Scg^pyw»  jtt»  $**i*t«  rtui  «ir *7?  c*  tj 
XKptpy-  ■»«©»  # ‘yi^jftTflK*  » $«  cpxr/f 
•tttp'TH  duo! k ùy  »uK#y«Tt  ukptk  •ni  tpyet 

xvpi'tt  ‘TOP  XV&I  9»*  V fittili  tè  VVS(V\J/ltTI  «W- 

*n>»  «?  t««  ««ne?.  Cioè  , fecondo  che 
io  ho  tradotto  ; ,,  Sic  etiam  tres  pue- 
5,  tì  non  Babylonica  fiamma  , fed  de- 
,,  fiderio,  quo  in  creatorem  ac  bene- 
„ faftorem  ferebantur  , incenfi  , & 

„ praepara tam  creaturarum  adoratori- 
„ bus  gehennam  potius  , quam  forna- 
„ cem,qua  circumdabantur , attendentes, 

„ creaturam  jubebant  glorificare  eum, 

„ qui  in  fornace  cuna  ipfis  apparuit, 

„ de  quo  fcriptum  eft  ( tn  Daniello  al 
,,  cap.  in.  ver/,  92.)  i Et  Jpecies  quar - 
a)  ri  Jìmilif  Filio  Dei  , dicentes  ( ivi 
„ ver/.  *57. ).*  Benedicite  omnia  opera  Do - \ 

„ wiwi  Dominimi,  laudate  & fuperexal - 
„ tate  éktw  in  fecula . “ 

E nel  Lib.  2.  cap.  <5.  dopo  aver 
inoltrato  ne’  primi  dicifette  paragrafi 
con  tetti  della  Sacra  Scrittura  , che 
tutte  quelle  cofe,le  quali  fon  proprie  \ 
della  divinità,  convengono  allo  Spi- 
rito Santo,  così  comincia  il  paragrafo 
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Sopra  un'opera  ' inedita  • i-t 

decimo  ottavo  : H jt-nr/T  txctx  ipt ri 
«Yprr$<  oYeu*?*  ( leggo  ópoux?'  ) 'fyofx'T- 
*fT*  risso  *?pJ*  vo/Suf  *>xyI%  y oè^te^r oc 9 

© UlTtlK  CV  Tifi  $*G\)\aY!$  VtfJLtfy  XTO  TtfltPTHO 
tifrfif  <S  VV€pV\f/**r  TOP  $I0F  £<*  Ttf  ct/2>F«S* 
STi  Ji  h)  t oc  x«p«C/i*  t i $iiW*  à-pc»®-, 
e*  fFT3tw9,ac  F0I?T|U  toc  T«piC0/'|fc  | So£*£«  flCTt 
ifT*  <5?  COUTOC  pipo*  T?*  K7ir*«?.  Ì0*T*F  -)S 
#/  coìto/ • t\/AC-y>i  #/  o KaeQ'vuty;'^  •*/' 

ity  XtpHfrifl  • >$  ir*A/p  X97J  t?  j»M^FMvr<«  tV 
O-tfkQi'n.  uffjt  su\»y<j»i»8S  «i  •▼/ • ${*»“  t7* 
PxnXtivn  .e*  vàffapu' >§  vietivi*  y9>jix 
i /?  T8?  ùiut cu  ‘ iniia-  ® vJsr#  “ta  $*v  ok.t.x. 

Cioè  : yy  Omnis  creatura  vifibiiis,  Sé 
yy  in  vifibiiis  noni  ina  rim  jubetur  a tri- 
j,  bus  pueris  , Anania  , Azaria  , & 
yy  Mifaele , in  Babylonica  fornace  de- 
,y  pofitis  y laudare  & fuperexaltare 
,,  Deum  in  fecula.  Quia  -etiam  Che* 
„ rubimi  , & divinus  Thronus,  qui 
yy  hoc  in  loco  fignificat  Seraphimos  , 
yy  gloriam  ( Deo ) dicunt , utpote  qui 
yy  iunt  Se  ipfi  pars;  creationis  . Dixe- 
yy  runt  enim  iidem  (nel  lib.  di  Daniele 
yy  cap.  iii.  verf.  55.)  : Benedtftus  es 

yy  qui  fede s fuper  Cherubini  : Et  rurfus, 
yy  Seraphimos  indicando  : Et  benedìBus 
yy  es  in  Throno  regni  tui  > & fuperlau - 
yy  dabtlis  y & fuperexaltatus  in  fecula  . 

yy  SimiUtet  etiam  a Davide  &c.  u 
• III.  Miglior  forte  dei  due  preceden- 
ti non  ha  avuto  preffo  de’  Novatori 
il  Libro  detto  b Sapienza  . Il  noftro 
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Teologo  alf  apporto  fpeffe  volte  ne- 
cita  i tefti  per  modo,  che  non.  lafcia 
nlcun  luogo  di  dubitare,  qual  conto  nc 
faceffe  al  iuo  tempo  la.  Chiefa  ,,  come 
dà’feguenti  luoghi  apparifce  Nel,  lib«_ 

2c.  cap.;*.,  fi  legge  : '**•'«*. 

jyi  *>?  >i  rcf/tx  Asytr*  0r\K>'$fx'3:> • ’ictevf/.K 

rcQiK<  ».  Cioè  .*  Sicut.  Ifaias.  prophetat  ». 

iicut  Sapientia  diclt  ( nel  cap.  li.. 
j,  ver/.  6.  ) : Benignus  eft  enun  Spi-* 

,,  ritus  Sapienti#.  UE  nel  capo  20;  dello*» 
iìeflo  libro  vien  citato  infieme  con  S.Pao* 
i'o . Così  ancora  nel  cap.-  26*  ove -k  fcrittot. 

ii/3  vgj  m •* « ’ C&»\oyìs r*  $■«/  f tffpsu 

i£  «u*  eu*r«<  ccjVHhxrx  ts-s  trotò^ 

r-< *,  yì)  TntdiM*  <rc<ptc/x. k-  t.  \« 

Cioè-  :.,,  Iccirco  & Sapientia  de  divi-» 

,,.  no  Spiritu  ut  Deo  loquens,.  & ejus 
^.nomine  minasi  inferens.  iis,.  qui  il-j 
„ ,lum.  blafphsmant,  dicit  : Benignus. 

,,  efl.  enim.  Spiritus  Sapienti/  .^  E ! per  fi» 
ne  nel. 3..  libro  cap„.  2,  paragrafo  49, 

Tàt  T»»  ’OÌy.nySp'jjt  utente  Si* 

A?  K.  T.  ^ CioèL 

„ Si  orbem  terra  rum  implet.  ( lò.Spi- 
v rito  Santo")  omnia,  continet,  jux-; 
j,  ta_  Sapientiam.  hoc  dicentem  &c.  ' 

IV.  La  Storia»  di  Sufanna  eziandio,, 
cui  i nemici,  della  Chiefa  Romana 
hanno  legata  dal  libro  deh  profeta 
Daniele  vien.  come  parte..  di.  erto  1 
citata  dal  noftro  Autore  nel.  lih* 

2..  cap..  il.,  coll# 'Seguenti  parole 

4M  t - J * * 
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Sopra  urS opera  ' inedita. ..  . , 

% • **  ' ^ '•>  * 1 k ' a r\  , (a  » • •}<  » 

t»  òxPfyiK  $1  tip  si  tj 5 r«»TriH 

r/|^  tfyy&f'Sy  i 9*5/?  re*  x>A. jutx  to'  xytz% 

t»ì  ( leggete**  )-  5*»/ VX.  y. x > j./2-^x  9-u'a  Si— 

Xurxs  tira/  rr  iyrnt-uytvux''  ìii/psptf  <jS  *'  <à 

TZPsr.ZhTipr.f  vi i-J u tc'Tt  xy tu  eu0o^ 

p ..  Cioè  r ?r  Et  in-  Daniele  inquitf 
„ in;  Su  fan  use  judicio  (,  nel  cap « 13»  di 
Daniele-  ver/.  45.  ) : S-ufcitavit  Deut 
w>  SpÌrhtim>  Sancìum.  Dmielis  v,  in.  hoe 
etiam  loco  Dèum  effe  oftendens  Spi- 
,r  ritum  San&um:  fubjungit  enim.-  Et\ju+- 
„ dicavit  presbyteros-  Spirita  S aulii 0 reple -• 

„ tusS  Le  quali  ultime^  parole*  però  noti: 
truovanfi  or  nella  Bibbia-. 

V."  Gran'  maraviglia  farebbe. , fé  i: 
Riformatori  del  XVI'.  fécolo  dòpo  a? 
ver  temeraviamente  rigettato  i pren- 
derti libri  y.  rifparmiato  aveffero  quel- 
lo.,. che  diceli  dell’  Ecclefiaftico.  a* 
cui.  il  noftro  Teologo  non.  meno  df. 
autorità  attribuifee  che  . alle  Epii- 
ilole  di  S.  Paolo, allorché  nel  lib.^.cap;. 
3.,  nella  feguente  . maniera . lo  cita 

T\e&L  txuti?  Ss  rsQjxA.wuu  TaV*/ 

X71 T&  ).ohTB  rv.Qcd t«t;?  ìpf  er+ttocy'  hsyef*  'nfC** 

: / >/•  * rr  % , « 

'TTICJ'TWf  SK7?9CW  rzQi*  • 5 TE  «*090*0* 

X0&O9/®/?  Tfi  7T?«T0»*  »«Tf9«^fi^  TD^Sfi  T0fi  Tp/~ 

. k.  t.  x.  Cioè  : „ De  Hac  vero  fa* 

„ pientia-,  de  illa,  inquam  ‘ quae  elb 

^ • * ì*-  % ^ » fy* 


)♦ 

« 


» 


in  creatura 
Sirachi  filius 


, quum  fàpientiflimus' 
„ dicit  ('  nei  cap.  T.'vèrfi- 

n.  4»)  \Prior  omnibus  creata  ejl  fa  pi  enti  <r 

..  tum  Apoftolus  in  prima  ad< 

s».  Co* 


li  *!  • 


14  # Lettera 

>,  Corinthios  Epiftola  fcripfit  in  himC 
» modura  &c.  “ , 

VI.  Non  mancò  finalmente  chi  pre- 
tefe*  che  fpurio  folle  , ed  aggiunta 
quanto  in  S.  Giovanni  fi  legge  al  cap. 

V.  intorno  laProbatica  Pifcina.  Uno- 
Aro  Teologo  ne  parla  inguifa  nel  li  b. 

2.  cap.  14.*  che  è manifeflo  averli  da  lui 
per  autentico  tutto  quel  che  ivi  fi  narra . 
kvpt/ufyj  i$  (fcrive  egli)^?°9f  ióh 

>4 \)&ttrti  tLuj  xj\u/n/3i iUu  *'»  ispttrx- 

k*  f*  » i$ fK/?7  6*9 ij*S«  , cpo\oy*, uSfcat 

iJHÓfx  t«  PxtnfrfjLKTot.  etto'  «x  owtIuj  tuyyoc- 
»«<rxi>  tUi'j  ■ *'  sixur  -afa?  xcutpor  t 

« </t  xiàtrió t<t«  aeg^riTAt*  J/a'  <E 

*■**?  ,T8  sh(Wt7  va>  ùyyé\H  *iri8i'r  to'  ir 
' uo«p  (c  t vk  usisi  tu  Ttfurót  ‘xxtIoitx  , 

® •‘«tttf'nxÉi  , jjy/  Si  t£  J/uy^xa»  efls- 

fxxtMtr.  Cioè  i „ InveniemuS  autèm 
» praeter  ea,  quae  commemorata  funt, 
j»  etiam  Pifcinam,  quae  erat  in  Jeru- 
» falena  , cui  nomen  hebraice  Bethef- 
9)  da  ( feu  Bethfaida  ) , quam  nemo 
i>  diffitetur  effe  imaginem  baptifmi  , 

„ non  vero  ipfam  efle  Veritatem  ; ! 

iy  nam  imago  cenfetur,  quae  ad*  tem- 
5»  pus,  Veritas  autem , quae  in  perpe- 
„ tuum  permanet  . Ideo  ab  Angelo 
» commota  aqua  , quae  in  illa  erat  , 

» & femel  in  anno  , & unum  dunta- 
,,  xat , qui  primus  in  eam  defcendif- 
,,  fet  , & corporis  morbum,  non  vero 
,,  animae,  fanabat . u 

Del 
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un'opera  medita. 

« • 

Del  Romano  Pontefice. 

u ‘ ‘ * r | 

Detto  è a badanza , in  guanto  fi. 
richiede  al  mio  propofito , dei  dogmi 
Concernenti  la  Sacra  Bibbia  , cornee» 
chè  molto  fuccintamente  : perciocché 
in  prima  non  è mio  intendimento  di 
intertener  Voftra  Eccellenza  . più  del 
dovere  : di  poi*  come  1*  antico  pro- 
verbio ne  infegnà  * che  intelligenti  pau~ 
ca  f e molto  più  fetenti  *,  così  Soverchio 
farebbe  » che  ove  mi  conviene  parlar 
delle  perverfe  opinioni  de’nemict  del-* 
la  Chiefa  Romana  * volefìì  didefamen- 
te  efporle,  badando  fol  V accennarve- 
le*  Per  quello  però  che  fpetta  al  Ro- 
mano Pontefice  * vorrei  potere  efler 
più  lungo,  che  non  farò.  Ma  non  e* 
rano  per  anche  infortì  a negare  l’ in- 
contraibile  primato  de’  Succeflori  di 
Pietro  t allorché  il  noftro  Teologo 
fcriveva,  nè  un  Lutero,  o un  Calvi- 
no * nè  un  Fozio  * primiero  autore 
del  deplorabile  Scifma  ‘ d’  Oriente  : 
anzi  per  lo  contrario  una  fola  era  fu 
quedo  articolo  la  credenza  de’  Cattolici, 
e degli  Erefiarchi  deffi  in  que’  primi 
fecoìi  della  Chiefa , come  potrebbe  a- 
gevolmente  provarli,  fe  qui  fteffe  be- 
ne di  farlo  . Non  dee  pèrciò  recar 
maraviglia,  fe  ne’feguenti  luoghi  non 
parla  di  un  tal  dogma  così  chiaro  , 

co- 


XS  ' ' Letteti  ■' 

come  avrebbe  fatto  dopo  i tempi  Fo^ 
ziani,  quando  ne  aveffe  avuta  l’occa- 
\ fione,  e richiedo  l’aj/etfe  il  fuo  argo- 
mentò"'^ Nel  primo  libro  dunque 'al 
cap.  30.  egli  afferma  , che  per  mezztf 
dì  S.  Pietro  han  ricevuto  gli  Appo-1 
ftoli',  e i Sacerdoti , la  facoltà1  di  fcic^ 
gliere  e di  legare , quantunque  loronef 
numero  plurale  diceffe  Grillo  : Quod± 
cumque  folverit  'ts  &c.  Ecco  le  fue  parole  • 

lTbif  tktb/c  eX oc/ìs»  è%tunxt  , f/xàhr  Ss  vjfl 
iroorrrc  Sì  «wth  , y.À  xx'ìyofsv^v  Ts7r  m<u*n»  f 

«^3C:  3g^£r9-£M  fJLBrxfOHUr^  HÌeìs  KPX/U.XfTi-* 

70 T'y  Si-  (lì  0-  T4>/jlux-  T (jt  t É Tf  tf  T Un) 

«jì&irttixt  v 'r'tt'ns  ytif-  isti-'  a e«»  XuV/m  ètti' 
-taì  yHt , éVctt  XeXv  c#  T o?s  èrtali  •'  fi  ppU- 
a’»*  70  re  -rlu)  vxvxrfr  Yt/x  KTXpÀpu- 

Cioè  : ,,  Frscterèa  accepit  (par- 
igli di  Si  Pietro  ) poteflàtehv imtna» 
„ poti us  omnes  etiam  per  euni  acce- 
,,,  perunt  ,.  non  rejiciendi  laplos  fecf 
„.excipiendù  eosv,  quurrl  renpifcunt  : 

„ nerao  enim  eft  peccati  expérs,.  nifi 
„ qui  hanc  Pètro  concefììt  au&orita- 
„ tem  ; id  enim  fìgnificat  illud  : QUod* 

M cumque  folveritis  fuper  terram  , jerit  Jo~ 

„ lutum  in  cxlis  . Repudiavi^  ex  ilio' 
».  tempore  Novati , & Sabbatiì  inhu- 
yy  manitatem . u Nè  è dà  ometterli 
che  più  volte  avendo',. occafione  di 
nominare  S.  Pietro,  fa  menzione  dèp 
iuo  primato-.  Così' nel  ltb.^2.  cap,  io.! 

Sì  ì.  TOC  fix  dv  T#/f"  XKiSiXolV 

t • s ’ * • . *• 
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S°P?a  uri  opera  inedita . pf 

iPx°>*  ì'*tfaàfat  &S9>  YSM  xu&ur  -ni  óc-y/o»  ir^iT-- 

-re/K'nm  ìvsìkitsi  k.  t.  A.  Cioè1^ 

,,  Petrus  autem,  qui  inter  Apoftoloy 
,,  primas  tenebat , Deum  ac  Dbminuttr 
„ Spiritimi  Sanéhim  aperte  alferens  ~ 
» ita  minatus  eft  &c.  “ E nel  cap.  1 8* 

Km  ojt  «Tf®*  e , ‘Qp’dK^fT®*  7^  VKJSo'Xcjy 
£(X  xepis  Àictt'b.bjy  huprvETo  pi  eti/vcu  tjV* 
W TTS/’irxPTX  eviri ?■  xp$m 


itA)  tyo»  r&v  itor* )rotPrK  oùrtv  kK&ì‘Ìxop~  ttu 

p3V  x.  T#*  A*  Cioè-:  „ Et  quod  Petrus- 
„ mter  Apqftolós  praecipuus  propter 
puellae  minas  jurejurando  affirma- 

a.  iV  _ _ _ /f*  TV  •*  •- 


» 


» 


vit  , fe  non  noffe  Dominum  * qui 


3,  eum  fecerat  caelorum  clavigerum. 
,,  &c.  “ E per  fine  nel  lib.  i.  cap.  Z7«* 

• «j  _/ — • • - T& 


T6T.p9$  a.*  di/  outsfoho.ts  nopvpMos  o* 

Tot**  ^xfs<m  <Pj//V£7M  «Wr.  Cioè:. 

» Sed  & Petrum  Apoftolorum  cory* 
M phaeum  in  A£tis  dixiffe  conftat  &c/$ 
Vengo  ai  dogmi  della,  terza,  clatfc.. 


Be'  'Sacramenti 


. B La  necefiìtà  del  Rattefimor,  ne» 
gata  in  parte-  da  Calvino,  e in  tutta 
dagli  Adiaforifti  di  Wittemberga  e di 
Lipfìa  , . viene  inabilita  dal'  n offro-  Teo» 
logo- nel -libi  2:  cap;  12.  come  Tregue^. 

A/^X/O  fiV  T?  OCPX'fatltfH'M  )8x  TT  .*  (TUX  TZ.  VST3  . T*. 
w.evpx'Tt*'  rii  . S’s*,  y$jl  (r^pxytcr-3-i  ym  tv  xytxr** 
K*  >■  >C)  VX3S  t«ÌT8..  fiTTd^X*- 

n/6ip  sTuysv- Hyct^cóV  > top  fiiov  ^psp^ 

irros  «up£0:i  • x^x  \cri  0/  €x.rr 

» v-  Cio£  Nèmo  autem , qui  non, 

fit 


». 


«1 


• * 
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ì § Letteti 

» fit  regeneratus  baptifmate  a Spiriti* 

„ Dei,  & obfignatus  fan&ificatione 
„ &fa£lus  templumejus,  caeleftia  bona 
„ confequi  poteft,etfi  reliquia  ejus  vita 
„ inculpabilis  inventa  fuerit.Quiii  etiam 
„ qui  ante  baptifmum  &c.  w E nel 
principio  dello  fteflb  capo^  aveà  detto  • 

Tu  sÌTt&iy  • £ XP  pi  77?  i\  •Ù  S'x'TOf  <£ 

ItPSV f/.X'TDS  , 8 IvPXTtU  «<TS\9,MX  T U/J 

K&OCP  T « $68.  Vf/ìtS  V.VuSey  • 

\ripxpsp  ùs  xìjlr  eis  rè  opop x t«  vxrpo'f 
T«  i/«  tt i^svtuc ip  <£  fixitTirtàriP  y pi  io-ui 

HjU  i pO!  US  «’?  ti  J»  (HIT1I  $£0  7<T«  T«  oéy IXZPEÌJ- 

p*rns'  xn  pi  eyopris  to'  7 s*«e>  , pilla» 
Wx  TpsTx  X05TteJoV«x  JsS-x.ufya/  o*  «r£  mxVVt- 
T«»  Gxvtirpx  ry  lì\oKoyivi  tir  Itrorf* 

pi XP  rii  T& ibi  , Jtfi  T«  ;j/«f 

ipohoyt  ot?*  e«T/\£/ot?  api (>UP  C£^«9'TxcM  a Ju— 

»<e/T«M*  Cioè  : „ Dicendo  * iW/7  ?«/>  j 
» &™'ttu s fuerit  ex  aqua  , 0*  5>/r/r«  , 

9)  non  potejl  introire  in  regnum Dei  i Et  : 

» Oportet  vos  generati  de  cado } fignifica- 
» vit  , quod  etfi  in  noitien  Patris,  & 

3,  Filli  crediderint , & baptizati  fue- 
„ rint,  nifi  aequaliter  & fimiliter  in 
„ iplam  deitatem  SpintuS  Sanili  cre- 
„ diderint , & in  ejus  nomen  baptiza- 
„ ti  iuerint  i digni  fieri  noti  poflunt 
„ regno  cadorum,  utpote  qui  non  ha- 
» bent  perfectionem , & fruftra  tres 
» «nmerfiones  fufceperunt,  imniutan- 

« do  poft  baptifmum  in  glorificationis 
J,  ilymno  aequalitatem  Trinitatis  , & 

„ tranf- 
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i»  . $ °P* a un'opera  inedita  » j a 

“ * tranfgrediendo  proprias’'  confeffio- 
t i>  nes  • 

: *XVE  £ bene  8iu^o  la  dottrina  del- 

j Cftiefa  affermi , che  deve  il  Battefitno 
J conferirfi  coll  acqua  naturale , anche,  fé 
na  d uopo,  marina,  nelle  feguenti  pa- 
; del  ca,P*  *4-  del  predetti  libro  t 

c * , e"  “*'**&«*•<  wù  vi* ti  , © cv  3*x*tt* 

» ds  , o tnjt-yms  nétfifKitfittryt,  , fctfrta/xti  yirvru* 

\ fcj  fxt«.s  ti  «T'ii  (purgai  ’vitctai  , tritai 
“ dirai  i 6 to'  &*X«ttys»-  £'3*?  «X* 

jl  /Aup^o  r irJ^rxeroM  ta  gWx  ys/ai  7^  *JS*to» 

ti-r«p^3j»,  8TÉp«  èitiet'i ;(io leggerei 
r #u»9-«y  qjPityWT*'*  ..  * }<Un* 

» de  promifcue  omni  aqua  * etiatn  in. 

, talari,  fi  neceffitas  fupervenerif , ba* 
« ptifmus  fit,  quumuna  fit  natura  a-» 
9,  quarum , & tota  fuerit  fan£hficata  : 
w Quo  modo  autem  marina  aqua  (alfa 
99  unius  aquarum  generis  effe  inve- 
99  matur,  alia  elucubratio,  Deo  opem 
99  ferente  , demonftrabit  “ : Noti 

e (elude  però  il  nofiro  Teologo  il 
battefimo  di  fangue  , anzi  efpreffa-  ' 
niente  1’  ammette  i pofciachè  dopo 
le  parole^  poc’  anzi  citate  dal  ca- 
po i 2.  , immediatamente  fog^iunge  : 

*&*,  K&À  or  ufo  /3 xitTÌr/jt,xTtìs  /xk^tv  finivi  gir/— 
rvyo^i  , tji  /iti»  ttrao\*ri/j&fiót  Si  pati  Stai 
\scso  t«  iyi a it»svjuj{to«  tb  3r»?  ^«airo/iflxris» « 

Cioè  : „ <Juin  edam  qui  ante  ba- 
„ ptifmum  martyriutn  aflecuti  funt  9 
9,  proprio  abluti  fanguine,  fic  a Spiri* 

„ tu  :> 
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» tu  Sanilo  Dei  vivificati  fuerun't  . * 
III.  Anche  gli  Anabattifti  , o fiat 
Ribattezzanti  così  antichi ,,  come  mo- 
derni" vengono  confutati  nel  lib.  2. 
cap.  15..  ove  , fecondo  ch’io  penfo  , 
infegna  il  noflro  Teologo  , che  a co- 
loro,] quali  fono  flati  battezzati  nell* 

erefia  colla  forniola  daCriflo  prefcritta, 
non  deve  conferirli  il  battefimo,fe  ri?* 
tornino  al  grembo  della  Chiefa  Cat- 
tolica, ma  ehea’foli  Eunomianì  ,ie  Fri- 
gi fi  conferiva,  perche^  e Hi  foli  in  quel 
tempo  fi  fervivano  d’altra  formo  la-  •» 
Ecco  • le  fue  parole , per  l’interpretazione 
delle  quali  iottopongo  il  mio  fèntimen* 
to  a quello  di' Voftra  Eccellenza , fen- 
*a  _ perdere  il-  tempo  ,in  contenti-» 

Er  ùy  o-yg/ux  i/S*.  Yjfìxytui 

ftxpos  /<TàiJ  P %y 1 £ ^ G%(*t /*-9ju,e$xy 

e*  S’ssriv  y§  €xn\itoji  tj  T3 iis  ' . i * 

$xi  X'nrfj.xnp  Tcwtoc  Sey:/j. «9-#  > \ hSs 

Kxtu&W  - 

* 1 

f 

t*rX 


Tilt  cupe <rc«t  fttitfYifimt  , tu' 

S'"  Ci°è  ,;  come  ", io,' fio  giudi* 

«a»  doverli  interpretare  : „ Si’  ergo 


» ; 
i 

v 3 
( 


1 


v 

t 


i 
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ft  ■ ^ ' 

r Sopra  un'opera  inedita . 

\ r>  in  'nomine  Patris,  '&  Filli,  & Spi- 
l'  „ ritus  San&i  ex  cequo  obfignamur  , 
1 » & baptizamur  , Trinitas  fané  eft  in 
3|  „ una  deitate,  ac  regno  ; nec  enim 
J )}  in  creaturarum  nomine  hxc  accipi- 
» mus,  neque  aflumit  Deus  creatura 
„ noraen  una  cuni  fuo  , aut  obfigna- 
rl‘  „ tionem,  quali  ipfe  folus  fai  vare  non 

• „ poffit  . Quando  ergo  accedunt  ad 
rlj  M Orthodoxianji  , etfi  forte  baptizati 

j,  fuerint,  baptizantur  (nec  enim  di- 
l l v cimjis  rebaptizantur  , quod  veruni 
nì  „ bap.tifma  non  habeant  ) quum  Eu- 
^ ,j  norpiani',  quia  anaci  faciunt  im- 
^ ,,  merfionem,  dicentes , baptizari  fo- 
,*  „ lum  in  mortem  Domini, tum  Phry- 
„ ges,quia  nonbaptizant  in  tres  San- 
5 „ ftas  Hypoftafes  , fed  credunt  eum- 
r<  „ dem  effe  Patrem,&  Filium,  & Spi- 
;t  yy  ritiun  Sanftum  . fJnguntur  autem 
e „ qui  a quavis  h xrefi  accedunt,  quia 
> „ non  habent  fan&aui  Unftionem . “ 

? ÌV.  Ee'facre  cerimonie  , <colle  qua- 
li  nella  Cattolica  Chiefa  fi  ammini- 

• lira  il  battefimo,  furono  da  alcuni  E- 
{ terodoffì  degli  ultimi  fecoli  porte  in 
1 derilione  . Il  noftro  Teologo  in  più 

• luoghi  zende  teftimonianza  alla  loro 
veneranda  antichità  mentovandole  , 
tra’  quali  per  brevità  fcielgo  fol- 
tanto  i feguenti  . Nel  lib.  2.  cap. 
14.  fuppone  la  benedizion  del  fon- 
te -battefimale  , il  qual  da  lui,  co- 
me 


\ 
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•22  Lettera 

jne  anche  da  altri  , è detto  la  Ptfcìna, 

M«v3-7?  lì  (così  egli  fcrive)T?  px&ly  to'  ir/- 
xpi'y  \ilup  Xfifinjuor  irotirxt  , ptntQtxr  xk^aX/- 
xò  "apo> lyo'psvcv  • xm-tsì  $ tu  irai'  e (pepe*  t*’ 

£ Se  pX/S5@-  , T»  ^/tt/pa’*  T)  li  ittxpor  1 

iuS^p  > t«  €u\oyi9-gyT@~»  u’Joct©-  ti"?  xsXy/*- 

fin'S-pcu;.  Cioè  : „ Mofes  vero  , qui  a- 
„ maram  aquam  virga  utilem  fecit  , 

„ falutem  univerfalem  pramunciabat  : 

„ ipfe  enim  typum  gerebat  Chrifti  ; 

„ virga  vero  , crucis  ; aqua  autem 
„ amara, benediftae aquze Pilcinae  . w fi 
nel  paragrafo  23.  del  capo  6.  del  medefi- 
mo  libro  fà  menzion  dell’olio  fanto,e 
dell’unzione  battefimale,così  fcrivendo  : 

H'  KT.ns  e\my  x.rn?&!  xyix^o/u^u^  cV  fix- 
tt'nx/U.XTl  Vsi.SToK  • fi  trv Tip  »?  3-*a?  ruuxxr 
'na~rci>  cmJt»  exQ/lrx'n  Ttxvxyty  ir/sv /u.x'JJ 

1»?  peTsxv  fa**.  Cioè Creatura  oleo 
j)  creato  fan&ifìcato  ungitur  in  bapti-  j 
,j  fmo:  Salvator,  utpote  Deus,  unftus 
„ eft  fuo  undequaque  fan&o,&  aeque, 

„ ac  ipfe,  increato  Spiritu  prse  con- 
„ fortibus,  nobis  fciljcet,  - E poco 
dopo  nello  ftelfo  paragrafo  : Mj/pp» , 0 

«y/a<r3-/m?  KXwppjiteàx  ysra  TS*  isfsas.  Cioè: 

„ Unguentum,  quo  fanftificati  ungil 
„ mur  a Sacerdote . * Ed  altre . ceri- 
monie rammemora  in  altri  luoghi  , i 
quali  forfè  altrove  dovrò  recare  , ed 
uno  qui  fotto  tofto  ne  leggerete. 

V.  Della  Crefima,  cui  i Calvinifti  I 
e gli  altri  eretici  del  XVI.  fecolo  ca^I  , 

■<'  •*  • ./•••  e ■ cel-  • I 

” ■ I 
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Sopra  un ’ opera  inedita.  23 
sellarono  dal  novero  de’  Sacramenti 
ebbe  occafione  in  due  luoghi  il  noftro 
Teologo  di  parlare  , e in  ambidue 
confermò  il  dogma  Cattolico  , diftin- 
guendola  dal  battefìmo.'e  par  che  ne  addir- 
ti per  miniftro  il  folo  Vefcovo  • 
K*  Te'x&'r/ux  Se'(cosÌ  ggli  nel  lib.2.cap.i^.) 

pirep  s^^JirS’UToe»  oixpJy  te  tare  pu r(uf  , e h 
pò  ypì  ir*m?  «/  tiro  t7  itpxvx'»  Ke'px'nt  oi 

8T/x\h9-s  fTii  tiro  Ta  «^(t/ìoctc?  xpi5,0''  (leggo 

) TUT0/  I0sf>sr  TS  liyiXTfJf/uH  XejrpixT9f 

• » hxpfixtop6¥^ÌpSf.  « -jS  ypt  rufÀX’Tnnu^  t7to  f 
’tftXfi**  «$*X«*  fòra»  TE 

fXS-#  T??  Tairpcx  segose?  t^xB©~  */?/«  *’» 

X*p5/qc  ilp/  ; »C  fifAX  ’XnV/U.KTIXSf  6v  fÓflXVt 
rQ^xyt't  Xfys*  cv  per «V$»  * p/m  {Sxitno-px 
VEffO^£|iT<tt,  t«  X&rpx  pury  su' 0i»?  7\s«? 
fù&iirxETow  »i  tÒ  pur/»  xyx&oìont  xùex'p^xrx 

r&*<  x.  7.  x.  Cioè  ; „ Chrifma  vero  , 

„ quo  unfti  funt  quum  Aaron  a Mo- 
,,  {e  , tum  pmerea  omnes  e facerdo- 
,,  tali  cornu  , qui  denominati  funt  a 
„ Chrifmate  Chrifti,  ideft  Unfti  , ty- 
„ pum  gerebat  fan&ifìcati  Chrifmatis, 

„ quod  nos  accipimus  . Etti  enim  hoc 
„ corporaliter  fluat,  tamen  fpiritaliter 
prode# . Nam  fimui  ac  venerit  in 
„ cor  noftrum  fides  Sanftiffimae  Tri- 
„ nitatis,  & verbum  fpiritale  in  0 s , 
„ & obfignatio  Chrifti  in  frontem  ; 
„ fimul  atque  baptifmus  fufceptus  fuer 
„ rit,  & Chrifma  nos  confirmaverit , 
„ ftatim,  inquam,  propitia  invenitur  qua 

» **  . 
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24  lettera 

^ y natura  eft  bonorum  largitrix  Trinitas 
„ &c.  “ E nel  capo  15.  dello  fteflfo  libro.* 

%&anxr  ci  xtS  ir  oc  mi?  n/pereus  y.eTffyó /k,s- 
voi'  f'irwJi  isk  è'x*n  "w'  óey/9»  irvEuM**  gir/yjta- 
«■©..  Je  y.óv©~  ty  xvu^m  xi&'n  -n>.«  ra 

X&rp*  • Cioè  : „ Unguntur  autem  .* 
^ qui  ex  quavis  haerefi  accedunt  ( <*//* 
^ Cive/i*  Cattolica ),  quia  non  habent 
^ fan&um  Spiritum  . Epifcopus  vero 
„,folus  per  caeledem  gratiam  perficit 
,,,  Chrifma  (live  Un&ionem).  u 

V.  Finalmente  quanto  al  Sacramen- 
to dell’  Eucariftia  , ^egano  in  primo 
luogo  i pretcfi  Riforhiatori  , che  fi 
convenga  alla  Meda  il  titolo  di  Sa- 
crifizio. TI  noftro  Teologo  chiaramente 
per  mio  avvilo  glielo  attribuire  nel  lib. 
2.  cap. 7.  paragrafo  8.,  così  fcrivendo/ 
ir  $ i«7f  iyt  <uc  oJt»  g’jcxMr/t«?  ygì  ro7s 

gu)tT1 343/s  Y£x  jurpug/sf?  , <J?  oi>  ic7v.^9/f  ag«t- 

wfis  vi  ttfBfiXerirTK  «ut*  'Trfu'S’ixer  tcyxèx  • 

«•45’  («/tu'?  5 fixri’Kevs  p^S  fixTtKrusih- 

70»  XUp/©*  HUgOu/i'T*»'  Js5»X£,J'  TS  Y^Jt 

èc-'ì/xijìM  i/Sur ir  sy-x^oh  , *«*»  t«t«»  «vVj/3«s 
j<giz  srl  ut  njfotrtyifo vSfjlno  xyeifÀXXTor 

Sur/ oc*,  <£  irecMTic  t«  iracpos  ceVfyw7T«J'  ys^px» 

Cioè  : „ Nam  in  fanéìis  ejus  Eccle- 
„ fiis,  & Oratoriis,  & Martyriis,  fic- 
„ ut  in  aliis  facellis , indeficientia 
„ fua  bona  propofuit  ,*  & ex  quibus 
rebus  hic  ipfe  rex  regnantium  , & 
„ Dominus  dominantium  & dedit,  Se 
„ quotidie  dat  fingulis , ex  his  pie  & 
fa{$?  obUtunT  accipìc  incruentura 
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J’o/j'tf  un'opera  inedita.  25 
9,  Sacrificium,  & omnia  habet , qua: 
n ab  hominibus  ei  exhibentur  , 
„ munera  « “ Così  ancora  nel 

,,  libi  i.cap.  25  , allorché  fcrive  : 

6 71  Y£Ì  TÌf  SKKKì \T**Py  ’17Jì  POSITI  POP  TJ 
iPXirsfA-KOHivVl  6P  MTV  SJ^Vj  > TUgÀ  TJJ* 

^g*#  tCPOUUXJCT^  7\.«Tp«q&  x.  T.  x.  Cioè  : „ la- 
M fuper  & Ecclefiam  , quae  confiderà'* 
» tur  una  cutn  glorifica  rione,  quae  in 
» ipfa  exhibetur  Deo,  & cum  incruen- 
» ta  latria  quae  offertur,  &c.  “ 

VI.  Negano  in  fecondo  luogo  il  dogma 
della  Tranfuftaruiazione  , ne’  quattro 
feguenti  luoghi  dal  noftro  Teologo  con- 
ferma to.Nel  Lib.  2.  cap.  3.  efponendo 
gli  effetti  del  Battemmo  , cosi  fcrive  ; 

M)1X*T7  OCX**1  XhXVTXTS  IfSlì IK9T*  , 0 71  «ggKfe 
-TSJ^  (pj  S TlfJ  gttKTjPX*  @ WP  it 9 7TXP 117 

01  ^1X0  T/KX9  TE?  ^4  'TTl^dp'nTjtig  >0/  ) K¥G* 

««ir»  vpx'  otKeiipctf  , X«r«<  , trìvró  «*«*», 
«Smctstoc?*?  é'xs»  ijunvrot , *£#■«- 

A»«-n  Cioè  > „ Non 

n ^naplius  audio  Defletè  mottuum  f- 
n quia  defecit  iux  ; fed  optatalo  vocem  t 
n Venite  omnes  qui  labaraflis  , & onerati * 
„ fuiflis , «£0  requiefcere  faciam  vos  , 

» ungens,  lavans,  induens  fingulos  in- 
» divulfe,  toro  me  ipfo  , & nu- 
» triens  corpore  raeo  & fanguine.4* 

5.  nel  capo  6.  dello  fteffo  libro  : 

K«  7873  Se  10  Tal  1 yot  S<ifi3H  x 0 1 V ti" ■ x&S’O  T)\  9 . 

fixxx^.7 xxl(&~  SiSxrx a* 

fit  a76>i  -H txixì  -iromeo-,  xvfios  *k{ìku$  *2- 

. N,  R.  T$m . «57.  . B m 
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etv  tcT<  sx/  tj  a’pj?  •TK'rfl.  ir/ sfTcW  »/ va»* 

ytreoru  jU  U p 5 X OV  t£*  C p«  T8T».  tTXpoc  JsS  T*«TIC 

otTt  s'flllff'/f  * j ps?  yirUi)  ex)t\>ir/c{)»  T8  &*«! 

?/*T9  ÙvJrtXJX  VtftUt'oTwi  T9  JsTSJJT/XS» 

r4iT>ip/8y  « **«  • fivfot-  , o Kymo'SsvTif  o e a *• 

jus#x  \ir»  T7  ! ifta* , Cioè  .•  }t  Hoc  an- 
„ tetti  Salutare  donum  communiter  a 
/,  beata  Trinitate  nobis~datum  effe 
5,  docent  fic  » Ifaias  ( nel  cap.  xxv. 
„ ve)*/.  6.)  : Et faciet  Dominus  Sabaoth 
j,  omnibus  Gentibus  fuper  montem  hunc , 
„ vinum  , ungentur  unguento  in 

^ monte  hoc  : Aec  ow»w  Gentibus  . 

„ Nam  mons  Ecclefìam  Dei  (lignificati 
„ ob  fublimitatem  fidei  .*  Vinum  , 
9y  Dominicum  fal,utarem  fanguinem  ; 
5>  Unguentum,  illud  quo  fan&ificati 
9j  ungimur  a facerdote, 

' jCosì  ancora  nel  cap.  14.  'Hr*u««  ir 

fS9$  ....  9/  ìtrf,ayTtf  Vepiv  JffS’S  i<p  u5*»p, 
*§  orn  f/,ì\  £%tTt  «p yvpity  , ^x^lrxrnt  «'yspx- 
niTE,  © X/(U  tipyvfytt  © <T7,M.~S  P/’xai  © 

«•fap  * T fug'&i Tsf  re  -ayXy.%  rè  'xyin  > 
*fMi/*j8>i'$£ot4  «Jt?  TX  r*t*xT**-  ei tot  © s-s*p 

rert  (jfyj  Tot  t?*  rKo^lriò)?  r7t  IfvhuKrt  fVi(< 
fwn**  toZ  Si  a i/j  xàxnxm  aouurlitf  £ rup.*- 
7©-  © lu'ttXT©-  5 SsrareTJx?,  At'Vttt  rvr  t$* 

ttfutyjLw-fW  • * • . Cioè  .♦  ,,  I- 

n Yaias  ergo  rurfus  clamat  , 

» S 'niente $,  venite  ad  apuane  % & quìcuwi- 
s>  , w0»  kabetis  argentana  , venientes 
y*  errate  y Ù‘  comedite  fine  argento  & pre- 
?>  tio  vinum  & adipem  • Aquam  dixit 

» Spi- 
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Sopra  un'opera  inedita.  27 
Sptritum  Sati&um,  Se  fiuenta  Pifcr-  ' 

• nx  ipfius  ( cioè  del  fonte  batttfimale  ) . 

; Fini  & a dipi  s nomine  rune  qni- 

> dem  defignabantur  ea  qua?  erant 
, propofitionis  Judaicae  $ nunc  vero 
, iy  divina  Communio  Corporis  & San- 
, ,,,  guinis  Domini , quam  una  cum  re- 

\ novatione  ( cioè  .col  baueftmo  ) 
j „ accipimus  _** 

E per  fine  nel  lib.3.  cap.  zi.  3 fa» 

<rì  jyri  ■J3jp9^*)|9,iV*'TO»  toc ^ae  »x* si* 

€ T8S  y^ifAi  p 3t4  iA%  ftoì  5*  6XX- 

| S'IS  T#  ^•TT/T»K«/«5}u  ifJLQlfiot  fxnix 8ITÈ*  £ 

«•«JDUeTO?  T?  tUftK'TOS  tf/UT*  * JVflC (T/F  Jf  Oi  7? 

I «CXg0T«Ttf  (£  $IK/UP/*  pvrT)t&(*  x*T*?/*9*i7n*  0 

*s'y<y . Cioè  : „ Aut  quare  de/Ideratik 
„ fitnum,ac  providentiflìmum  Pafcha 
» fingulis  annis  , immo  fingulis  die- 
bus  , aut  potius  etiam  fingulis  horis 
,,  fide  celebramus,  cum  timore  com- 
,,  municantes  Corpo»  & Sanguini  e- 
„ jus  ì .Qui*  autem  fupremo  , & as-» 

„ terno  mylierio  dìgai  fatti  funt , fciiuit  - 

1 quid  mICSUI  » - 

» , 

J ' T 

! JDi  Dio  uno  e trino  , e de'fuoi 

' - attributi . 

I „ • 

I.  V’  è flato  in  quello  infelice  feco- 
1 lo?  in  cui  viviamo  , chi  ha  tentato 
d’ introdurre  in  Teologia  una  nuova 
dottrina  , cui  udendo  s’  inorridirono 
le  Cattoliche  orecchie  , e cioè  che 
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il  Verbo  non  fu  generato  dal  Pa- 
dre ab  eterno  . Viene  efifa  rigettata 
dal  noftro  Teologo  in  molti  luoghi  , 
de’  quali  alcuni  qui  reco  a Voftra 
Eccellenza  . Nei  lib.  ip- 

E'ts'x^ i 7$  «’#  t7?  vires-icrs»?  t5*  iricTpo'?, 

ttr*1***'  6*  ?*  Tfl?  BUik'iT»  Vxftit* 
. . . . stt  s%é$xttt  i\  v\J>ns  T5~f  ir  Tmó'tfi  (£ 
o-K>qs  O’ar»'  t«  ws-nì  x*^*r$*,<r/r  . Cioè  I 
„ Genitus  enim  fuit,ex  hypoftafi  qui- 
„ dem  Patris,  ab  asterno,  ineffabiliter; 
„ ex  intemerata  autem  Virgine  . . , . 
„ quando  apparuit  ex  alto  iis,  qui  in 
„ tenebris,  & in  umbra  mortis  olini 
j,  fedebant.  w 

E nel  lib.  r.  C.  ^2.  H1  t«  Mjrsygrììf?  , 

lì  T~?  •UJ’ÉdJf  , li  rfy  è-cwux 7»»  , »’  T«*s 

*•»«-<;»  T)|?  àc|9\9y/c6<;  tU9/0C  g?/» 

/TU  TI?  TU  ' ?<I*Tl9?  ir«p  li  ®VT-X«?  ^ 

«X/Kc*Ta?  yi#tj.nTat  Cioè  : „ Gloria  U- 
„ nigeniti  quoad  naturam  , miracula  * 
„ dominationem  , tpfamque  glorifica- 
„ tiunem  eft  fimilis  & acqualis  gloria 
^ a tris  , a quo  naturai  iter  , & conti-, 
„ nue  genitus  fuit.  “ 

E nel  c.i  5.  dello  lteflo  libro ."^<rrgp  yK'P 

«SuricTT»  /*'!  TBi  r;.  T5foc  x»xpv&iy  75  v^* 

«*««  TKTt'p*  > H $ yp»'rai  , ài  f'v/dt~ 
n J ■*"*  tiìVHcnt  ef/, 

f*’1  tì>  ìfit  Ko'yotyl^rì  m>£u.x  xjuth  x>xpy ut 
•n  i§  «UT»  «»«  *V.  t7?  yhs^irsut  cwt7  xuk 
yxp  *!«»>  r\>yx*p&»  !g  tc  fusata,-  «5,^ 

1 jtsr  t#jn$n  • tq  Js  46t9?,u^„  , 

' *■  *■  Cioèy 
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$cPra  un'  òpera  inedita»  * 29  •' 

-°*  : „ Nam  ficut  imponìbile  eft 
a?  ut  Pater  non  fit  ab  seterno  ,V8c  vere' 
» ;ater  $"ec  in  tempore,  neque 
„ luperadrfiturn  hochabuitnomen);  fic 
„ impedìbile  eft,  ut  Filius  Verbum  , 
» & ejus  Spiritus  non  fit  ab  sterno  , 
3,  oc  natura  ex  ejus  hypoftafi . Nam  fi- 
» mut  ac  exftitit  Pater  ( concedatur 
.3,  autem,  ut  fic  loquar  ),  continue  il- 
3»  le  quidem  genitus  fuit  , hic  vero 
33  proceflìt.  “ 

, E nel  ?capo  27.  E / e-n  hk  iv  ó 

Xo  Ó'te  KKrps?  è' top*  virifX»»* 

tsu  S%  iKeu  ìi /ti  t 'ntttvrx  ’nKpwnr  Siti 

vio;  x»a,  KytujAWuj'jUu . Cioè  .•  „ Si  fuit 
3>  tempus , quando  non  erat  Deus  Ver- 
si bum , fuit  etiara  tempus  , quo  Pa- 
33  tris  nome n non  erat.  Parcat  autem 
33  nobis  Deus,  qui  talia  dicere  aude- 
33  mus  ob  aliorum  improbitatem . w 

*?•  Pretefe  1’  erefiarca  Socino  , che 
Iddio  colia  fua  potenza  bensì  folle  pre- 
mute a tutte  le  cofe,  ma  non  già  col- 

*JUàr  eJuenza  \ con  cui  credette  che 
Ione  foltanto  in  cielo  . La  quale  opi- 
nione viene  anche  attribuita  dal  Tour- 
nely  non  fenza  qualche  ragione  a Mon- 
fignor  Àgoftino  Steuchi,  lume  ed  or- 
namento della  noftra  Congregazione  ,~ 
e.  Bibliotecario  della  Santa  Sede  .•  per- 
ciocché ne’comenti  fopra  il  faimo  138. 
che  quel  grand’uomo  fcriffe  affai  pri- 
ma, chq  il  Socino  mfettaffe  la  Chie- 
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fa  co’fuoi  errori , fpiegando  quel  ver^ 
fetto  : Si  afcendero  in  calum  , tu  illic 
es  & c. , afferma  che  fiamo  coftretti  a 
concepire  Dio  per  modo  , che"  colla 
fua  preìenza  fìa  in  cielo , e col  fuo  Spirito 
(cioè,  come  egli  interpreta  quefta  vo- 
ce del  Salmo,  colla  fua  immenfa  po- 
tenza), è colla  fua  cognizione  fia  da 
pertutto . „ Ili  his  locis  ( dice - egli 
5,  intendendo  il  Stelo  , e l’inferno)  , 

},  fi  nemo  valet  confpeéhim  Dei  effu- 
f,  gere  , multo  magis  nullus  errt  Iocus,  i 
f,  in  quo  in  praefentianr  Dei  non-  in- 
„ curras...  • Ubique  igitur  eft  Deus» 

„ In  cacio  conifitentur  omnes  gentes  r 
„ ac  litterse  effe  fedem  ejus  . . . . v I 
„ Ut  igitur  Sol  eft  in  cacio  corpore 
„ ac  fitir,  & ftatione  fua , terras  au- 
„ tem  luminrbus  luftrat , omnia  prò- 
j,  fpiciens;  talem  neceffe  eft  nos  co- 
9,  gitare  Deum , qui  quidem  effentia 
„ ac  praefentia  fit  in  caelo,  fpiritus  e- 
„ jusr  & cognitio  , & fcientia  uftjue- 
„ quaque  pertineat  . “ Ma  il  noftro 
Teologo  è affai  lontano  dalla  predetta  o~ 
pinione  » Te  Se  ,vr£azjx,U(pxes  xytn  vrevi^x 
(così  egli  nel  Jib.  2.  cap;  4.)  ....  » 

tiSer  cv  rinar , i&i  §e»s  et  ifxif  rsuiy 

1$  <rwjài  Àp7r  y tùriot  •srScV/r  vinai  xxKuty 

rxfui^  {$ u Te/?  l\oit  . in  s %isi[j5l/vot  ^ 

Se  tu  iru»/?{uV9,c«  t$T  «ToeTg^yJtJ  s£«~ 

%j\* r tetri  | rffj  si  ilrxT/r  1 

iti.yaf  nxTVixur  y i#r  (lift ut  n'uui  te 

ÌW  ^ I 
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«,  . „ $°P/a  un'opera  inedita.  ■>  x 
f **f*TUf  SfAfrTtV»,  ?..  T.  Cioè  / 

' » Striti»  autem  Sanftus,  qui  omnia" 

} » djvinitus  cqlluftrat, & nulla 

li  4y  elt  ex  omnibus  rebus,  feci  Deus  & 
rt  ” JI*ACae'°  exiftens,  & nobifcum  eoa- 
^ •»  x"}ePs  » omnia  in  omnibus  bona 

o-  » emciens,  omnibus  quidem  prxfens 
li  j>  immaterialiter  ...  . , non  ceffan* 
i *»  ver°  ma^erc  ineffabiliter  cum  Pa- 
•«  J»  *reJ  & u^He  diffufus,  & penetrans 

* ” u u-n  omn^u?  ^me  permixtione.in-v 
s,  »)  habitans,  & in  cogitationes  quutn; 
i*  i»  noftras  , tum  eorum , qui  nobis  funt 

>»  mvifibilesj  fe  infinuans  &c.  u 

> Inutile  ora  farebbe  parlare  de * 

V gli  altri  attributi  di  Dio, fuorché  deir 
, ia  fua  Divina  Provvidenza  , la  quale 
i da  molti  ne1  partati  fecoli  fu  impugna- 
" e ln  Parte  ancora  a'noftri  giórni 

\ dal  celebre  Filofofo  di  Sans  Souci  , 
a cioè  quanto  agl'individui  , non  quan- 

• ipezie.Ma  il  nortro  Teologo  co- 

j si  P infegna , come  nella  Chiefa  Catto- 

« lica  vien  creduta  ♦ si  ( dice  egli 

► nel  lib*  2.  cap.  8.  ragionando  dello 

! Spirito  Santo  ) * «ti>  »$  ijii , 

, v/nóiut  «r^ie  y^i  • wrrvp  £ o wjs* 

, v\-ipun  llu J XQ$0t9J  & Tr*Tp9?  ? l/a  & ì<jw- 
, T«  J W.IX9  T/r,  )§  JA‘1$8  CUT?W  fltf  «jKV-« 

i ${«»  £«n*  «5Hjt*oy  x ira^/^witFoy  ris  «ctu- 

, T8  73ftì^ÌfjSf!Ì9  <y«p  T~J  «StUTS  iro/)t- 

r «te  * r e«/,‘rD*y*9'9F  , )§  «t*  rtwety»»  ^ 

; rv«^8  s<p>p?  > »5e»  ar«c«- 
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frhiVM  , V&KpXOI  , © $«" x«  $*pi~ 

/*«tk  k.  t.  *.  Cioè  ; j}  Vult  auterrt 

„ quod  Pater  & Filius,&fpiratfimilit«r 
„ ubi  vult  Pater '&  Filius  : implens  li- 
v,  beralem  Patris,& Filii,  & fui  ipfiuff 
•„  unam  voluntatem,  & nulium,  ne  ex 
„ iis  quidem  , quae  imperfeétam  vitanr 
_ 5,  habent  ,expertem  relmquens  fusPro- 
v M videntiae  ; nam  praefidens  fuae  ipfìus 
,,  creatura»,  utpote  qui  eft  per  fe  bo- 
„ nus,  & cooperator  boni  Creatoris, 

„ omnia  infpicit,  & nulium  defpicit, 

„ omnibus  fufficiens,  ac  divina  dona 
* diftribuens  &c.  “ 

Dell'  Incarnazione . 

Degli  Eutichiani  , e molto  meno 
— de’  Nettoriani , o fia  perche  non  avef- 
fero  ancora  col  loro  veleno  ammor- 
bato l’Oriente  , o per  qualche  altra 
a me  ignota  ragione  , non  fa  mai 
menzione  alcuna  , come  altrove  di- 
rovvi  > il  nottro  Teologo  . Ciò  non 
ottante  rende  tettimonianza  anche  ar 
dogmi  da  quelli  impugnati. 

I.  E quanto  fpetta  al  primo  , cioè 
alla  dualità  delle  nature  , con  ciò  , 
che  fcrive  nel  Iib.  3.  cap.  21.  ufan- 
do  la  voce  «>vyx"7af  , la  quale  pera 
s’ incontra  anche  in  San  Bafilio  nel 
libro  de  „ Spirita  San&o  al  cap.  V.  | 
OvU  ay^ircu  ir  ( così  il  nottro  Teologo) 

• 
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1 Sotti  un'opera  Inedita.  - 

• © *x<i9/»es  fli»?  , xtttuyxffAx  t*« 

M Stilt  ? HJXTpì's  , 9 £«»  T?  9«8  Xs  7©-  , >§ 

lì*  nino»  Kult/Auf  f àt  ‘A1YUP  rji  SssTITt  . . . • 

iS  «Vi'  6V%s tx/  J/x  70  hx9‘  Àf/Lxt  xrvyx'ó r«f,'  >§ 

ix  S‘'x*  wtimV^xt®-  ytysféfptx.  Cioè  : ,,  Nec 

u „ ergo  etiam  orat  magnus  & , verus 

>•  w Deus,  fplendor  glori*  Patris  , vi- 

s j>  vens  Dei  Verbum , & omnium  cu. 

i-  ,3  ram  habens , tamquam  minor  fecun- 

, „ dum  Deitatem  ....  Sed  orat  quia 

, n nobis  fimilis  faftus  eft  inconfufe  , 

t „ & fine  delifto.  “ 

II.  Quanto  poi  al  fecondo  , cioè 
all’  unità  della  perfona  di  Crifto  , è 
• da  offervarfi  , che  in  var ; luoghi  ei 
dà  alla  Vergine  il  titolo  di  9«stsko?  y 
f cui  tanto  abborrl  Neftorio  , ed  al- 
trove afferma,  che  il  Divin  Figliuo- 
, lo  non  eji  altus  da  quello  che  s’incarnò, 
e fu  crocefiffo . Ed  ecco  ifefti . Nel  lib. 
I.  cap.  ^r.  rsC/S^T-t'X  /. fyj  Xax£  giixy- 

yj k/£olufy&-  fbjj  StaTZKOt  • Jtj  Sarei  , <p irti  , 
aìna  Rupr©-  o Sgcs  79»  9 -fóto*  2*w'ì  x.  t.  X. 

• Cioè  .•  „ Gabriel  quidem  apud  Lucani 
„ annuncians  Deipara  .•  Èt  dabit , in- 
,,  quit  , tilt  Dominus  Deus  fedem  Da - 
„ vtd  &c.  “ E nel  lib.  a.  càp.  4. 

o yxp  yxS^oi'x  XxXwf  t£  Sxm'x,  ì|  rJxyyiX/- 

lò  §»0T9K«»  **p9g»9»  X.  T.  X.  GÌoèj 

,,  Nani  Gabriel  loquens  Danieli  , 
,,  aut  Deipara  Virgini  annuncians 
,,  &c.  w E nel  lib.  3.  cap.  41. 

otbjj  k£«x$ìi>  xxp»'»  f (è  t Ut)  ’ò&otów 
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34  Lettera 

x.  7.  Ar  cioè  : ,,  Mariam  fororem  Aa~ 

»,  ronis,  & Deiparam  Mariam  &c.  “ 

Nel  lib.  3.  poi  al  cap.  <5.-  n*©f  tbt mf 
è xyyeKor  <rvy%upuv xv^-pdsjois  É As?sv*'  è'dx.Q*'  * 
ji^cTjr  <r«Wp  TAjxepov  , óV  *’$■/  XSfl>3'f  » 

trìfAEfot  'nfò&S  , 8X  «»  TSTE  0 ’OpaOJLMftiS 

w> i9-«k  • •a^flirsx’nflv  « r y,ju'  twJs  tsT  t«  y^x/A-- 

ykxrts  StWfj.* 77,  oTf  «-y^fAo/  (£  xvQpaXH  fi‘ xi 

»£otf«5  soprluì  ènETÌh.xv  /V>j  Six6s<r&t 

ÒfAOfUfHim!  )tj  Ò[/.pytUJAO»XtTlS  m htu  Ss  #«,«$/ 
STttOlO/l-  ITIVI  tUij  cc'ppiceov  xÙtÌÌ  cìxovoutxv  S"A—~ 

y. utovTEi  <£  tZw  eìs  rlw  ^es'taxx  cuÌt»  o-mìtèi'- 
txrxr  GhxTQ Azteci  exxAmvTgf’  tsx  xWov  Se  ir/-- 

rfwerTEr  s/ntt'  «re»  ex  itxTgò ? ifov  , «AAsr  <n)V 

yEfófjfyov  trjtpxK  yjf/  ?cwpv6s$Tx•  Èrsi'  uazvTS 
d/x£A.ytvo$-tbt  iwvTAr  JX’À  Ss  TfsTST^tu  rs'tvxsr 

Jf»  S'seTiif*  «Js  *^\o  «ir®VsA©-»  àue  {r»V»  ne 

'ttxuv*  Kotcrk*  ùv  itxOsvTct  urs'p  •’niu.uv  irxpxt  w 

Cioè  : „ De  hoc  Angelus  quoque  con- 
» gratulatus  hominibus  dixit  ( appreffa - 
„ .T.  Xw^z  cjp;  IT.  xw/..  ir ,)'.Natus  ejl 
,y  nobis  (nella  Vulgata  fi  legge  w£w  ) 

,r  bodir  Salvator  f qui  efl  Chrijius  Domi- 
„ ray  . Qui  autem  hodie  natus  eft  , 

„ nnmquam  intelligetur  exiftens  ante 
„ fecula  . Animadvertendum  ergo  elt 
» & hoc  Scripturae  miraculum  , quod 
n Angeli  , & homines  unius  nova: 

„ Theognofiac  felli  vitater#  celebrabanty 
„ acquali  difpofitione  fimul  clamantes, 
j>  & confentientes . Sic  autem  dicimus, 

,,  ut  exeogitatione  quadam  ineffabilem 
„ ejus  Incarnatìonenr  fignifìcemus , & 

’ . ‘ bla- 
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Sopta  uri  opera  inedita  . 3 5 

„ Màfphemiam , quae  contra  ejus  dei- 
Jt  tat«m  tendit,  declinemus,  non  vero 
,>  quod  credamus  alium  effe  Filium 
3,  qui  eft  ex  Patre  , alium  ilium  qui 
» fa&tis  eft  caro,  & crucifixus  fuit  .* 

„ quoniam  numquam  disjungi  a fe 
,>  ipfa,  neque  mutari  poteft  Deitas  . 

3,  Nam  nec  Apoftolus  duos  cogita vit , 

33  quum  dixit  : Cum  ergo  Chriftus  paf « 
s,  fus  ftt  prò  nobis  carne.  w 
ili.  La  perpetua  verginità  di  Ma- 
ria , che  da  Elvidio  , e da  altri  fu  - 
negata  3 dal  noftro  Teologo  vien  fo- 
vente  afferita  . Cosi  nel  lib.  1, 
cap.  27.  ei  chiama  la  Madre  di  Dio 
*«*«f yo  [ì&fempre-vergine  , fcrivendo 
in  tal  modo:  « •'*  «j>pYTB 

, «irò'  t~s  Kfittcf’òén  et  iséfoit  xtu- 
foie  $1%  QlkXfSfU'Ki&t  «(ppOtlTTM?  *TS  .Cioè* 

3,  Qui  ex  ineffabili  luce  ab  sterno  e- 
3,  luxit,  ex  femper-virgine  pofteriori- 
3,  bus  temporibus  propter  benignità- 
33  tem  fuam  ineffabiliter  natus  eft.w 
nel  lib.  3.  cap.  2.  paragrafo  zo.  dice.* 

E / tu  vxtTti  xtix/f<u  y irvi  TrxpSé r&->  gevrgcjt 
èxlss  ersxtt  pei'txirx  irxkit  vxf6ej>&«  * •azX'hff 
(ixkkot  xn<PtxtÌTffsr  , irai  eu/Tj-yeM?  Qes's  ygj' 
IfOCT x'p  y >§  *|  i’kH  ÈXVTH 

Okìt  /(TOfASTf*)?  tÉtBK*  to'»  l)or.  Cioè:  33  Si 

„ nulla  mens  comprehendere  poteft  , 

„ quomodo  Virgo  fine  fluxu  pepererit 
3,  manens  rurfus  virgo  : quanto  minuc 
f>  intelligi  poterit  , quomodo  per  (9 

B 6 cui* 
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„ exiftens  Deus  ac  Pater,  ab  Eterno  j 
„ & fine  pafiìone  ex  toto  femetipfo 
„ totum  aequalem  genuerit  Filium?“ 

E nel  C.  4.  ^VHXPVKx/AfiKtSTM  Si  iy.tr  tl  f 

y.h'rt  •spwTOTox©-  ycvofyjÀt , to  S/iiy>iro'Tf?<« 
7oV  A’ccyysA/sri-ui  , jt;  ey&rtr  irKpS-*»®-! «jìte- 
xer  to'*  ipo'»  «rn*  tm  'srpa’tóioKor  «re  $ ey<*- 
<77»/'  x 'ny.iwd^rt  vjxrxar  <£  41'xMfFKT* 
y.ot£/K , «Y  « AA»  wWnp  iyéteri  vere  • iy,&rer 
5e  >§  fi8T«  xt)s(po3<*p  «i/  &/«  tennis  nyu- 

• A*o?  T*p^e;of . Cioè:  „ SufFragatur  autetn 
nobis  , quoad  denominationes  qui- 
Jt  dem  Primogeniti , & Unigeniti  , quod 
5>  Evangelifta  enarraverrt  , manfifse 
„ virgmem,  donec  peperie  filium  fuum 
„ primogenitum  : Nam  neque  ulli  nu- 
« pfit  illa  fummepere  honoranda  pr# 

„ omnibus , & maxime  inclyta  Maria, 

„ neque  alterius  mater  umqnam  fa&a 
,,  eft  , fed  manfìt  etiam  poft  puerpe- 
» rium  lemper,  & olimi  tempore  im- 
» maculata  virgo . 

IV,  Empia  non  meno,  che  ridicola  * 
e ftrayagante  fu  V opinione  di  Marcel- 
lo Ancirano,  il  quale  s’avvisò  , che 
il  regno  di  Grillo  Signor  Noftro  non 
folle  per  efler  perpetuo , Contro  di  e£ 
fa  parla  S.  Cirillo  di  Gerufalemme 
nella  XV.  Catechefì  , lenza  però  no- 
minare Marcello,  medefimo  , L'TiKy^Ttr 

*775  htyttf  ( dice  ■ egli  ) e <77  to'  te’aj;  h 

a Pxnle-JtH  9 cioè  : Ha 
avnto  un  certo  U temerità  di  dirà,  che 
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■To/f*  un'opera  meditai  if 

dopo  la  fine  del  Mondo  Cfifio  non  regnerò  pitti  * 
Anche  il  noftro  Teologo  la  confuta  in 
tutto  il  3 1.  capo  del  primo  libro  , del  qual 
C£po  batterà  ch’io  vi  rechi  il  principio  >. 

K«u  «<TTB  cWpi'77X#V  Kg'yotTOtS)  C7J  fip  T Ifjj  ysPl- 
' UÀ*  Ì9x?xcrt9  o uo\  'Sttyf'ltìoPM  fAshhti  ilui 
fioc<n\s:xv  Tp.TroÉT^ì^  KocTo«a-%*Jiri(r9’<w  X/tpuVnffr* 

70  . jcpK'tot  S*  ija  et  9Hà  xrèK^lr^rop  irart!  • 

* ^^91  a**?  x.  ^ a.  Cioè  : iy  A t- 

„ que  ut  hasretici,  qui  ajutit  * Filìum 
„ poft  gene r ale m refurreftionem  tra*- 
r>  diturum  effe  regnum  Patri-,  erube- 
,,  fcant , praedicant  ( le  Sacre  Scritture  ) 
n Filii  imperium  effe  perpetuum  , fic  ; 

„ Gabriel  quidem  apua  Lucam  &c,<f  ' 

. ^ 1 *N 

w # 

7)  egli  Angeli^  del  primo  Uomo  y dell'ima 
mortalità  dell'  anime,  e del  loro 

fiato  nel T altra  vita*.  , . 

«r 

* * ♦ 

I.  Fra  i molti  dogmi  , che  fono  ttatr  . 
arditamente  impugnati  ■ da  ••  coloro  f i 
i quali , ducento  anni  e più  fono  , dal- 
la Chiefa  Romana  capo  centro  , e . 
maettra  di  tutte  F altre  fi  ribellarono,  * - 
uno  tt  è quello  del  culto  , e dell^in-  * *. 
vocazione  de’ Santi, anche  degli  Angeli  . ■ 

Il  nottro  Teologo  non  può  con  mag- 
gior chiarezza  atteftarlo  di  quello  che 
faccia  in  un  divoto  Epifodio , che:  nel 
lib.  z.  cap*  7;  paragr.  8.  lì  legge  : il 
quale  comecché  lunghiflìmo  fia  ,c  non 
vi  farà,  credo,  difcaro  ch’io  qui  t*it- 
1-  ' to 
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to  il  riporti  , per  darvi  eziandio! 

nel  medefitno  tempo  un  faggio  del- 
lo ftile  del  noftro  Autore  . OJhe  | 

Jg  ffxQuS  U èstóni fJLU  , Ygx  TB  « Z*  ! 

0as  xocTo/xxm?  iiyyeXti  tu  Sjx  * e[7TBH(J  vy. &i< 
its  UfA-efAWTOI  >0}  tÌTÌUOI  2»  iV/  TB/  ff 

JUj(0i7<n»  iap  i’/tx  ÌVékk  <Pyriff  / 

X5  to'  eitjM)'gT«'»  t7c  yruptf  èyn'ar  vu.7v  xyys~ 

Xat , ofs  e§  «p^T?  piy.'l't*  itxpwìhis'bìftii  , ùt 

i § tMps'nxo? ? to7s  l/V  jWiVb»  ocyxry  , a?  X*  f’^piV 

T«  *£7?  V.VlfJ.aVtJàil't*'  oivtEt  V/XIt  fAxKtT  TX 

itsi'Òxfit  Tiìtt  Tsfòt  To'r  H^taì  ocM^g/ot?  «ya  b* 

QitÀrcyriu*  o'  *jS  Asyof  fto/  *?/>'  V&èj)  tu  Qiiy.is 

H'vdZuKTot  TX  ^WTT(?e>T0<  iiitxtTx  t Jt)  <p il  CTI /JUt* 
,ofy'x  toc  tinte  to7*  nrir/u.xn  TB  Ttxr^et  tb- 
ftoysysBa'?  «u/tb  ifiifXtKXKi  t«  «y/ocVamT 
ù/*Kf  , ® Tajuào^tf^ó/vJj/u»  ar«p'  «W  Ta  x«-  ( 

T0«  <S?  t£*  1/sT  2/0C  TX  T^dTX'y/B  cùtlf  flOtXof  li 
B'ùuisa£y^-B-*T£  irt'iljUx  txtu  tij  vàrofo/Veas 
? S'gx  sb  <£  yo'vsy  x*  flÉt’y  xn&-$ty.Wxrn  yoi* 
è^xKtr’òè  tìy  Tocyx  • irxViyu^f'J’w  Se  fio t cv 
T 4»  /*tp«  tx'tw  To'  /8 tfiXi'o»  Si  iJsrepfioXbjj  dirai  cu; 
vu.ui>  t'aì  t«a/  ■crerùTbj)  (S  cyoxnsv  rfyxlx* 

VfltTEfK  TE  «><#  (Afixttf  Tk  £X  T <) ? T«y 
Stxvorju;  bn^c  XoMay  , •<$«'  /uy  iroep 

*V«  • xj  jniSevoTE  ntivbjj  riroit  itit$Kft*f<iA* 

<£  xx/t«<  2*  tx  ? «’yS’paxx?  t bj)  oc*3'  *sfxy~ 
fixTov  yoxbjf  SxTxvcf./  «f  \bsó$sw  tbicujtIuj  • 
Tpiyx’fW  2jg,  7x re  n&r&  tj  vir£pTKT>j  tu' 

« ccy/E  y.:%xix  xyx*a  ùarauxTuy  TfXTiuy 

T^BE^fc^aS-iif  , O/OV  »0£p^C  £’T7jCtlfl'4S  , ^ 

rii  ti?  Tzinuif  Settori r t\i  ncxvxyìsi  ng2 
c i nrifuevoi  Tf/xS©^  vwcép^e/j»  tu  2f  « «y/e  j 
yxflytiX  $ i xx ! v A r KT Q tM  t£  y.vW}l  ì>  taì  xipfx^g 

tiy.iycy.ixt  ùt  sxsy.i6fr  e r tris  iU^YAt  • ■ 
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cWT4ff*0^  3,£5rì/T4l 

WlfpHWf-^  £*  <£  ÉTSpO/'  > V£  0/$l  jttV  J$ 

ìfis'  Ùfàx  >$  ip&S'j  Q t*à  flì  Y£x  Vf/,£<*  o $ 
Sili  Kiyos  X 2^jp'  Ttff  Ì{AX$T*<rot9TXr  CCyygXHT 
«yysXos  , x^«  ^ /#  *#*  c*  x,uxpT/qc  «cp&patVùc 
tyfycoiSQft  òcTPeirTosy  Kfvyxvrar,  XPXjKxpTirwsv 
tip pOCS'AfS  W$'©/$SPXflW  *£*Xn&t  ex  T**  TXp^lVtfj' 

KOW  h33  **&*/  tfxpxx  cm/tÌV)  xqW  notila  y fa  a»  iyi* 

?ST0  fAG49Xf  o A P XX/  falf  Ygx  ' jÉV'd*  si?  Y£JL  0 

cmJtoV*  */V  -j/xp  $i<njr xy/ax  , e/?  ftugcef  /V3V 
J£&c$oV  e/$  Ì^Ixf  9*ex  TTXTpsV  "*  *#*'  «t«?  «V  xircr 
8/V  xpx&xV  «ePsjSvt  *?«  tÒ  J^lTepov  2 ^ytotx^ 
fsfyjuv  coÌt$*  ‘ ditoni  pur QxXxyycoy  fiM* 

yicoy  fjLvfyxbay  • X#*'  éVl  xx/x^/pit  xx/  tt orfane 
zxrx  rLu)  </f/Kxr§  parti  ow  xc/t*  r £/*'  yttgTX  txV  ex- 
xX-i^toc;  xx/  o\xo*  Cripto i r£  S’iff,-  t*V 
>|-yoe^o^  v/ftxt'  indrQuoi  f <a  Aifisov  %\>y*&<7 
ityxyyehcoy  f i%  cv  ixóyxif  vxi < isoKeT/r^  cibiti 

'•A-  / / Oi  **,/■,.  % y f \ » r*  . 

y^e  o*Tip«iro/s  lòtcft  r K#*  oixiojXy  v&t  «yp^/ ? 
/^p*Joa9"/ioaxr  > xsu'-itpfjajpy  , $ yju'sXèfxw 

x^rjtf’i&ePT**  • /xr/p  *re  oi  xp^pw**/  it&r  i/V  tc 
«Tfate'px  t>T?  eVeyxx^V  <h/T8<  XGgrfx  t*  .»-' 
%oyrx  itoy  uf  npvrxy/oc'  en/j^yfAxruy  rei ^Ixtì- 
^X'  |-  «x  oxv7yTts  xx/  n'i’hxyos  5/x~ 

^x€£V  * nV  SeW  > fxont£oy f (E  noìhup  èqì%as 
ny.s$»*  oSer  eV/T  iVe\  (È  «pyxMxe  s(xe?Vx/* 

A»?  7S7«px9,4ff’//MJ^’^/  titXf/0P©*  &VyO/04  (jS/J  *Af 
ras&t  th)  w§fi<r^«xp  *»*  -J//£p  ptTHrfux  lì 
pthOTlfAXUSfuy  VTffip  T«*  i *J  xy«0«P  TJX^ 
p*  t?  ^stf4*  e p tomV  iy'ittf  (un*  ÙJtMfV ) 
>£J  ^XT4^(0/<>  jt^XpTU0t9/$  ) «V  cJp 

xpXPo^ xpi'xXwittx  xoVr  TtfxOnutB 9 «yx$«  * 
5^  «4>r«r  «TO/  xotoV  o $tftK$\)S  Wi  ^xr /?U»c P-- 

•T/yr,  ^ xd^®-  xu^<4l8pt«p  SaSxxtV  **> 
jg  irifAt^M  1 1 farti  ixxVftf  ! iti  ixr»*  dln^ 

fi* 


z 
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€«*  <£  òrtat  VpitQspofAs  fkv  SiXiruttHif fluititi 
&v!nx>  , jyw  irccvTx  . é 

W psc»  tOUl'la  Ss  ««  T«  J0  <WP£7THWif  «’?  7(4 
9-g<>Ac>y/ot<  Tee  ecAoyoe  /«tyaj'yfl 

tu'?  *./$•*?  oa/T8?  t>j  VfoSv/tA/op  <rvp<p§6yys&(tA 
tf/uTy*  T7  $ 8 TT^Sl  0 '£%*  SWy  s'fM?  j ì TJy* 
'Zsfyfi'fcU P«  QlhrfOÌ  OCM^S?  XOCpS/c^  > . IVs  $•. 
d*vy  Ss  rrxvrx  eijAt&u*  ara  psù'  vp£y  te 
ih  t7*  iI^gT^pcc^  puVs&K  ysycvóruf  ocy/W 
?JfSr$$\)ÓV7U)^  TCi'QfX%6VtfA9  <Ó$  pi S/ »IC  Tù)  pÉ  X& 

>$  TnfAEptv  oìov  Vixbuj Tifi  poi  yjri  xxxAyofyas 
s\se& cw  Aac?£«y  xàrsp  iip?y  7^  Apsrépvp  Type<r~ 
Bear  Tipi*  7xs  73fte  ri  psrfoy  vpap  'srtyi 

TXTlP  S%Ó9T<àf  p 1 Ss  OPOpXTl  XXhSTUA  ME  M 

Kywp%  rip  'Zafy  rum  yjju  x*A<r.p  ' xuroi  àLfy9~ 

KCJuSfWV  ffif/  T oì.fA’ì  OVTX  XX1Ay0$ó9T0ìV  • . 

p4  Sg  T/yfc  '7f«pfc9,iy<a  S/sX&.yg<u  pg  , al?  «iw 

**ya?  xxxron  h£J  tfjf  àia  j n$u  Va  #yM* 

•Kp&pxrw , y^ji  5/  cwSó>  «Tu^'y  h 0o£<?y  t7  Ae'- 

yciTt?  gV/y^Crc^  toc  pi  xxAfc  sircwvsVxs  * 
ÌA«?  VA/yopnW?  Trm  > <£  c*  poeS-up'qc  tjj  ix 

gVSs  OPTI  d*gpj^©t*  ffè  TìpOt  i\)9Xy*tìt  XV  77TH§|Cf35  * 
ffyj*vys  èx  t«  syxyT?#  $y'yca  tsoXKhs  aV  oew 
mpiA&up  ivrjy©*  y^à  YipetA®*  eis  ros  roiouurx  é 
ri.iarap  Stxluj  H Atìv^g  «jjv©*  • Hg'pS©^  *)S  jHgr- 
y^?y  yjl  ajay/oì  spaurii  y \$u  7^  . i%  s*x  ;y  $ 

0*C«j  )f/A/y  HyH^UU  KfcA»$  TO  ITfldVTflC  7T /yflr> 

**’  x/yjuy^y  gAg'cO-ca  vèr«5  t5T  %9fA^ 

caiyro?  npx^$  (TficJ^oyT®*  > ^/AKy^pwTf^*  • 

CTflCtSj  (W7S  SVSìiX  i)(t>9TK  TtXTf 0$  ® 

w*4  pxrvs  ' eiSors?  % ip  eis  ì xhsyt.ro  1 hxrf^raiÀ 
W Ti,J  Txfxyas  r&ixSof»  rrfsrSÀ.roiA  Ss'  t»  «V- 

j ^xiSsy  routjiLt/j  rìw  rsxircoy 

lirioy  '£uoi voto  9 owS«*  &iS  vpx?  6^gA«^9’0tH 

71?  w 'fvs  • rwjxyop^oyToc*  pz 

txu* 


Digitized  by  Google 


. » 

^ Sopra  un'opera  inedita . 4* 

Ycutry  Tip ^XopiyxTv  tfàvutr&t  $ tyxT&s^ry* 
9**  y r*  J firn* €«4  , <£  4^?*  Agpyrrxrott  * * 

<S?  Vfll?  ' Yjfjt  tòt*  T6f  g 70  **7  OC  3 5V$|  ^Tfg«r 

ir«  rio)- xXTifep  mìsa*  upvfiordC&r 

0Wecor%  TX$*?Tgf  i XSTEVritTB  rà/X*>?  \s&e£  ifJLH  % 
%cfj  ify  è%  ejuis  j <5?  tujj  iftot  * <c?  touptcóp'  t/t» 

^ 7r\g5F  irxps'x&p  ÀfJU  9 tfX  iTTSTptf  t'ITB  * llu'jTé 
X'iti  TKTf  ypv f/,bj)  S/ecT‘ip:i&rtriu^  uot  ini payÌp  0 
tZvjTb  & X*p  f**  ixr**  i O'às*  xvrÀ  n toc 
•xirtx  /afri  siìifoc  , «5  gìs  mit/cp  yjfj  «V  xrs&{~ 
fop  xxt op$7<rx  iytào'rxrn  y oH/WfE.W$  , jrjgr/ 
«^/rt/pST^  > 7flpCT5fy9,#lVcW  3 <?  X*TXf/6T~' 

4/*%?  TOgj’TCxfa,  hkw/h«  , ntxyygvst  , 
9rxu0!\$79  0r  hot  Ss  xjwr  o!  *p$*io%of  <rwìf 
iip.7y  tp  3 ir&covfr  to7x  oty/Vff  «y/oT&wr&Xoy?^ 

rat*  cwtIu')  q*  i^xtois  g/T  t#'*  xrepxfTXt  ouatxr 
W à’to'wp  • ;£  tT?  gViyygX/O^yis’  , ^ 'Srrit 
tÌ/a<*p  'itirrAoftsw  xreKev tatù  i £$/xipé-*' 

omJti*  frxnhefcv;  yxf 19  Tv^g?*.  */wir 

ff/HJr  «^4*  • &?p«^  y*p  f«V  T/fl  X}X§i/->» 

fxìt  \}csó^sor>9  «u9’/?  «F  Tg/Jgr9*Xf  * x#  *f«  A#; 

: „ Novi  autem  optime  , o il- 
luftres  , ac  cseleftem  lucem  habi-- 
tantes  Angeli  Dei , quod  v©s»  utpo- 
te  irreprehenfibiles  ac  perfefti , irati 
non  eflis  ob  ea  quae  a me  di&a  funt  * 
illorum  Angelorum  caufa ,,  _ qui  fé-" 
cundura  naturati),  non  vero  fecun- 
dum  laudabilem  mentem  , vobis  fi- 
miles  funt , qui  ab  initio  reprehen- 
fionem  raeruerunt  , ficut  oc  naereti-, 
ci,  qui  in  medium  inconfulte  afte- 
runt  illa,  qux  nuper  commemorata 
funt  >q.ui^ue  vobis  maxime  inepti  ad 

» ^ 
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Àft  "Letteti 
„ certamen  contra  veritatem  ineundunt 
„ apparent.  Mihi  enirrì  fermo  eft  prò 
i*  Divino  Spiritu  , qui  omnia  illumi- 
» nat,  qui  creaturis  divina,  acque  ac 
„ Pater  & Unigenita  ejus,  largitur  , 
» qui  vos  etiam  fan&ificavit , quique 
a vobis  , una  cum  Patre  oc  Filio  , 
),  trifagio  hymno  celebratur  . Sed  mi- 
» hi  potius  (piritum  hunchypoftafis  Dei* 
„ unum,  Se  folum,  & Deum  prazdi- 
,,  canti  confenfiftis/  ac  fortafle  ob  im- 
i,  modicam  veftram  erga  auguftam,  8c 
ì i confubftantialem  ^ Trirritatem  bene- 
•>  volentiam  ( mihi  autem  meus  hae 
f)  in  parte  liber  panegyricus  evadit  ) 
„ veftra  effe.  voluiffetis  verba  , quac 
».  ex  Scripturarum  fententia  a multi 
» di&a  funt,  atque  in  praefens  a me,, 
a,  ac  numquam  ea  taceri  f fed  omnes 
» homines,  quum  a negotiis  vacant  , 
,»  in  hoc  argomento  tempus  impende-r 
„ re.  Hanc  igitur  ob  caufam  fuprema’ 
,,  judicio  tu  quidem  , o San£te  Mi-’ 
chael , ad  imperandum  incorporei 
»»  exercitibus  eleélus  es,  ac  veluti  my- 
3,  ftica  zona  honeftatus,  8c  fuavis  qui* 
„ datn  odor  es  fanfliflìrnac  re  rum  o- 
3»  maium  domina, & mifericordis  Tri- 
« nitatis.  Tu  vero  , o Sanate  Gabriel, 

3i  utpote  taciturnus , & fidelis , ad  prx- 
3,  ftandum  ineffabili  Incarnationis  my- 
s,  iterio  minifterium  eleftus  es  . Alii 
3,  autem  al]i$  donis  , ne  petentes  qui- 

» <*em  > 
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Sopra  un'opera  inedita*  4^, 
tì  iy  dera,  honorati  eftis  y>  quorum  mune-., 
io  „ rum  nonnullìs  quidem  alii  honeftati 
i-  „ non  funt,nonnullis  autem  honeftati 
ic  yt  non  fuimus  nos  : fed  nos  quoque 
, yy  nonnullis  honeftati  fumus  , qui  bus 
ie  „ vos  honeftati  non  fuiftis.  NamDeus 
, yy  Verbum  non  propter  peccantes  An- 
i-  ,r  gelos  Angelus,  fed  propter  peccato-, 
i,  ,,  res  homines  homo,,  citra  mutatio- 
i«  „ nem,  citra  confufionem  , citra  p»c- 
1-  yy  catum  , ineffabiliter  y ut  ipfe  novitr 
5t  » ac  voluit,  ex  Virgine , & cum  car- 
».  yy  ne  limili  carni  ipfius  Virginìs  r o*\ 
t yy  mniumque  noftrumr,  fa&us  eft  , ma- 
j yy  nens  quod  erat,&  eft,  & erif,  unus 
t „ & idem . Unus  enim  9 inquit,  SanSiusr 
( ,,  unus  Dominus  Jefus  Chrijius  in  gloria 

yy  Dei  Patris  . Atque  uti  ex  terrà  in 
9J  cap.los  afeendit , ita  iterurg  veniet  r 
yy  myriadibus  myriadum  bonorum  Au- 
! » gelorum  phalangum  ipfi  infervienti- 

( „ bus,  ac  prazterea  judicabit , & aget 

, yy  juxta'  fuam  in  homines  benignitatem  „ 
„ Idcirco  poft  Ecclefias  , asdes  etiam 
,,  oratori*  , quae  a vobis , o gratiofum 
„ Archangelorum  par , nomen  habent* 
}y  Deo  eresse  funt  non  modo  in  ur 
},  bibus,  fed  & in  vicis  privatim  , & 
yy  domibus  , & agris  , eaeque  auro 
„ & argento,  aut  etiam  ebore  ornata 
fr  & in  loca  etiam  a regione,  in  qua, 
,,  orti  funt,  maxime  diftita  t in  qui- 
yy  bus  Oratoria,  veluti  prove  ntuum  Cu- 
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» riae,  expofita  reperiuntur  * perguht 
„ homines  ( così  interpreto  ,•  perche  credo 
„ che  debba  leggerfi  ì*T,>,e  “non  già 
„ nec  eos  piget  longum  quoque  , 
„ fi  opus  fuerit  , pelagus  trajice- 
„ re)  ac  multorum  dierum  iter,  in- 
„ terdum  etiam  difficile  ac  molefium, 
„ perficere  ; utpote  qui  majoretti  ex- 
» perturi  funt  quum  benevolentiam  a 
,)  vobis  in  oratione , tum  participano- 
„ nem  bonorum  quae  Deus  vWp  t«  eù 
„ largitur.  Nam  in  fanftis  fuis  Eccle- 
„ fiis,  & Oratoriis,&  Martyriis,  fic- 
„ ut  in  aliis  facellis  -,  indeficientìa 
»,  fua  bona  propofuit;  & ex  quibus  rebus 
„ hic  ipfe  rex  regnantium  , ac  domi- 
„ nus  dominantium  & dedit , & quo- 
,j  tidie  datfingulis,ex  hispie&  fan&e 
» oblatum  accipit  incruentum  facrifì- 
n cium,  & omnia  habet,quae  ab  homi- 
» nibus  dari  poflunt,  munera  . In  his 
» autem,  qux  contra  hsreticos,  & in 
»,  iis,  qua?  de  Trinitatis  doftrina  di- 
» ximus,vel  ipfa  irrationalia  animan- 
M tia,  imo  ipfos  lapides  prompte  no- 
» bifcum  confentire  puto.  Quid  enim 
»,  non  facit  amor  in  Deum  ? aut  cui 
„ cedit  verum  cordis  philtrura  ? No- 
„ ftis  enim  (omnia  autem  Deo  faven- 
„ te  dieta  fint),  quod  ita  vobifeum  , 

c riUni  on?n^us  ex  veftra  natura 
,(l  Sanctis,  qui  prò  nobis  orant  , me 

„ getti,  ut  ufque  ad  hanc  diem  nerao 

„ ul- 


Sopra  uri* oper/t  inedita  J • 

$ „ ullam  mihi.veluti  litem  convicii  in-» 

„ tenderit  prò  Vobis  , qui  noftri  eftis 
\ ,,  intercelfores  , & honores  apud  o- 

y „ mnes  prò  modulo  veftro  habetis  , ac 
^ ,,  nemo  me  nominatim  in  certamen  , 

: j „ ac  judieium  de  hac  re  vocaverit  , 
» quamvis  non  defiat,  qui  falfo  etiam 
1 ,,  accufeat  : fed  nec  ullus  quidem  me 
ì „ redarguere  tentavit,  quod  fermones 
,,  contra  Deum  Verbum,  & Spiritual 
j „ Sanilum  audierim,  & quod  prac  ve- 
. „ recundia  fortalfe  , aut  loqueatis  ti- 

.*  ,,  more  annuerim,  ac  ea,  quae  reila 

J „ non  erant,  laudaverim  , aut  quod 
' „ omnino  umquam  neglexerira  eis  prò 

• „ virili  parte  obfiftere  ,&  contra  quam 

,,  deceat , focors  fuerim . Quia  imo  e 
„ contrario  dicent  multi , me  prò  hu- 
,,  jufmodi  rebus  in  medium  femper 
,,  prodi  ifle  magna  voce  , & fine  per- 
F>  turbatione  ad  litem  aut  intentan-, 

' „ dam,  aut  fuftinendam.  Nam  lucrutn 

1 „ maximum  , & asternum  puto  mei 

„ ipfius  , & eorum  qui  ex  me  orti 
„ funt , eorumque , qui  nobifcum  funt* 
„ omiiem  laborem  ftrenue,ac  pericu- 
„ lum,  fi  opus  fuerit,  fubire  prò  Pa- 
,,  tre  & Filio  & Spiritu  Sanilo  , qui, 

„ nos  tecit,  & lalvat,  & judicaturus» 

,,  ac  fui  ipfius  caufa  benigne  exceptu-. 
,,  rus  eft . Quum  ergo  fciatis  , utpote 
„ eleili  Sanéli/Iìm«e  Trinitatis  adorai 
» tores,  & humani  generis  legati  atv 

„ que 
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„ que  oratores,  nulla  me  in  re  defuif- 
le  obfequio  erga  vos  poli  Trinità- 
„ tem  ipfam  rerum  omnium  caufam  , 
„ & omnia  vivificantem  , obfequio  , 
5,  inquarti , qnod  debetur  iis , qui  mihi 
„ patrocinantur  apud  eamdem  Trini- 
„ tatem , eogitationes  , ac  locutiones 
„ fubminiftrantem  fapientes  , & quae 
„ ei  primum  placeant,  nofque  juvent, 
j,  deinde  vobis  quoque  ^ tantoque  li- 
r>  bentius  dico  deinde  \j  quanto  conve- 
„ nientius  eft  naturam  creatam  poli 
» increatam  collocando  decenter  com- 
n memorare  : fupplicate  peculiariter 
j,  prò  me,  & prò  iis  qui  orti  funt  ex 
„ me  3 ac  prò  iis  qui  mecum  funt  , 
jj  & prò  omnibus  ( nec  enim  vobis 
si  concedimi  eft  , ut  aliquid  amplius 
a ^uam  hoc, nobis  prsebeatis),ut  & in 
„ mea  de  hac  re  fententia  immobilis 
5,  pérmaneam , & omnes  meae  preces , 
j,  quas  novit  pia  , quae  fola  novit  o- 
„ mnia,  infinite  beata  , optima,  per 
» le  perfetta,  & individua  Trinitas 
excipiantur  9 nofque  cum  omnibus 
nlus  , cum  tota  domo  ,,  cum  tota 
„ familia  , & cum  omnibus  amicis 
„ (amici  vero  nobis  funt  Orthodoxi) 
„ mereamur  vobifcum  una  , & cum 
„ omnibus  Sanftis  eam  laudare  ,,  ter 
„ SanBus  canendo,  in  caelis  per  infi- 
9,  nita  fecula  feculorum  , & promif- 
v fum,  atque  a nobis  creditum  inter- 

„ mi- 
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Sopra  un' opera  inedita.  47 
w miaabile, & individuimi  ejus  regnutn 
„ per  gratiam  ejufdem  confequi  . A- 
„ tnen . Amen . Amen . Sed  jam  tem- 
„ pus  eft  ad  inceptum  argumentum 
„ reverti  & c.  w 

II.  Non  è mancato  chi  infegnaflfe  , 
come  fè  nel  fecondo  fecolo  Taziano  , 
che  Adamo  non  è falvo  . Il  noftro 
Teologo  nel  lib.i.  cap.ió.  manifefta  a 
baftanza  fopra  ciò  il  fuo  fentimento  , 
allorché  afferma  , che  il  buon  ladrone 
infìeme  con  Adamo  fu  dal  Salvatore 
introdotto  in  Paradifo  , comecché  la 
fteffa  cofa  afferifca  eziandio  , in  altro 
fenfo  , di  tutto  il  genere  umano  . 
K«  tsV  'Aititi  le  (così  egli)}'*  T~r  rxfKXiìt 

$K  T 8 XXfxle/Tit  0 $10?  *ff  £»  * T00 

Se'  XjjttVv  <£  tuv  «una  Ttf  A’d*u,  tù  tj  xji- 

* ' * f/  f _ ' • | / 0 tf 

99V  yiucàv  0A5?  'yg*®-  o si  ry\yxysy  us  t rgt 

WXirTW;  T & BOTITI  <è  OC  yx^JTuTt  1 ItOBriTtltfi 

Ttf  p/vj-ocv T7  Tuyx*»"»'  Cioè  .•  ,,  Adamum 
)>  autem  ob  inobedientiam  ex  Paradi- 
„ fo  Deus  -merito  e/ecit  .•  Latronem 
» vero,  & cuna  ipfo  Adamum  , & u- 
„ niverfum  noftrum  genus  Filius  illue 
„ introduxit,utpote  qui  ei,  qui  ipfum 
„ ejece rat,  omnino  asqualis  eft  deita- 
» te,  & bonitate,  & dominatione .u 

III.  Quanto  all’immortalità  dell’a- 
nima non  può  efprimerfi  più  chiaro 
il  noftro  Teologo.  Nel  lib.  2.  cap.  7# 
afferma,  che  noi  fìamo  detti  ad  ima- 
gine  di  Dio  , perche  ti  lyéTy.*  t*  «3-x. 

rr.T7t 
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»«75K  s'xontt^ioh^abòiamo  uno  /pi rito  immof - 
tale  . E (rei  lib.3.  c.guche  il  noftro  corpo 

JMtTCCXfKTlTV  lV/y«pi7  T~f  0uV#<  Xps/'TTO/®^, 

<ItlT8Tfl  Xgs/TTPV®-  , OTOf  TO  ÙQxtKT ut»  t7 

; cioè  „ imperare  conatur  ei  , 
„ qu£e  natura  potior  eft , & tanto  po- 
j>  tior»  quanto  quod  immortale  eft  , 
5,  potius  eft  eo  quod  mortale  eft . “ Ma 
nel  cap.  16,  del  medefimo  libro  più 
diftelamente  ne  ragiona , e come  fi 
conviene  a un  bravo  Teologo,  ben- 
ché lo  faccia  per  incidenza  . Reche- 
rei qui  a Voftra  Eccellenza  tutto 
quel  lyogo  , ma  temo  di  nojarvi 
colla  fua  lunghezza  ; perciò  ne  ri* 
P0**0  iqltanto  alcuni,  frammenti  # 

To/s  òs  *e yarir  a’x  */W»  «y  tu  \pi>XM  gi‘ 
iiyytXi,  kSxixtc,  «7p«T9<.  xxx,Tm9r  i'ruf 

VfQf  TÒ  -ntZ to,  xx9’  é'yX  pjfi  TfJw 

otj  i)  ’ntuT*fyéj  (è  «3-xynr/*  à t»t », 

, ùsofìsfi<K?jx  ^ 

e y.jH rit  • eroy  SW apriWK  hu^py7-  T«ii 

ex*»  xSxrxTtx»  i $sòt  stendi 

* . *8‘  •’«  « vi  « 

« xwlsìfo,  à xpìxtv 

™ 71l  ’ vi  £mW  a?  W 

*an  T*>  •*#  T..»?5  «>,» 

s’*  **  • w* 

0 <&  » nrxT*\Z<nc 

-nfnw  xatTi?  /**>«  w «**#*'„ 

ÌXTXfi/0,  .....<$  ya*™  fiT;  ^ • 

7»^»  «,.4. ,V  ;,  Zi,'rS%Si 

Z Tr  Jì-  X"  • J-  ,V"  '**  *<»>«.'.*«.  • 
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Sopra  un' òpera  inedita.  gft 

ti-  'yru  u-is  fx  a s tu  nr  t 7t'  ,'$■ /, 

Ij»  « irpirrti  Srxfneiruw  • to'  Ss  7*«- 

$.  pSU-u?  tvt? • w«s  Ss  *jb  xo'pxnt  * &r.'t 

T!  /$*  *“  4*{y«K  «yy*X9/  Kopxm  /uS/fi 

* T$>  3tp6xh.fl?  t7  TUfAKTZf  À/XUt  OV  T?  ék  hu  f'x« 

tT5f  ^ ep«^  ìhufxxru»,  $au.ì  ypJuxTOr  , 9^'- 
? pxmi'j  fxsyéSut  • ipx’ni  Ss'  t£  vy  ó’  s$7»  é w- 
ti  ft«  T?f  v^u^-7?*  jc.  t.  x.  Cioè:  Iis 

„ autetn,  qui  dicunf:  Ergo  anima;,  & 
)J:  » Angeli  non  funt  immortales,  & in- 

L >,  vifibiies,  òccurretìdum  eft  tic.  Quod 
n » ipeftat  ad  immortalitàtem  , pritnum 
[t  w quidem  lioc  modo  : quod  dcilicet 
“ „ liorUm  immortalitas  nequaquam  ea- 

? „ dem  eft  ac  primitiva  , & infinita 

* • * immortalità* , fed  lo nge  inferior  , 

: „ atque  divérfa,  qutfntuftì  creatura  a 

J „ Creatore  : ideoque  folus  hàbere  im* 

( K^mortalìtatem  Deus  diftus  eft  ( apprejfo 
f „ S.  Paolo  ) ....  Alio  autem  modo-; 

,,  „ quod  animae,  & Angeli  funt  Se  im- 

, „ mortales  quoad  immunitatem  a mor- 

, „te,atque  effentiìe  in corruptibil ita- 
li tem,  oc  mortales,  quatenus  mente 

* „ aliquando  corrumpuntur  .•  Nam  ex 

* „ mutatione  eft,  quando  labuntur  in 

* „ peccatimi,  ex  quo  fupervenit  mors  ; 

1 „ juxta  quem  modum  Paulus  fcribit  : 

1 ,,  Et  in  deliciis  vivens  •oidua  mortua  ejl\ 

},  etfi  ea  nondutn  ex  hac  vita  migra- 
„ verit  ....  & intelligitur  in  ani- 
,,  mabus,  atque  angelis  immortalitas, 

„ fi,  praeterquam  quod  mortis  capaces 
■N.  P.  Tom.  X/.  C * non 
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non  funt,hoc  eft  dimoivi  nequeunt, 
utpote  incompofiti , & ex  eorum  eifen- 
„ tia  immunesa  morte, ne  corruptione 
„ quidem  mentis  fuccutnbant  , ideft  fi 
immobiles  permaneant  : Mortalitas 
vero  intelligiturperoppofìtionem  iiu- 
jus  . . . . Quod  vero  fpe&at  ad  in- 
vifibilitatem , funt  quidera  quum  a- 
nimae,  tum  Angeli  invifibiles  oculo 
6,  corporis  noftri,  quia  carent  vifibili- 
„ bus  proprietatibus,  colore  fcilicet,  ha- 
,,  bitu,  magnitudine  .•  Vifibiles  autem 
„ funt  menti , qui  eft  oculus  anima»  : 
„ quoniam  & c. 

IV.  Dello  flato  delle  anime  nell’  al- 
tra vita  non  ebbe  occafione  il  noftro 
Teologo  di  parlare  a lungo  . Accen- 
na però  nel  feguente  luogo  del  lib. 
2.  cap.  i2.  que’  dogmi  , che  pur 
troppo  in  quefta  feccia  de’fecoli, anche 
a fronte  fcoperta  , vengono  derifi 
dai  Libertini , cioè  il  Paradifo,  l’ Infer- 
no, e l’eterriità  delle  pene  infernali  . 

A 'fKXWVl?tt  701  KU)  TO  HytQì'  Xì&fAX  £9 

7U  fixwri<rf/,x'n  © i }h*  xM (oyofAX*  7* 

sii  © WXT^OS  ; T\)fi 1/XOptptiS  7t  7AS  $ìftQfQC  Ttf 

if*  y © rvyx'Kìfoyt oa/x?,  © KÌstQ&s  cruuSo* 
%€c&'iirofMi>xs  , .©  rv/tÀ&xnhdlro9 tx$  cujtzj  • © 
9CV7Ì  WXh/9  Sufi «TflW  7V9  *fXJ09  Ygl  TQ9  #«. 

pfcJwrop  '-*(p§Q9us  Xx&Z&tm  tcyye^up  vi'Ji 

V*Ot&t  'pfilftiTèpxs,  ygjì  701  S S’WWS  7Ó$  XsAuu/Bi- 

S/oy  p&Spof?  7 lui  TvrcwrJuj  t?x  yetfVAS  «VCg- 

w xMXTjìivfvn  <pM>yx,  Cioè  / „.Reno- 

n.vat 
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Sopra  un'opera  inedita.  51 
lt'  » vat  igitur  nos  Spiritus  San&us  in 

» ,,  bapfiTmo  . . . . fc.filios,  & heredes 
j":  » Dei  ac  Patris , & conformes  imagi- 

» nis  Filii,  & coheredes  ejus , & fra.- 
» tres,  conglorificandos  , Se  fimul  re- 
15  » gnaturos  cum  ipfo  y Se  prò  terra  rur- 

11  n fus  donat  caelum  , & Paradifum  li- 
J ,»  beraliter  largitur  , & Angelis  jam 

* ,,  honoratiores  facit,  & diviais  Pifci- 
n nae  fluentis  tantam  gehennae  inextin,- 

'*  »,  guibilem  flammam  extinguit . “ 

;(I 

, Dtf ciplina  Apposolici . 

I ' • ; * • f"  * 

I.  Siccome  lo  feopo  principale  degli 
!>•  Eterodoffi  del  XVI.  Secolo  fu  di  ri— 

* provare  tutte  le  tradizioni  delia  Chie- 

* fa  Romana ,,  così  egli  era  ben  di  do- 
vere,  che  cotefti  Riformatori  di  nuo- 

II  vo  conio  metteffero  in , ridicolo  anco* 
j ra  i facri  pellegrinaggi  * r Non  così  ne 
i Tenti  il  noftro  Teologo  , come  avrà 
1 V.  Eccellenza  offervato  nel  lungo  pa£ 

fo,  che  dal  lib.  2.  cap.  7.  paragr.  8* 

! poc’anzi  ho  recato. 

II.  Nel  quale  è ancor  da  notar- 
1 fi  , che  ragionando  egli  di  certe 
j Chiefe  , Oratori  , Martiri  , e Cap- 
, pelle,  afferma  bensì  che  avevaho  la 
i lor  denominazione  dai  due  Arcan- 
, geli  Michele  , e Gabriello  , ma  nel 
. medefimo  tempo  le  chiama  erette  a 
. Dio  : perciocché  , come  voi  ben  fa- 

pete,  niun  tempio,  o Chiefa  può  e-' 
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rigerfi  ad  alcun  Santo  , ma  fólo  a 
Dio,  benché  in  onore  , e fotto  T in- 
vccazitne  di  alcun  Santo. 

III.  Quantunque  poi  non  abbiano  ar- 
dito i medefimi  Eterodoflì  di  deride- 
re, o riprovare  la  Sacra  Salmodia  ; 
taluno  però  vi  ebbe,  -che  riguardando 
quali  come  perduto  il  tempo,  che  da’ 
Canonici  ed  altri  Ecclefiaftici  fai-  ! 
fileggiando  in  Coro  fi  confuma , diè  a 
divedere  Che  non  l’aveva  in  quel  pre- 
gio, che  certamente  fi  merita  una  pra- 
tica, la  quale  dalla  Chiefa  così  nei 
Vecchio,  come  nel  Nuovo  Tesamen- 
te fino  da’ prò  rimoti  fecoli  fu  confe- 
crata,  raccomandata,  e rifpetto  a mol- 
ti de’  Fedeli  -comandata  . Il  noftre  ! 
Teologo  nel  lib.  2.  cap.  6.  para- 
gr.  23.  commentando  quelle  parole 
tkdla  Cantica  : Propterea  a dolef cen- 

ivi ce  dilexerunt  te  , cosi  -ne  ragiona 
tìacnSx;  Sì  , nìs  ijckV^x?  , c*  «u 

S*1;x£tUU  * <it  <B  $XVl'S  C+  | X «irti* 

/U?  * JlfOB^XTtLt  KfXOUTi s ixóuSfc*  ^K^C.rTn* 
c*  .ft'ry  rsxn'Suf  ivy.ixme&iur  • ììiu  Qfica-xjc,' 

Sut  lì  !tM  TT /?£«?,  SiK  Te  ì f 

i:xrxp  lUu  yloj  tc7j  Ktxyturf/xm  fi? 
TMf  $,X'KUtlSÌMS  • ‘Ìitìt  itxsUjj  S*  xù  c*  TS?^ 

tt'ruxr)  XCIÀ  ouÙTo't  6 T C roUQt'fiS 

o-appe'raT  •jfofl'XjtXsT' * . t'Sè  eì  y.x\ • i TrXvKpi 
M “■*  »*«'  • Cioè;  „ Adolefcentulas 

„ autem  dicir  Ecclefias  , in  quibus  glo- 
,,  tificatur , D.e  quibus  David  quoque 

»>  m 


Digitized  by  Google 


I 

IV 

/ 

u 

le 

i 

h 

!a; 

il* 

i 

& 

a* 

el 

n- 

« 

.e 

! 

G* 

» 

e 

v 

i 

H 

> 


' ..  Sopra  uns cperk  inedita. 

« iti  LXVII,  plalmo  dixit  P novene- 

>>  principe#  ccnjuncia  pfallentibus 

n (juxta  p fallente s in  medio-  juvencula- 
r>  VUm  tyrppan iflriarum  ; fìc  locutus  pro- 
li pter  divulgationem  F idei  , Se  qui» 
yy  ìpf*  Eeclefia»  refonant  in  omni  ter- 
»»  ra  le&ionibus  ,&  pfalmodiis  .Unam^ 
,,  quamque  vero  ipfarum  in  Canticis 

n ipl*  etiam  fpecìofus  firma  fponfus  mo* 
» delle  alloquitur  lìc  Ecce  pulcra  es-y. 
n propinqua  mea  y ecce  putirà  es.  w 


CAPO 


III 


w 


Errori  dall*  Autore  apparentemente 

infrenati .. 

' * 

Ai  dogmi  Baffo  agli  errori  v ap- 
parenti pero  , non  reali  : cioè  a 
cue’  luoghi  , che  potrebbero  a taluno 
fembrare  erronei  ,•  ma  in  realtà  , per 
mio  avvita,  non  fono  tali  : e quelli 
a tre  capi  poltan  ridurli.  Altri  concer- 
nono la  vilibilit^di  Dio  , Altri  là  prò- 
celione  dellò  Spirito  Santo-.  Altri  fi- 
nalmente la  neceflìtà  della  grafia.. 

# 

. f * * % 

milita  dì  Dìo  v 


E cominciando  diti  primi1,  afferma 
il  «oftro  Teologo  nel  zji  capo  del'  li- 
bri* primo  , che  il  divin  Figliuolo 
fti.  dagli  Angeli  veduto  (oi  dopo  !’ 


ì- 
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54  Lettera 

Incarnazione  * perciocché  ptin*1  "1 

eia  era  loro  invifibile  . K" 

0*f)l  ( cosi  egli^l 

Ù0&<u  viit»  asm  vyyttoi*  t fotS  ** 

jlw  &tr«r  «i»?  © W«5«T«T«  «9(«T«C 

vf»  w»  ix*/'»8  7*  Xf»>*  è/Mimttf  fAsvp  KifK'ry 

Sa!  w-  « -*>  ***  >.'«•  * »+-«- 

»gy.‘*.  t.  x.  Cioè  ••  „ Et.  ut  magis  fi- 
,,  de  dignus  appareat  fermo  , _ ìpnam 
vifum  effe  vult  (S. Paolo)  etiam  ab 
,,  Angelis  ) quibus  ob  divinata  ejus 

, immenfitatera  , formaeque  carentiara, 

„ ante  illud  fempus  invifibilis  erat 
* ( il  Figlio)  aeque  ac  folus  invilita- 
. lis  Deus  i & <il>  illis  can  tatum  eflc 
, hymnum  : Gloria  in  altiffwus  Deo 
’ &c.  “ Ma  qual  Teologo  è che  noti 
fappia  , la  fteffa  cofa  efferc  itata  da 
altri  Santi  Padri  , fpecialmente  del 
IV.  e V.  fecolo,  allorché  contro  gli  Eu- 
notniani  fcrivevano,  e nominatamente 
da  Teodoreto,  affermata  ? fenza  che 
perciò  poffano  giuftamente  accularli 
di  non  aver  ammeffa  l’intuitiva  vino- 
ne, o vifibilità  di  Dio,  quale  fi  infe- 
gna,  e fi  crede  dai  Cattolici  ♦ Imper* 
ciocché  non  altro  con  ciò  intendeva- 
no que’ Santi  Dottori  ^fecondo  che  in- 
fegnano  molti  Teologi, fe  non  che  gli 
Angeli  dopo  l’Incarnazione  videro  il 
Figlio  con  una  vifione  non  femplice- 
. mente  intuitiva , ma.  comprenfiva , non 
però  nella  fua  propria  natura  divina , 


Sopra  un'opera  inedita,  << 
ii  ma  nell’alfunta  da  lui  , cioè  nell’  u- 
tu  mana  : il  che  innanzi  l’Incarnazione 
» ?ra  .^ro  imponìbile  : o piuttollo  , che 
ì«  vjdero  con  una  vilìone  , per  così 
w dire,  eftenfiva  , ed  in  un  modo  lìngo- 
T‘  lare  ad  erti  in  prima  ignoto,  percioc- 
*J  chè  il  videro  incarnato. Benché  quan- 
to al  nortro  Teologo  la  cofa  è ancor 
« più  manifefta,  non  folo  perchè  a!'ro- 
2 ve,  come  or  ora  vedremo,  più  chiaro 
115  spiega  fopra  un  tal  punto  il  Tuo  lenti- 

^ mento,  ma  eziandio  perche  lo  fcopo 

l}  da  lui  in  quello  luogo  propoftolì  -il 
moftra . Imperciocché  non  altro  inten- 
dendo egli  qui  di  conchiudere,  fe  non 

* che  il  Verbo  incarnato  , #2?  5*sVn« 

* non  è Qvr.t  t luì  rxT&Hìt , cioè  in 

J quanto  Dio  non  ha  una  natura  dirtì- 

mile,  o diftinta  da  quella  del  Padre, 
i*  a provare  tal  verità  adduce  fralle  al- 
tre  ragioni  ancor  quella  : cioè  che 
t Gesù  Crirto  in  quanto  Dio  è invilìbi- 
t le  nello  lielfb  modo , che  lo  è il  Pa- 
» dre  , di  cui  l’ A portolo  fcriffe  : Regi 

t feculorum  ....  inviabili  foli  Deo  . E 

i perciò  arreca  il  16.  verfetto  del  3.  ca- 

* po  della  lettera  prima  del  medefimo 

i;  Appoftolo  a Timoteo  , nel  'qual  vien 
} detto  che  Iddio  dopo  l’ Incarnazione 

i dagli  Angeli  fu  veduto  : perciocché 

t ove  nella  Vulgata  ver/ione  fi  legge  : 

il  Manifejie  magnum  ejì  pietatis  Sacrarne n- 

* i quod  manifefiatum  ejl  m carne.  . . 


! Google 


Letteti’  { 

V . . appatutt  Angeli*  &c.9  tl  legge*?: 

• f/.»hQyvtufyuoS  J*(y*  è?  ili  TO  T45  , Affati  *4  fM r 
s.i&sp  • Seo'f  sQxtffu&i  cV  enfiti  ....  «jjS’.n 

vc7<  jyyhoti  % come  nel.  Tetto  greco 
ftenvpato  fi  legge  anche  al  preferite  .•  j, 
cioè  .*  Manifqjte  magnum  tjl  pìetatis  ! 
myjierium . Deus  mantfejìatus  ejl  in  carne  - 

* \ \ ; . vifus  eji.  ab  Angeli  s . . ]\la  l’ in  vi- 

abilità. nel  Padre  non,  efclude  la  via- 
bilità di,  lui  dalla  Chilfa  Cattolica- 
ammetta . Dunque , nemmeno  nel.  Fi- 
gliuolo, , . ; ••  ; r " * 

Erronee  ancora  fembrar  potrebbero 
altrui  le  feguenti  efpreffìoni  del  nottro 
Teologo.  , Nel  capo  xa.  del,  fecondo 
libro  chiama, lp  Spirito  Santo  f.i  iraér*if 

#: insani  Ki^rroi  t*IVjUX  T#*  , cioè,  /SVI-  I 

fibtle  a tutte , te  Intelligenze;-  .allor-  f 
cneparlaudo  del  b^ttefimo  fcrìve.,.* 

KviTùt  ^ ce  fatu x cy.$  (£  v^v^i'p  Qtyyiìvv  KZS  t • 
fiTHvs.rup  ri'  Kxrti/r  |}>i \rs_y~J  «'fxr:»  Ttl>&f*x 

Ben  git  tomi  & xfxyttr%  . Cioè' J - 

>,  Spiritaliter  autèm  corpus  fimul  8t 
„ animam , minittrantibus  Angelis,  Spi-  ' 

5»  ritus  pei  omnibus  intelligentiis  invi- 
fibilis  baptizat  in  fe  ipfum}&  regenerat.4*- 
E nel  prm\o  capitolo  dello  fteflfb  In 
bro  dice  , che  la  Trinità  v'txfx6* 
Odf*™  e-  redimo??  ,'<pbx\pp7j , ,•  cioè-  , è' 
invi  fi  bile  anche  agir  occh)  de'  Serafini  . E~ 
nel  cap.id.  del^j.  libro  afferma,  che  Id-  ' ( 

dlO-  ftirs  xyyshmt  fi xiQv— 

W j cioè  , noti  può-  vedtrfi  nemmeno  dal- 
le y 


I 
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Sopra  un'  opsra  in  - citta  ; 5.7., 

te  jtejje  menti'  Angeliche . E finalmente 
nel  35.  capo* dello  fteffo  libro  fi  leaae:- 

»£"  xxvtÌ  tcytopìTvt  (È  xtaQtxnt  tjè/fxattdspf-i 

cioè-;  ,,  is  qui  cuilibet  menti  inconv 
,,  prehetifibilis  &'  inacceffibilis  eft*, 

M in  vrfibil  is  Deus . u ' 

Ma  fimigliantì  efpreffioni  , ed  altre 
fòrle ancora  più  dure  ufate  • furonoeziaQ- 
dio  da  S.  Giovanni  Grifoftomo  y .da  Tea* 
doreto>  e dà  altri,  i ^uali  non  efclu- 
- fero  già  con-effe  la’  vifione  di  Dio  in.  1 
tuitiva,  ma  folo  là  comprenfiva  Scioc- 
camente infegnata  da  Euttomio . E nel 
tnedefitr.o  fenfo  appunto  intender  fi  vo- 
gliono nel  nofiro  Autore  * 'come  è mani- 
fefto  dai  feguenti  due  tedi . Il  primo  de’ 
quali  truovafi  nel  citato  id.  capo  del 
terzo  libro,  ove  efprelfamente  fi- dice,, 
che  perciù  Iddio  fu  • detto  invifibile  da 
S.  Paolo  ,-  e-  tale  & anche-  riguardo 
agli  Angeli , perchè  è-*  incomprenfibile. 

hir/v  /am  (£  ^ ,Qt 

yÀy  C{p^X^  jAf  TH  //&?(&*•  . 

f/fO (A  IXTO  / Ì}%T&.  iàl&UXT } 1 1 

%11/jtxTO';,  fjLityéfytf  Ss  r#  vyo  iZMOfl*' 

yot  t7$  * •*«$'*  P*  «>•  ^oc7f 

ftì  T^P-'  3icxf%!9  *tin$  ) «C&  6&lt  ìfA't  P-OWt* 
‘Z&/  OW-ffiS  4 Ufi  ‘St  'R?9tGsKì9  OtttS-'ìTSUS 

ó<pfixKp*:cpfLXT®j  cc^xrti  «t*  ocVnM^ 

\j//p  0*6>2/fr*4  t TUflUOV  0{%Tdr  iteri*  * O 5%  • 
vWp  HztK'jvr 

virpp  ttxtTtf  vàrx^dry  « ytiov  ^ * 

yjffwi *?***'  ^ 

C S; 
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uù$S  ùyytKuf  2s&  *>'  cchktkMttc  m*5 

«UjRinm  ns0vxt s’  é'n  yecp-iV'  ^ey>  ,r*91 
yvu p ifios’  lì  Ss')  ’S  ^swpiircW  irseli— 

TAI>  4>vnx«»>  JvTbXóiIt/tK'TOJ  XSC^EfUt*»*  d’p-  / 
&4J  JV  •S)f9T£p’pvf6:i  ^foity  t£  eìp'i/UEyv  flessi 

«^cépxnt  rapo'?  ts  Qsès  <è  */g«Ta?.  Cioè  .* 

' •j,  Surit  quidem  quum  animae  , tum 
„ Angeli  invifibiles  oculo  corporis  no- 
„ ftri,quia  carent  vifibilibus  proprie- 
„ tati  bus  , colore  fcilieet  , habitu  , 

„ magnitudine  : vifibiles  autem  funt 
„ menti,  qui  eft  oculus  animasi  quo- 
„ niam  non  funt  inaccéffibiles  , utpo- 
„ te  natura  creati  r fed  eft  nobis  cogi- 
„ tatio  de  ipfis . Itaque  quamvis  fecun- 
,,  dum  impreflìonem , quae  in  oculorum  ; 
„ fenfu  fit , fint  in  vifibiles , tamen  fecun- 
„ dum  comprehenfionem  fpeculationis 
„ & fcienti  x funt  vifibiles.  Deus  ve-  | 
. ro  quum  fit  lupra  invifibile  , & fu- 
„ pra  id  quod  maxime  occultum  eli  , 

& fupra  omnem  mentem,  non  mo- 
„ do  vifioni,  aut  omnino  fenfui  ob- 
,»  noxius  effe  non  poteft,  fed  ne  men- 
„ te  quidem  ipforum  Angelorum  in-  1 
„ fpici , eo  quod  fit  incomprehenfibi-  j 
i „ lis , & inacceffibilis  . Quod  enim 
exiftat  Deus,  omnibus  notum  eft  .• 

„ quid  autem j aut  quomodo  fit,  ipe-  1 
,,  culari  difficilius  eft  omnibus-  rebus 
„ naturalibus  . Refte  ergo  praedifto 
,>  modo  diftus  fuit  folus  immortalis , & 

» fapìens  Deus,  & invifibtlis . “ 

Ma 

, ✓ 
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£ opra  un ’ opera  inedita . -59 

Ma  piu  diffufamente,  e con  mag- 
gior chiarezza  fi  fpiega  egli  nel  lib. 
2.  cap.  6.  paragrafo  16.  afferman- 
do in  termini  efpreffi  , che  gli  An- 
geli non  comprendono  già  Dio  ( poi- 
ché tal.  vifione  è propria  foltanto 
del  Figlio  * e dello  Spirito  Santo  ) , 
ma  però  intuitivamente  Io  vedono  , 
in  quanto  permette  la  capacità  di  quel- 
lo menti,  eccellentiflìme  bensì,  e no- 
biliflìme , malcreate  j>erò  , e limitate . 

H mtcìt  ty  opae  rst  S’es'v  <£  vxTtpx 
j'yzv  sirp*  q-Ótm  tìto  xyufiTot  oifix- 
5-0 CJC'TOJ»  UETflfp^W,  Y£X  TSf>o't  (WtUu  istt  TO' 
é'^sTeMjwa  tb'  zpóra'wot  (&  fa'rsTcu  • c«  j^ac- 
^«yany  irs-rs  ,<$/  tb'»  i/sV  piovo  p>  wan'  Ss 
•tb'  iy/s y Try£u<)nK  /jlo’vov  p’pqty  n^&iSévcu  top  flur 
rtxTi}*  ,.••••  « ysypxtTcM  a y enr/y  /ìxtS’ocjsb 
èira’  5"  rwT~po?*  spiare  fiÀ  Hx&^eor^o’iT»  «ro? 
•pyf  fji.iy.put  Tara»  Xey«  y>  u^y  3 ti  ot  xyye- 
>0/  e’»  Ì^XtoTi  hx  tXITo's  fi\BXHr,V  tb 

•73f>STUV0t  & ItXTfìi  fi 8 ? H^XfOl  f j »*/•  «ViOt 

J2\era<n»  ape  bVb?  a/o'f  «V/y  o S’fi»  ? * «Mie 

y.xO'  etrot  xùtoi'  • a Js'  fioto-fi/jÀt  <è  to' 

XyiOV  IttA-fJ-X  2v/^  TB  T(WT«»  T*?  SgiTIT©- 
«ny  i'rut  ài  sV/y  0 tèfityed-49  (è  xhb/Seos  6s>^ . 

Cioè  : **  Creatura  non  videt  Deum 
& Patrem  ita  uti  eft  : ab  altera  e- 
nim  natura  hoc  capi  non  poteft*nec 
OT  fuftineri  : & ita  intelligendum  eft 
illud  : Nemo  vide  bit  facient  meam  & 
vivet . Scriptum  autem  dicunt  inter- 
„ dum  quidem  Filium  folum  * 'inter» 
. ' C 6 »>  duta. 
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„ dutn.vero  Spiritum  San&'utn  fojanv* 
„ videre,  aut  nofle  Deum  Patrenx,. 

„ . . . Nonne  ergo  , inquiqnt  , fcri^' 
M ptum  eft,  a Matthaep  ex . perfona  Sal- 
5V  Vatoris  : Vivete  ne  tontemnatìs  unun\ 
M ex  h\$^  pufillis  i di;co  enijn.vo&is , quod, 

,,  Angeli  eofjtm  iek,  calli  femper . vident 
„ faciemt  P a tris  meì , qui.  in . caljf  ejl  1 • 
n Utique.  Àt  vident  , non  quantus  , 
n &vqualis  eft  Deusa,fed  quantum  ipfi  » 
».  capaces  Jun-t.  Unigenjtus,  autem.,  &;  : 
„ Spiritus  Sanftus  o$  identitatem  Dei- 

tatis  vident  rita  .uri  eft,  carena  „qu«uV;- 
»„  tirate,  & foroi a -Deus,. 

Procejjìone  dello-  Sparito  Santo  * 

* «•  .•  » . * ■ 

Venendo  ora  alla  procefSone  della  > 
Spirito  Santo,  fV  Volita  Eccellenza  , v 
che  priora  di  Fozio,  la  cui  memoria, 
per  tutti  i fecoli  fa  detefta bile , non  . 

fu.  di  proposto  tal  controversa  agitata, 
frais  Greci e i .Latini  ; e comecfiè  > 
tutti  quali  i Santi  P#tlw  val  fecola  Fo? 
ziano- .anteriori  o efprelfamente  info- 
gnato avellerò  il.  dogma  ,,  che  ^pofcia 
<}*Jla  Cattolica  , Chieda  formalmente  , 

e,  {o\^ nnqnumte  f*-  definito .0  parlato  • 
avellerò^.  > che,,  epa  ,•  jnanifeltq 

aver  efli  a*v me“: * da  , procelfÌQtie  della,, 
terza  Perfona  v*  ambidue,  le  prime  ^ 
pure  non  era-  ancoS?  sì.  fattamente  fìf-  ' 
fato  e ftabilitodl  «rtydico  linguaggio. 


S'opra  un\operd^  inedita . 

I0pra.ua  tal  punto, che  alcuni  dé’Sank- 
ti  Padri  ufate  non  averterò  certe  e* 
fpreflloni,  le  quali  farebbero  ora  noia-. 
jqIo  fofpette , ma  eziandio  erronee  pa- 
léfemente,.*n?t  eretiche  : perciocché 
dopo  che  il  dogma;  cattolico  è flato 
poflo  cotanto,  iti  chiaro  non  potrebi 
bero  piu- nè  fculàrfi,,  nè  con  benigne 
interpretazioni  difenderli.  Cosi  S.  Gio- 
vanni Damafceno, per  tacere  di  alcuni 
altri  , ,comechè  Tanto  e cattolico  Serie-* 
tore  , nel  libro  primo  della  Fede  OrtodoT* 

. fa . nega  apertamente , . che  lo-^Spirito  ■ 
Santo  proceda  - e»,  » ex , F'tlìo , volen^ 

do.  Soltanto,  che,  porta  dirfi  che  erto 
procede  Fìltum , dall*  e- 

terno  Padre . Noti  farebbe  dunque  da. 
maravigliarli  * & il  noftro  Teologo  , 
ferivendo  affai  prima  de’ tempi  Fozia* 
ni,  incorfo  forte  in  efpreflionr,  le  qua- 
li dopo  que’tehipi  erano  da  fuggirli  co*  , 
me  fofpett’e  . Ma  égli,  febbene  parli  ex 
proferto  della  Terza  Perfona  , e molto, 
diffufamente , .mai  però  non  ha  detto 
cheta  Spirito  Santo  non  proceda  anche. 
ix  t«  H 8 , ex , FHio  f 0 che . p0{fa  bensì’ 
dirfi  eh’ ei  proceda  Sui  t*  per  Fj+. 
iuim,  ma  noa  già,  dal  Figlia,  a cote 
equivalenti  * < 

Egli  è ben < vero-,  che  nel'  ^capi- 
tolo del  2.- libro  fi  legge  «.yisv  x»£y.%.rì 
WÓJV  sV.  TU  veosxreuT  <wS  ( àoè  dei  Pfr*  - 

dfe  }j 
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6i  ' > Letteti 
drej  ... . 6**®pAa*»  .♦  le  quali  parola 
pretenderà  probabilmente  qualche  Fo- 
ziano,  chedebban  tradurli  Spiritu?  / 

Santini , qui  folum  ex  hypoftafi  ipfius  Pa-  ì 

tris  procejjit  : ma  io  per  lo  contrario  ; 

fon  di  ’ parere  , che  debbano  tradurli 
cosi  .•  Spirititi  SanSlus , qui  folus  ex  hy~ 

' poflafi  ipfius  Pattis  procejjit.  E affinchè 
mai  non  poflfa  alcuno  de’  feguaci  della 
Foziana  erefia  accularmi  di  mala  fede, 

0 fofpettare  almeno  ch’io  tronchi  il 

tefto  del  noflro  Teologo  , permette- 
temi eh’  io  qui  intiero  il  rechi  . i 

Cosi  dunque  dà  il  noflro  Autore  j 

cominciamento^ 1 al  fecondo^  libro  . . 

0 1 ozruSté^ei>TBi  ei><u  not  v.ip  irirat  & 

tvVSVr®*  bp  vCt*;  KtsoiS  %yf*  ntp£fixr<&*  de 
«Voc|  i thccuirov  c w>rSts  ri  qZt*  ' 

$o%oc%>i<np  di  è ìstttoth  si  t>T  pvfi tyuyif  t3*  , 

&%X'ri<rfjLon&>  s^eoTSTiTéì > ìrorifÀtai  *rop  t*  «ùte- 

yep i beo*  w«7 tcac  i £ TDf  cmJt?  o-u/iuirocp- 

*♦  V r X ' ” n >*  p ' _ f ' 

#0JTx  «yoc7r:i7t*  yUorojJJvi  ijQPKoyop,  >§ 

*70  «y/oy  ri  fjióvov  sk  r~s 

vsrss-icVf**  oujrS'  KPocpxco?  <£  ilfxmisus  BXWpA- 
Pe>  * ,«$/  OUOHtriy  *TAÌ  7f/0c5®*  ftì  «IT/^8  7» 

TE?#  rfórop  Je*  <è  irxfopxp  fyjPArtciìi  (è  fVue- 
pilVgócK  # £>1Ttf*TK*  >§  T0M5*  tfpICr/o/S  A«- 

Txpy/XMi  ìuifocfisrip  i'yp&?op  , KQpxfOP  , 00- 

^£p3J»  XflC  QeSAXSP  7«70,  7 0 ItUi 

§cwt>j  (ruuvpiftixsp  ccp*e%ai  n iy/w  rgi oc?  I 

««  cu/761?  © *7»  rdjuju  (credo  che  debba  ^ 

leggerfi hit*  «V«  irsi  f «u*?/* 

fVf/jSAiVw  «£var*j?  ; 

¥ > 
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•Kurt  «WsoSJ’ow , njr/  rturuyjut  x x8«r.  x.  t.  x.' 

Cioè  : „Qui  templum  fé  effe  ftudent 
„ aliquatenus  dignum  Spiritus  San&i 
„ in  Fidelibus  habitantis,  utpote  qui 
,,  illucefcentem  ipfis  inacceflìbilem  lu- 
„ cem  Temei  habuerunt , glorificane 
))  squali  honore,  quemadmodum  Do- 
,,  minus  in  baptifmi  inftitutione  prs- 
„ cepit , quum  ingenitum  Deum  ac 
» Patrem , tum  ipfi  ex  ipfo  coexiften- 
,,  tem  dileétum  , & Unigenitum  Fi- 
„ lium  Verbum,  tum  commemoratum 
,,  Spiritum  Sanftum  , qui  folus  ex  e- 
j,  jus  hypoftafi  ab  sterno,  & conti- 
„ nue  procertit  : confubrtantialitati 
„ quidem  Trinitatis  fidem  non  dene- 
,,  gantes,  modum  vero,  ac  diferimen 
„ generationis  , & proceflionis  non 
„ qusrentes  : id  enim  vel  csleftibus 
„ Dei  miniftris  Poteftatibus  ignotum 
„ eft,  ineffabile,  atque  ad  cogitandum 
„ formidabile  $ nec  inveftigantes,quo- 
„ modo  in  Te  ipfa  fubftiterit  ab  ster- 
„ no  San&a  Trinitas,  uno  femper  , 
„ & eodem  modo  Te  habens  , ac  po- 
„ tens  ex  sterno,  ubi  confidet  , folio 
„ abyrtos  infpicere,  & tacens  audiri  , 
,,  & tacente?  audire  &c.  u Nel  qual 
tefto  la  voce  vien  porta  a mio 
giudizio  non  già  per  indicare  , che 
la  terza  Perfona  non  procede  dalle 
due  prime  , ma  per  elcludere  dallo 
Spirito  Santo  la  generazione  partiva  , 


6a\  Duetti'  s.  ^ , 

cioè  per  ìn^icaire , che  il  Figlio  ;-tf.*»*r«r 
è' generato,  e lo  Spirito  Santo  •« * 

«rof«fc.  E che-  tale  fu  il*  lento  ,,  e.  U 
vera,  e non  già  sforzata ' interpreta^ 
rione  del  tetto*  lo  dimoftnno  pnmier 
ramente  -quelle  parole  -,  eh’  e f ' foggiun,. 

e^-;  T{9ir«i r-tì  <£■  ltxwrf**  »#T3* 

p;T5M?-' à modum  vero,  ac  dtfer:- 

men  generation**  procejjionis  -.non  qu.Cr  ^ 
rcntes di-  poi1  più  chiaramente  il 
eompruovano  - le  Tegnenti  , che  -truoV 
vanfi  nel  5.  capo  del  libro  fteffò  :: 

V(u'  to  tcytof  wà-p*  s»  <£  ‘ H»rs*  » /»<w  ys #*? 


T;? 


*0'*  . V wrn  J , f ♦ \ » 

TT9C/  ..  T3  .fFMCMI*  p9  9*f-<U>**  S* 

«#4M^>ÌW  «X  a T3,  fri  .X7!rU5C 

it Muti  *11  £(*’*'**  • • • • 8 , 

T3  |F.«yf0r  */<£/*«  8 TE  T?  feV  ®XT$4  1 

1 }£*  el> oW  ircULO'tit  f XTZ  '7tm9,« 

jj.y.Tcà¥  duo  tur  * Cioè  ::  „ Spiritus  autem 
Sa nft us  dicitur  in  Scriptura  unus  & 
,,  folus  effe*  tum  ' quia  fingulàriter  & 
,,  folus  ipjfe  ex  h-ypoftaiì . Dei  & Pa~- 
, tris  procedi*  , non  .vero  - geueratur  • 
JV  ficut  Filma  1 tum  • ne  fufplcemur 
j^  eum  effe  creaturam  ut  fuht  alii  Spi- 
n ritus  .....  Non  poteft  ergo  unus. 
n Spiritus Sanftus  neque  uni  Patri,  vei- 
uni  Filio  effe  diflìmilis,  neque  mui- 
,,  titudini  Tpirituum  fimilis.u  Benché,- 
da  quelle  parole  un1  altra  ragione  an~ 
cori  può 1 dédùrfi , per  la  quale  il  no«- 
ifto.  Teologo; abbia  additato  tetto,  ag-- 
- - . - - giuiv  • 
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Sopra  tiri1  opera . inedita . • ^ 

giùnto  quel  ,/«»»*» , e.  cioè  per  indicare, 
che  lo  Spirito -Santo  non, è,  come  pre-. 
tendeva  Macedonio,.-  firn  ile;  agli*  altri- 
Spiriti , de’  quali  fi  dice  che  'ìxvt^wxh- 
furono  creati)  ma  non  fi  dice  - di'  eflir, 
che  ì*Tof£cf’Tiit  y cioè,  che  procedano  d& 
Dio  » ^ 

Egli  è veto  altresì , che  nel  3 1 . . ca* 
$Q  del  libro  primo  eoo  afferma,  che 
lp  Spirito  Santo-  f ’K'KC  ùdC$T4A  S*  tù  K- 

fyw  , >g-  fletei  i<pr  y<a  - ,..C10e 

ptotedìt  4.  Patte,  & manet  aputd • Filiunt 
divino. modo . Dunque  lo-  Spirito. Santo; 
(dirà. un  Foziano  ; procedendo  dal  Pa- 
dre fi  rimane  nel.  Figlio , ma  non  pro- 
cede, dal.  Figlio  ^ ancora,..  Ma  quanto- 
ali’  efpre filone  , 

procedit  i pa trey yedremo  in  breve,  che 
nipn  probità  nulla.  jQuanto  poi  all* al- 
tra , *$  jwe»«  jf  ni , & manet  apud  : 
Filium , niente  alerò  volle  con  ella  il. 
nqftro  teologo  dinotare  ,.„fè  non  che 
quella,  che  da  'Teologi  fi  appella  cir« 
cjiwinfeffìpne . delle  divine  Perfone , non  ■ 
già  negare  la  .fpira^ìone  atti  va,. al  Fi? 
gliuolo.  Ciò  è manifefto,.re.nza  ch’ip 
jn’ affatichi  a provarlo  , : dà  tutto  il: 
:contefio.  ,v  perciocché,  l’  unico  feopo 
che  in  tutto  quel  31.,  capo. '•  ei,  fi  pre? 
figge  , fi  è; dr  provare-  U cot)fuftan.i. 
zialità.  del  Figliuolo  da  qye’  Juqghi 
della  Sacra  Scrittura;,  n.e’  q.uai  fi  af? 
fertpi,  , che  il.  regno:  del  medefi» 

tapi 
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» dicentis  : Regem  Dominum  Sabaoth 
»>  vidi  oculis  meiSy  Paulus  quidem  Spi- 
»»  rifui  Dei  attribuit,  /oannes  autem 
„ Unigenito,  ut  antea  diéhun  eft,  ob 
,,  communionem  Deitatis  ,'*  & unius 
,,  perpetui  regni.  Quomodo  enim  fip- 
»>  ti  poteft  , ut  unus  quidem  regnet 
^ . ' . . ^ tit  in  hominibus  contin-  j 

,,.git,  otiofus  fit,  quum  Pater  in  Fi- 

lio,  & Filius  in  Patre  maneat  , & 
j,  Spiritus  procedat  a Patre , ac  ma- 
„ neat  apud  Filium  divino  modo?  (C 

Le.  quali  parole  non  è néceflario  di 
comentare  più  oltre.  ' 

Confeflfo  in  terzo  luogo  , che  non  I 
tma,  o due  volte,  ma  più  e più  (per-  ] 
ciocché  niente  non  devo  difFimulare  ) I 


cioè  Spirito  del  Padre  , e t 

cioè  Spirito  di  Dio , intendendo  del  Padre  % 

* \ 


chiama  lo  Spirito  Santo  TTP&PX  W«TpsV  , 


Co- 
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il-  Cosi  nel  15.  capo  del  primo  libro  j 

;1  To'  6 rxtnitpi t«p  • x'Js  èp/x-tre/co;  àetixi  • Js/V 
ri.  x*v#7  $ é'x«»  -ap#  s r*»  fl«o»  'jrrrcpx» 

wt  (f?  to  «y/sr  ,x*A.fX%  ovt#  *h5w  CxsnAe/ oc» -,  <£ 
sr  e/'»#/  eV/  w«»T«r  Ssi/.  Cioè  .*  „ Illud  , 
„ Omnipotens , ne  interpretationis  qui- 
/'  „ dem  indiget  ; oftendit  enim  , 

„ eum  una  cum  Patre  , & Sanfto 
“,J  „ Spiritu  illius  individue  regnare  , 

” » & ' effe  fuper  omnia  Deum  . ‘‘ 

T(-  E nel  18.  capo  del  libro  ftelfo  : 

• Kom  rx\ip  Js  xspifei'tit  to'  l&neot  * *’  y«c©*r 
th  xv©**  /*«■*  » »§  n t* 

. $S~  > >Ò  « HOttWl'x  T*  rV/\j  -O^KXT®- 

ni.  ' ai,  * f \ .*  \ » ^ n * 

r1  VHÌ'TrnP  VfA(0  99  SrTCUjQX  ItyCC  7$  73UJ709  7AS  06#- 

IH  TU®-  èut^fjiJ rArer  tT  yx  f (2  ira»  tu 

ot  scerpa*  1 «Jtx  TX  tlyi a Vf^fiXTtt  curT*.  Cioè  I 

to  „ Et  rurfus  in  fecunda  ad  Corinthiosi 
!f  }>  Gratta  Domini  rtojiri  Jefu  Chrijìi  , 
t ) caritas  Deiì&  communicatio  Spiritus 

in-  M SanHi  cum  omnibus  vobis . Hic  ob  i- 
Fi-  ” dentitatem  Deitatis  primmn  nomi- 
ci j,  navit  Filium , deinde  Patrem  , ac 
in  „ poftea  Sanftum  Spiritum  ipfius  . “ 
f Enel  1 6.  cap.  del  1.  libro  .*  xrhxr^ 

di  55.,,  « 0*9^  xey®*  » *“**  w*  * **T1P.» 

y<u'  uà'  xytof  xrA,/xx  mitu  * Cioè  S Lati- 

Oli  M tudine  caret  . . . . Deus  Verbum  , 

•r  „ quemadmodum  etiam  Pater  , & San- 

) ,,  «us  Spiritus  ipfius , “ Nè  io-  voglio 

ti  qui  contraltare  {opra  il  pronome  •°-'ris  » 

, ipfius  ì Ce  polla  riferirfi  al  Figliuolo  : 

. maflimamente  che  alcuni  altri  luoghi 

* ioa 


! 


. 6$  . 4 Tetterà-.  -. 

fcn-cosJ  chiari  , che  tolgono-  ognn 
equivoco  » ficcome  quando  fcrive' 
nel  2 <5;  capitolo  del  r.  libfo 

T9  rcuì  WT0T  YJfji  1$  xv£f**'Tr' 

l&UT*  1Df*W#Vl'Sr<ràxf  TO  P ./AGV9y{/M  ‘T699  sE-lj*** 

Cioè  Et  quod  cumrPatre  , & Spir 
w ritu  ipfius  adorare;  crportet  Unigeni* 
,vtum.Deum  & Filium . “ E nel.  2.. 
cap.  deh  2.  libro  i-'Xè  S«  *yjsi-Tt>£.p.*  t, 
tildi  £^T«  9%9V0jA%?*l  Ìi*Tè  V?  «VT8.  iJ 

yq  frln* . Cioè  : w Spiritual  Sanétunv 
>»  vero  vocat  ( il  Padre  ) ftiutn . proprium*. 

»,  utpote  «um  qui  ex  ipfo  proceffit  fé-* 

» cundum -naturare . “ 

. Niuna  però  di  quelle  , od  altre  fb= 
njigliantì  efipreffioin  non-  fi  oppone  in  al- 
cun, modo  al' dogma  Cattolico  j di  cut 
parliamo  .*  fecondò  il  quale  lo  Spirito  ■ 
Santo  non  fòlo  procedè  dal 'Padre,  ma  I 
prtnctptil mente  da  lui  procede  , ed  eflfo. 
iolo  è w>K*tjef)x<nxi  ehixy  cioè  Principal 
caufa •,  come  parlano- i-  Greci  , vale  \ 
dire,  principale  origine  , e - principio 
dello  Spirito  Santo,  come  - quegli  c ha 
è la  fonte  di  tutta  la  Divinità,  e: dà 
cui  .PiltelTo  Piglio  hà- la.  fpirazione  at- 
tiva ,-con  cui  fpira  lò  Spirito  Santo  i 
inficine  col  Padre.  Non  è-  dunque  da 
. maravigliarli, . fe  dal  noftró  Teologa 
vien  fovente  chiamato  Spirito  * dèi  Pa- 
dre y o Spirito  idi  DÌO)  cioè  di  Dio  Pa* 
dre.  Ma*  ciò  che  (nerva  affatto  I’obie- 
ftOJi.e  , . che  quindi  altri  volelFè -tra?* 


• r 
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,{•  re,  più  vói te  efpreflfamenté  et  chiana 

i,  lo  Spirito  Santo  mZy.x  sa* -i\*  >,  cioè 

i(  Spirito  del  Figliuolo  eziandio  . Cosi 

V nel  18.  capo  del  i. 'libro,  ove  fcrive-' 

,j.  Q'  Bèli  TXTlif  TXT  UKHX&A4  VZSOcrXT? «<T 

It  -Cftf  to*  CWT?  t/7»  , }$  19  tiyiov  K\>TZ 

2 tstd.UK  tìfAKÙi'  $Zié,.y.,  i.  x.  Cioè  , fe- 
condo che  *fi  legge  nella  mia  verfro- 

i|(  ne  ; „ Deus  & Pater  beatas  Perfonas 
Q 5>  naanifefta vit..,  quum  fic  pilium  fuum, 
„ & Sanftum  ejus  Spiritum  allocutus 

1 y,  eft  : Venite  ,jk c.  “ Nè  fi  vuol  dire* 

. che  -quell’  «vm  .debba  riferirli  al  Pa- 

j.  dre.,  perciocché  del  Figlio  parlando  , 

j;  dice  é*v*7  % e;  ^parlando  dello  Spiri- 
jj  Santo,,  •vtk-,  E più  chiaramen- 
u te  nel  lib.  2.^  cap.  6.  paragr.  23* 

1 x-ncnj  E'Kxttf  nTi<;V  xytx^oySpy  cai’J 

* P*V.  ^S/T*'’  5 «'"Ty  6ts 5 1?  r.JJJXXT.Sp 

* «ut?  .s'xfJrxiv  rxinty/9  zrt£/u+n  Tttf.ps* 

vef.jCio’è:  „ Creatura  òleo  crea- 
J „ to  fan&ificato  ungitur  in  baptifrao,. 

:o  „ Salvator,  utpote  Deus.,  unftus  eli 
« „ fuo.,  undequaque  San£la,  & increa- 

* » to  , ut  tpfe  eft  , Spiritu  , , pras. 

4 „ conlortibus  , nobis  .fcilicet  . E 

3 finalmente  nel  cap.  1.  del  libro  3.  T/o* 

2 X>yo«  in  $*8*  è ysltiòi  un  Ji  xvt^ 

3 XKTKif  ftr8>T#»  Min  XKTKQp OtUO  * Ò T)J*  1 

. */s  ir  ' S/oè  7 ? epvriyxiot  io'  ilyioo  xvtv  vrttf?- 

k yx  xvipx/rer  , t tr  ì\óyot  -ify  vr'ntit  io  my.ru- 

ixiof  xKix^srsi'fxx . Cioè  v „ Filìus  Ver- 
si bum  Dejt,  qui  nemijiem  , ne  ex  iis 

* * 
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),  quidem  qui  eum  contemnunt , con- 
» teranit  ; qui  animse  , in  qua  per 
*,  infpirationem  San&utn  ejus  Spiri-* 

9,  tum  habitare  fecit , rationem  infe- 
9,  ruit  prse  omnibus  rebus  maximi  fa- 
9)  ciendam.  w • 

In  quarto  luogo  non  niegoy  che  nel 
•2.  capo  del  2.  libro  non  parli  si  fat- 
tamente dello  Spirito  Santo,  che  altri 
fermandoli  nella  corteccia  delle  paro- 
le, e non  penetrando  nel  midollo  del 
fentimento,  e nello  fcopo,  che  ivi  li 
k propofto  il  noftro  Teologo  , potreb- 
be credere  ch’ei  li  allontanale  dalla 
Cattolica  verità  , e favorifle  quell’  o- 
pinione , cui  pofcia  Fozio  come  un 
dogma  prete fe  di  iiabilire.  Porta  quel 
capitolo  in  fronte  quello  titolo  -,  o ar- 
gomento che  vogliam  dirlo  , non  sò 
fe  portovi  dall’  Autore  , o più  pretto  , 
come  fono  inclinato  io  a credere  , da 
altri  aggiunto  pofteriormente  .*  ne&l 

***  to  xytoy  TTt&fAK  s7y$u  t7  9 vgS  'z&y 

•vpiTmif  Aytfrtit  - Cioè  : Che  le  Spirito 
Santo  è di  Dio , E di  ciò  , che  oppongono 
gli  Eretici, . Or  in  quello  capo  moltil- 
limi  tefti  allega  di  Sacra  Scrittura  , 
ne’ quali  vien  detto  lo  Spirito  Santo 
Spirito  di  DtOy  o Spirito  del  Padre , in- 
di tre  altri  ne  reca, ne’ quali  vien  no-  ! 
minato  o.  Spirito  di  Crifto , còme  nella 
lettera  ai  Romani  cap.  8.  verf.  9,  5 o 
. Spirito  del  piglio , come  nella  lettera 
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ai  Galati  cap.4.  verf.  6.  , o Spirito  di 
Gefu  Crijloy  come  nella  lettera  ai  Fi- 
lippe/I  cap.  1.  verf.  19.  Pofcia  foggiun- 
ge^  che^  un  sì  fatto  modo  di  parlare  , 
t2  va  y Spirito  del  Figlio  , dimo- 
ftra  che  lo  Spirito  Santo  è confuftan- 
ziale  al  Figlio , ed  oltre  a ciò  , che 
tanto  la  feconda,  quanto  la  terza Per- 
fona  hanno  1’  origine  *’*  è ti?  ir#r|wY, 

cioè  da  uno  fiejjo  Padre  . Non  perciò 
adunque  lo  Spirito  Santo  è chiamato 
Spirito  del  Figliuolo  , perche  proceda 
anche  da  lui  ( così  forfè  ragionerà 
qualche  Foziano),  ma  perciocché  pro- 
vengono ambidue  **j*  *****  cioè  da 

un  foloy  ed  e/’ff  joi  avi òt  é/x  xtxyotixr  y cioè 
ad  uno  fieffo  fi  riferifcono  . Ma  per 
maggior  chiarezza  vogliònfi  qui  reca- 


ift  p.  1 X77 tu»  xi>7d  yo/K/rviPX/ ~ ttmj  $ 
/?/$»  ta«7pÀ  «x  ’syovTi  ufo  rsra  è % i>jutS 
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e ust  tx  « ozjep  if/  7t  x,  ye}^xni7M 
TtyJip*  * é’-BTfp  « fikxr  9Ay.it  e’<?i  pi  tot  ,x\- 
riti  v-F  ÀXt&tov  • 2e  «er  zrtFnx  X6/s*  •* 

78T*  * ®r  »?***  X&- 

SÒV  S-*»*  liixptt  Xcw  Ses*  rMpt'xf  <jS 

T?  Sto?  TscTga?  0uV«}  x $<t/*/xpy/x;j  £»«?• 

«w  j ueexx&tc»  vsrayKirw?  ojìtcm*  eis 

«*Tc'y  évsc  xtxyotTM.  Cioè  J ,,  Quod 
,v  autem  fcriptum  eft , ipfum  effe  Spi- 
„ FU  ih  oftendit  fimiliter  com- 

> ‘ . » mu - r 
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„ munioném  natura  , adeo  ut  ptitari  I 
„ nequeat  Spiritum  effe  illius  creatu- 
ram  : quomo'do  enim  proprio  Pa- 
tri  , quafi  illum  aurea  non  habenti 
rx  'fe' ipfo,Jcondidi(fet  Filius  illuni, 

,,,  qui  & eft,&  di&us  fuit  in  Scriptu- 
,,  ris  'Spiritus  Dei  ? Id  quidem  noti 
- modo  blàfphemum  * eli  , ' i ed  etiam 
w ftultum.  Intelligatur  autem  Spiritus 
» Chrìjliy  ideft  virtus  Chrifti , eo  mo- 
\ v?,  do  quo  diéhitn  eft  , Chriftum  effe 

v Dei  virtutem,'&  Dei  -fapientiam  : 

„ quoniam  enim  ex  urto  Pafre  natu- 
„ ra , non  vero  creatrice  energia , prò- 
„ ceneruiTt  hae  beata;  Hypoftafes  , in 
v eumdem  unum  referuntur.u 

Ma'  tutto  quèfto,  s*  io  ‘non  m’ingan* 
no,  non  è ai  alcuna  forza  : imper- 
ciocché primieramente  "in  altri  luoghi 
poc’anzi  da  me  allegati  rlnoftro  Teo- 
logo affolutamente,  e ferfza  interpre- 
tazione, o riferva  chiama  lo  Spirito 
•Santo  come  Spirito  del  Padre  , cosi 
ancora  Spirito  del  Figlio  : che  è lo 
fteflo  che  dire  ohe  lo  Spirito  Santo 
procede  dal  Padre  non  folo  , ma  e- 
Jtiandio  dal  Figliuolo  : pofciache  non 
può  dirli  -,  che  perciò  folamente  *1© 
Spirito  Santo  fi  dica  Spirito  del  Fi- 
glio, perche  lo  Spirito  Santo,  e il  Fi- 
glio fono  confuftanziali  : altrimenti 
potrebbe  ancor  dirli  che  il  Figlio  -,  e 
il  Padre  fono  dello  Spirito  Santo , ef- 
fe*- 


Digitizecfby  Coog 


'Sopra  un'opera  inedita . 7^ 

À fé  n dogli  confuftanziali  : ma  quando 

w fi  è intefa  mai  una  fìmile  arfurdità  ? 

)j  Egli  è dunque  chiaro,  che  lo  Spirito 
jt  Santo  vien  detto  Spirito  del  Figlio  $ 
q ovvero  Spirito  proprio  del  Figlio  , per- 
y.  chè  non  folo  fono  confuftanziali  lo 
)D  Spirito  e il  Figlio,  ma  quegli  ancora 
n procede  da  quello  , non  quelli  da  quel- 
m lo . Per  la  qual  cofa  non  dì  oppone  il 
nollro  Teologo  al  dogma  Cattolico, 

If,  quando  dice-  che  lo  Spirito  Santo  viea 
-,  chiamato  Spirito  del  Figlio  per  quella 
tJ’  ragione  -,  perchè  è confuftanziale  al 
j,  tnedefimo  Figlio  ,•  effendo  ciò  ve- 
I riftìmo  „ Che  s’ei  qui  non  aggiunge 
efpreftamente  l’altra  ragione,  e cioè 
t perchè  lo  Spirito  Santo  procede  anche 
f dal  Figlio,  ciò  avviene  perchè  P ag- 
i giungerla  era  adatto  alieno  dallo  fco- 
} po,  che  in  quel  luogo  fi  era  prefitfo* 

„ ma  egli  però  mai  non  la  efclude. 

’ Ed  affinchè  la  cofa  fia  più  manife» 
j ita , è da  Papere  , che  in  tutto  quel  2*  . ' 

ifi  capo  del  2.  libro  non  altro  iì  propone 
0 egli  di  provare  , fé  non  che  quello 
1(  dogma  , cioè  che  lo  Spirito  Santo  è 
j confuftanziale  all’  eterno  Padre  . Ciò 
0 è tanto  evidente,  ed  egli  .tante  volte 
P inculca  in  quel  capitolo  , che  fareb- 
be inutile  eh’  io  mi  prendeìffi  il  pen- 
‘ fiere  di  dimoftrarlo , tanto  più  che  an- 
cora dal  paffo  poc’anzi  recato  appari- 
sce- Quindi  è che  dai  tanti  tefti  Bi-. 

R.  Tm.  XI.  ' D MI-  ' 
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blici,  che  ivi  ei  cita,  ne’quali  lo  Spi- 
rito Santo  è detto  Spirito  del  Padre  , 
o Spirito  di  Dio,  o Spirito  del  Figlio, 
o Spirito  di  Crifto,-  raccoglie  Tempre 
quella  confeguenza  : Dunque  lo  Spiri- 
to Santo  è confuftanziale  al  Padre  ; 

ovvero  quell’  altra  : Dunque  lo  Spiri- 
to Santo  è confuftanziale  al  Figliuo- 

lo. Che  fe  è così  , come  certamente1 
è,  chi  può  pretendere  che  nelle  cita- 
te parole , oltre  la  confuftanzialità  del- 
lo Spirito  Santo  col  Figlio,  egli  efpri- 
Sfter  ancora  dovelfe  la  proceftione  dell’ 
Uno  dall’altro?  anzi  chi  non  confef- 

ferà  (fe  pure  con  ingenuità  voglia  in- 
terpretarle ) che  quelle  voci  s*  $ mV 
, ex  tmo  Pàtre  , e 1’  altre  , 
ei?  ro»  «Tj»  hi  in  eumdem  unum  , non 
per  altro  furono  da  lui  dette , fe  non 
che  per  dinotare,  che  lo  Spirito  San- 
to così  è confuftanziale  al  Padre  , co- 
me allo’  ftelfo  Padre  confuftanziale  è 
il  Figliuolo  , non  già  per  togliere  la 
fpirazìone  attiva  al  Figliuolo  : al  che 
egli  non  pensò  mai. 

. Nè  è per  fine  da  obiettarli  , che 
nelle  citate  parole  del  2.  capo  del  2. 
libro  , e fovente  anche  altrove  parlan- 
do il  noftro  Teologo  della  proceftione 
dello  Spirito  Santo  , rammemora  fol- 
tanto  la  proceftione  dal  Padre,,  fenza 
rammemorare  la  proceftìon  dal  Figliuo- 
lo. Imperciocché  sà  Voftra  Eccellen- 


Sopra  uri  opera  inedita.  7< 
za,  che,  molti  fecoli  fono  , eflendo 
fatta  da  Fozio  una  limile  obiezione  a 
Geni  Crifto  medefimo  , il  quale  fé 
bene  in  un  luogo  dica  denteo accipi et , al- 
trove però  dice  foltanto,  qui  a Patre 
procedi t , fénza  nominare  fe  fteffo  in- 
fìeme  col  Padre,  fu  da  Teologi  dimo- 
iata la  debolezza  di  tale  argomento. 
Onde  io , che  fetenti  ìegem  loquor , non 
mi  arredo  fu  ciò,  e paffo  piuttodo  a 
recarvi  alcuni  luoghi,  ne’ quali  il  no- 
ilro  Teologo  o in  termini  efpreffi,  o 
per  una  neceflaria  illazione  ammette 
il  dogma  Cattolico  da’  Foziani  iinpu* 
gnato. 

Uno  di  quelli  fi  è quello,  in  cui 
afferma)  che  non  fi  diftingue  dal  Fi- 
glio il  Padre , fe  non  che  per  la  rela- 
zione della  Paternità . Truovafi  quefta 
nel  26.  cap.  del  1.  libro,  ove  dopo  aver 
diffufamentemodrata  la  verità  di  quelle 
parole  di  Crido  : Omnia  quacumque  ha - 
bet  Pater,  mea  funt  , così  conchiude  : 

n*J'^  8»  tl-KSt  TX  ra*Tà(XK  TllVWlK»  «ir?  • 

use  ff.\òiv  vXeot  de  dori/,  tu  vsu  vixTg/t  , $ 
ftìm^To  biyxi  zxrBpx  if*  ruvxtxpx * rtuj- 

Vfesa >TT)<'  XTU  XfXSJS.'S-rt  Xj  7TÌ*  TtXfTX  TK- 

tfAX  TX  BStV  KUÀ  TX  TX  tv*  ■ H.  T-  K Cioè  : 

„ Omnia  ergo  quae  Patris  funt  , fua 
„ dixit  effe,  ita  ut  nihil  aroplius  Deo 
„ Patri  det  , nifi  hoc  folum  , quod  lìt 
„ Pater  Filii  costerni,  ac  fimul  cuoi 
„ eo  fubfiftentis . Sic  nos  credere  ju* 

\ • D 2 » bet 
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y,  bct  edam  illud  ; Omnia  me*  tu* 
yy/untj  & tua  mea  &c.  tl  Ma  egli  è 
chiaro,  che  farebbe  ciò  falfo  , fe  lo 
Spirito  Santo  non  procedene  an- 
cor dal  Figliuolo  : perciocché  il  Pa- 
dre non  folo  per  la  relazione  della 
paternità,  ma  anche  per  quella  della 
Ispirazione  attiva  fi  diftinguerebbe  al- 
lor  dal  ^Figliuolo. 

L*  altro  fi  legge  nel  cap.  del  2. 
libro.  Ivi  egli  afferma,  che  il  divin 
Figliuolo  vien  rapprefentato  nello  Spirito 
Santo , che  è come  immagine  di  effo . 

K«w  %k9%  i ffXTfl'f  cm»  ìli*  vzstfxr&u»  t$stxop/» 
fsTlU  CV  T?  fiCta-faìl  TO  (CTK{K^*XT9»  ut 
fii/r.KT®- , ZZ* ' i'f if  Ut  intuì  '.tir  ì-ost  Tp /ts» 
jf*/  i -fi d#  ttf  *r‘  «y ity  -aiA-ntTi. 

Cioè:  „ Et  ficut  Pater  in  propria  hypoftafi  j 
„ exiftens  reprxfentatur  in  Unigenito 
„ tamquara  in  imagine  ob  ideutita- 
„ tem  Deitatis,,  ideft  effentix  ; ita  eo- 
„ dem  modo  etiam  Unigenitus  reprae- 
„ fentatur  in  uno  Spiritu  Sanilo  tam- 
„ quam  in  imagine.  “ Ora  ficcome 
dall’  effer  il  Figlio  chiamato  immagine 
del  Padre,  fi  raccoglie  eh’ egli  v ha  V 
effere  dal  Padre , così  dal  dirfi  lo  Spi . 
rito  Santo  immagine  del  Figliuolo,  ne- 
ceffariamente  ne  fiegue,che  dal  Figlio 
ancora  abbia  l’ origine . / 

Il  «terzo  è nel  14.  cap.  del  2.  libro, 
ove  fembra  ohe  egli  infegni  la  pro- 
ecfiione  dello  Spirito  Santo  dal  Fi- 
glino- 

; 
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gl  luola,  Imperciocché ficcoroe  nelle  Sa- 
cre Scritture  Gesù  Crifto  vien  detto 
Vetitas  , anzi  egli  medefimo  fi  dà  un 
tal  titolo,  allorché  dice.*  Ego-  fumviay 
Vtritas , & vita  : cosi  il  noftro  Teo- 
logo in  quel  verfetto  dei  Salmo  ••  E- 
mittr  lucem  tuam  , & veritatem  tuam  % 
per  la  parola  lucem  dice  intenderfi  lo 
Spirito  Santo  , e per  il  vocabolo  veri- 
tatem  il  Figliuolo  , e nel  medefimo 
tempo  afferma , che  lo  Spirito  Santo 
procede  dalia  Verità , cioè  dal  Figliuolo^ 

Soci!/ 5 £ TturiQ  r cu**i 

•BT697~-  yb  13f9<P&9»f  T UfJ  © J fjtiQpofUJjl/JJ 

tx  0*tTo\  y! 1/jnQiv'm  i/?,  y&i  t*.  «Vd&i/'S* 

f£  t;  sx'irop&berrtt'  iyfst,  wpdL'uKT©*  « 

vj/ic^w  eV  fjfy'j  pfi'  s%9nrc<;*<Ke9  T«  r*  vgx' 

rluì  «M&s tir  rir  ór  Se  ì$%Xìfthét  ree  \é- 

ytf  wiis-  , ti§«  «uJto**  nr£rst  to'  tid-  p.% 

coir? , <S  piVs^./  , Cioè  : ,tHaec  ne 
David  quidem  filentio  praeterit  * 
,,  Conjungens  enim  manifefto  naturarci 
j,  & concordiam  Filii,  qui  Lux  ex  lu- 
» ce  genitus  efl:,.  & Spiritus  Sanili., 
»>  qui  vere  ( quando  non.  debba  Uggerfi 
„ iì\i9erxf  Veritas  )'  ex  Yeritate  prò- 
„ ceffit,  pfallit  in  42...  quidem-:  Emi  tra 
„ Lucem  tuam  Veritatem  'tuam  • in 
„ 147.  autem  ••  Emittet  Vcrbum.  fuutn  , 
„ ìiquefaciet  ea  't  fiabit  Spir  'uus  ejus-y 
„ Ò*  w Ma  egli  è ormai 

tempo  di  pattar  oltre,  effendomi  forfè 
{opra.  ciò/  fermato  più  che  non  ri- 

* D j ehie- 
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chiedeva  il  fine  , cui  da  principia 
mi  propoli. 

Necefjità  delia  Grazia  «■ 

% 

Se  al  noftro  Teologo  giunta  folle 
notizia  dell’erefia  de’ Pelagiani  , allor- 
ché già  vecchio  fcriffe  quell’ opera,  a 
me  è ignoto  : pure  fembra  più  verifi- 
mik,  che  non  gli  forfè  ancor  giunta: 
imperciocché  s’incontrano  in  erfa  al- 
cune efprélfioni , dalle  quali  farebbefi 
probabilmente  attenuto  , fe  fcritta  l’a- 
veffe  dopo  che  i Pelagiani  , o i Semi- 
pelagiam  le  avevano  refe  fofpette  . 

Ma  comunque  fiali  , io  fon  di  parere 
ch’ei  non  abbia  intefo  mai  di  favori- 
re le  perverfe  dottrine,  che  o prima, 
o pofcia  foftennero  quegli  Eretici. 

Egli  è ben  vera,  che  nel  14.  capi- 
tolo, del  2.  . libro  etto  afferma  , che  la 
Fede  comincia  da  noi  r efpreflìone  affat- 
to Semipelagiana  , come  ognun  sà 
perchè  da’  Semipelagianr  adottata  , e 
fottenuta  in  un  tenfo  eretico ma  cat- 
tolica nel  nottro  Teologo  , s’ io  no» 
m’inganno  , perchè  da  lui  detta  in  i 
fenfo  affatto  diverfo  , e non  per  mo- 
do, che  venga  ad  efcludere  la  neceflì- 
tà  della  grazia  divina  riguardo  anche 
al  cominciamento  della  Fede . Ed  affin- 
chè ciò  più  chiaro  apparila , fa  d’uopo 
ch'io  rechi  tutto  quel  patto.  Dopo  a- 

ver 
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Sopra  un' opera  inedita . jQ 
F Ver  dunque  egli  inoltrato  nel  predet- 
to capitolo,  che  molte  figure  truov.mlì 
del  Battefimo  nell’?ntico  Teftamento* 
palla  a fpiegare  in  fenlo  allegorico 
x ciò,  che  Zacaria  il  profeta  nel  cip. 
é 3.  verf.  8 , e 9 , e nel_  cap.  .4.  verf. 

f*  2,>  3„>  6 j e io  ha  fcritto  . A w.<dg-ot 

a Utk  *•  tf 6Z<  eif  T oJ'ln  ( cosj  egli) 

Tlt  T's  fxyx  ytti  iilgi'ol&A  . 

; E qui  commenta  1 verfetti  8 , 

1*  S 9*  del  terzo  capo  j indi  foggiunge  : 

§ Mr!t«0*4<rxs  Js  jyr/  ypv<rT:  , t7  t 

, *1^,  T*?  XK^ÉpeTXTllf  Wtfttti  ’TAt-  ’j9ij 

! *?  V"*»  $g  fAsysrft i \jB*'p  fyxf 

‘OfKyfAM Ut'  $IX  TU  J£pi>rS\  T»  X«0*p;r  Xjw' 

'J7/4/6I'  9^ljt\Xfi^XPirx>’  » -)S  TSQW.SP  /VT^Xf 
t ypvr9«*^t/ir«ii  Jg  i/’f#,  gir*»»  ctùjì’s  1 \c/J  hxp.vx- 
I'  iter  , t«t  gftt  yUù  v4'#9’**  **»&. 

J • * )§  ìttk  X-j^ygx  , *X7j  T»  • T?f 

pj.K'TlxrM  5«pg*j  ’iUj)  0 ivBsn'xt  )$  TìXg isrilx  . 

j,  'Ja  lo/?,  uffgp&gx  sti'Jx  vx$vrT&($xs  (leggo  *®«- 
|)  (vr'J&iSxt  ) *V)/»  la'  xrpir'jsr  yju'  J-ccp- 

|.  xs?  T* f gxi7^g»  tivifptnt  • x.  7.  v Cioè  .* 

•j  » Re£te  autem  quis  ad  haec  retu- 

{ » lerit  etiam  ea  , quae  in  Zachariae 

t,  ?>  fenfu  abfcondita  funt  ........ 

n »>  Et  poftquam  commemoravit  etiam 

1 »»  candelabrum  aureum  ( 2.  wr/.  <&/ 

j.  >,  2.  cap.  di  Zaccaria  ) , ideft  purif- 

j.  „ fimam  fidem  , quae  incipit  quiclem 

K » a nobis,  extollitur  autem  ufque  ad 

» ea,  quae  funt  fupra  nos  (nam  per 
5 ,,  aurum  intelligitur  res  munda  , & 

„ pretiofa  aurum  enim  ita  natura 

D 4 „ cotti- 
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M comparatimi  eft,  ut.asruginem  notr 
„ contrahat);  & poftquam  dixit,  effe 
,,  fu  per  ipfum  parvam  ' lampadem  , idèlt 
„ divinato  gratiam  , qu#  ex  aitò 
M.  mnia  illuniinat  ; & feptem  lucernai , 
nempe  fpiritalis  gratiae  abundantiam* 

„ & perfe&ionem  : & prajter-  haec  % 

„ deftìper  feptem  infuforta  ( feu  emun- 
„ ftoria^.  , ideft  inextinguibilem  ac 
» perennem  , qui  inde  eft  , influxum  K 
,v  &c.‘*  Chiara  cofa  è,  fé  io  mal  notv 
mi  appongo,  da  quefto  luogo  , quando 
altri  il  voglia  coti,  ingenuità  efamina- 
re  , ed  interpretare  , che  non  attribuii 
£ce  il  noftro  Teologo  alle  forze  natu? 
r,ali  dell’uomo  il  cominciamento  della 
Fede*  che  fi  fa  io  lui,,  nè  da  effo  e- 
tclude  in  alcun  modo  il  fovranaturale 
influito  della  grazia,  anzi  per  lo  con- 
trario, eh’ ei  ne  riconofce  la  neceflìtà  . 
Perciocché,  fecondo  che  egli  infegna, 
alta  divina  grazia,  cui  dice  lignificata 
per  la  lampanti  , all"abbondànza  e per* 
fezione  della  medelima  grazia  , cui 
rapprefentano  , o dinotano  le  fette  lu* 
terni,  e finalmente  aH’  ineftinguibile  , 
e perenne  influito, che  da  Dio  proviene-, 
fono  dovute  le  opere  falutari,  e il  prin- 
cipio fteffo della  noftra Fede,  la  quale  co** 
mincia  bensì  in  noi  prevenuti  dalla  gra- 
zia , ed  è anche  da  noi , mentre  cooperia- 
mo alla  grazia  , ma  non  comincia  da 
»oi;  foli  feo-z*  1* ajuto . della  Grazia  . 

E*  I 


Digitized  by  Google 


Sopra  un* opera'  tnedka . 3t 

Ed  acciocché  non-,  redi  intorno  a 
quello  punto  fcrupolo  veruno  fuppH- 
co  Voftra  Eccellenza  di  permettermi  r 
ch’io  foggiunga,  che  s’cgli  nomina  in 
prima  il  cominciamento  dèlia  Fede  , 
pofcia  la  Grazia  divina,  ciò  è fol tan- 
to perchè  così  eliggeva  1’  ordine  delle 
parole  del  profeta  da  elfo  commenta- 
te. Per  altro,  affinchè  altri  non  pren- 
da equivoco  , dopo  aver  egli  detto  , 
ehe  di  fotto  è il  candelabro  d'oroy  cioè 
fa  fede  , tolto  foggiunge  , che  quello 
è tutto  illuminato  dalla  picciolo  lam- 
pana -,  che  Itàì  {opra  di  effo  , cioè  che 
fa  noltra  fede  vien  prevenuta  ed  aiu- 
tata da  quella  divina  grazia  r a cui  le 
noltre  opere  lalutari  tutte;  ( **'1*  ) de- 
vono attribuirfi  , e perciò  ancora  il 
cominciamento  fteffo  della  fede  ( 1^" 
**r1*  »*!*< pl'rirxr  0g/«r  %"3A’  , d/- 
vinam  grattai n , qua  eie.  alJto  omnia  illu- 
mina t . ) 

E quello  a-  mio  giudizio  balta  pec 
una  compiuta  apologia  del  noltro  Teo- 
logo, maffimamente  a chi  sà che  fo- 
miglianti  efpreffioni  ufate  furono  da 
altri  Padri  Greci  , e cattolicamente 
fpiegate  dal  dottiffimo  Lodovico  To- 
m affi  no  nei  tom.  z.  lib.  9.  cap.'  7.  , e 
feguentì , ed'ultimamenre  dall’  eruditif- 
fimo  P.  Bernardo  Maria  de  Rubeis 
nella  differtazione  polla  in  fronte  all» 
&U0Y3  edizione  delle  opere-  di  Teofi». 

D 5 lat- 
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latto . Non  farà  però  inutile  il  confer- 
mar quanto  ho  détto  , con  alcuno 
de’  molti  luoghi  , ne’  quali  lup- 
poli e il  nofìro  Teologo  9 o e lp resa- 
mente infegna  la  necelfità  della  Gra- 
zia . Cosi  nel  cap»  i.  del  z.  [libro 
egli  dice^,  ^che  lo  Spirito  Santo  è 
ntxfrìf  >*  cioè,  omnisùoj 

Tjx  menti?  veluti  prxcur/or . Che  è quan- 
to dire , che  il  cominciamento  ancor 
della  Fede  è prevenuto  in  noi  dalla 
grazia  dello  Spirito  Santo . Così  ancora 
nel  cap.  8.  del  libro  ifteffo  apertamente 
,afferifce , che  niun  bene  affatto  nonpof- 
lìam  noi  colle  nofire  opere,  cioè  colle 
forze  naturali , meritare . Dunque  nem- 
meno il  principio  della  Fede  . O' 

*JWT/0f  • • • • . • . &60V  0 fJLi)  0 k\ tot 

Xx  fitti  tu&t  ( «Se  yò  «S g'  tot  e 'fyar  xyx* 

«Jev  ) ÙKhx  0 <WT?  itiPOA  ’Ztfé'KOÌt 

i?t  ^xxpiyxp*  nrxpfy*  e-iS^Y,  (£  tcxptx  ìvvx/ufy©* 
• • • sV/jrfvrK  fAopvfy  <£  « XGfpxpyt'v  y n xxxo~ 
•Z&àstCfi  iHKSOtf  T *Y  oiyoeSttf  Xj)  l$rt*s 

fX^lKoat  xzt  ^ X Ì\)f  [l£V  PUD  5 * • 

«Se  *07*  fijSp  pxKXop  ) cedere  Si  ttgk* 
2/mx2Y  *3  rcwrx  @ (Ss  «Ureo*  • , . • «Se  ^ 

*JT«Jrr#Se<*  cwTy  £ito  fiX^vés  isti  • 0®#  yg 
'rii  jjxtQp  iitì  )§  x/uxpruXxf 

èfXoius'  vttA  vot  * «r  tW  syisxxrlw  *ff xp  epyx- 
rxfJSfjots  7tjr  avrò  r jxtT^rop  Ì99  to7s  £to  opS’ps 
rxxrnm  ocu.7rsXvpyisT!  a"juj8$&tyir£9  7 

Cioè  - „ Etenim  inculpabilis 

j,  Deus,  qui  largitur  non  relate  ad  id 
n quod  nos  meremur  accipere  ( nata 

» ne 
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Sopta  un'opera  inedita.  83 
„ ne  ex  operibus  quietarli  meremur  ul- 

0 „ Jum  bonum),  fed  relate  ad  id  quod 

v j)  ei  convenit  dare;  qui  omnia  novit, 

[•  ty  & omnia  • poteft  ....  folo  nutu  , 

i-  „ non  vero  manuum  operatone  , ve! 

3 „ dolore  fingulis  bona  & larga  do- 

ì „ na  liberaliter . copiofeque  femper 

„ praebet  .•  neque  vero  nunc  ea  con- 
„ fert  , nunc  minime  confert  ; ne- 
r ,,  que  modo  quidem  magis,  modo  ve* 

a „ ro  minus , fed  continue  eodem  mo- 

1 „ do , & fimiliter  . . . nemo  enim 

t ex  iis,  qui  funt,  ab  ipfo  rejicitur  , 

[ „ quandoquidem  oriri  facit  folem  fu- 

e „ per  juftos  fìmiliter,  & peccatores  , 

„ & iis  qui  ad  undecimam  horam  0- 
$ ,,  perati  funt,eamdem  mercedem  con- 

» „ fert,  quam  iis,  qui  ab  aurora  fode- 

„ runt  , ac  vineanis  coluere  # ex  con- 
'»  „ ventione  dat.  u 

**  Dopo  tetti  così  chiari  inutil  cofa 

*■  farebbe  ora  perder  punto  di  tempo  nel 

fare  11  apologia  delle  feguenti  paro- 
le del  9.  capo  del  1.  libro  » o di 
altre  fomiglianti  , fe  pure  s’  incon- 
( tratterò  nel  noftro  Teologo 

5 Ì[AKt  ÌE  7T>  'Ulti  /jfy)  6X  ^T?«  TU  S’i** 

y&xs*  Tini  Se  sx  t«  iV  vijni  t *^*5? 

1 $ 8 fin \i\re*  pfy  tp  , jeNX*  Tjj  * 

, Sii  XTWjUSflx  -rò  fJJi  SfiKJ'eM  IX  >§  TU /A** 

7®.,  >q  <tt5  «»ow  Koyntoì*'» i $ 8ir« wn*  s it**  f 
I mut  SnhsrScu  £ gn  finKtr^M;  lìfoxi- 

fffti  /Jn*  ÌYO TO  eÓ*t  XJcT^'l  )i  XXX» «1 
1 P £ • 
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ito/WfAiyecs  tv  xttr  g»/Tii«sT it«{  , * ilyevfS'rt 

fistut  kxtìì  pi&uju/«r*  Cioè  .•  „ Noftrur» 
„ autem  eft  qirnlam  quidem  ex  Dei 
,,  operatione,  quasdam  vero  ex-  noftr» 
voJuntate  habere  : nec  enim  noftra 
w voi  untate»-,  fed  Dei  habemus  ut 
„ conftemus  ex  anima»  & corpore , Se 
,»  ut  rationales  fimus  : qui  enim  nec- 
w dum  ullo  modo  exiftebamus  , quo- 
„ modo  poteramus-  velie  , aut  nolie  ì 
Propria  autem  elezione  habemus 
» ut  boni  firn us  , aut  mali,  Se  do&i 

• „ ex  rtudio,  aut  indo&i  ex  ignavia.  4< 
Imperciocché  niuno  , credo-  io,  trove-* 
raln  cotanto  vogliolo-  di  riprender  il 
noftro  Teologo,  che-  pretender  voglia 
aver  erto  inte fo-  di  efcludère  1’  ajuto 
iovranatural  della  grazia  con  quelle 
parole  Tf j-eè./Sy  « ? propria • elezione  j 
tanto  più  che  nel  2.  libro  cap.  7.  pa* 
ragrafo  8.  in  termini-  efpreffi  egli  affer- 
ma, che  la  grazia^  dèlio  Spirito  Santo 
T quella  che.  opera  la  noftra  falute-, 

m X**exor  . «y-, 

• 7^  y.\fPefijriKA  * vrsrtr  vra.  xuMtì,  (3 

,"*'**'  cr*  +■$*&*  9r««  vHCpvnt  ifff 

f««  TV  ^Tfii  <3  TV  vv  e)>#er.*Jfa 

* Cioè-  : „ Sicut 
„ ergo  difficile- ert-,  ut  ajunt  , ut  gu. 

„ bernacula  teneat  is,  qui  gubernan- 
„ di  arte  caret  , ita  difficile  eft  ut 
doceat  is  , cui  divini  Spiritus  gra- 
& 3 hominunr  falutem  cum 

M Pfc- 
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Scpta  un'opera  inedita, 
n Pàtre  Se  Filio-  operatur  , non  ad^ 
„ cft , “ 

* , 

CAPO  ITE 

Còfe  Notabili . 

• • w « 

% 

V?  Engo.  ora-  al’:  terzo  Capo  , breve* 
niente  accennando  a V.  Eccel- 
lenza alcune  cofe,  le  quali  o per.  fé- 
ntedelime  degne  fembrano  di  rifleflìo- 
tìe , o condur  ne  poffono  ad  una  mag- 
giore, od  intera  conofcenza  dèi  noftro 
Autore.  Le  divido  anch-elfe  in  varie- 
claffi . La  prima  conterrà  molte  voti  * 
notabili,  o particolari,  o ufate  alme- 
no da  lui-  in-  fenfo  particolare.  La  2*. 
alcune  -opinioni  delio  ftéffo-.  Iia  terza, 
citazioni  della  Bibbia.  La  quarta  co- 
le fpettanti  alla  difeipiina . La  quinta, 
fatti  Storici  . La  feda  gli  Autori  da 
elfo  allegati . La  fettima  gli-  Eretici.  das 

lui  confutati..  * 

« • ^ % 

« • 

Voti  notabili,  0 particolari'. 

- • * * - 
/ 

E cominciando  dalla  prima  , cioè- 
dalle  parole,  altune  dèlie  quali  in  al- 
tri Autori  non  troverete  sì  di  leggie- 
ri, altro  non  farò  che  difporle.  per  al-  . 
fabeto  , e colla  maggior  hrevità  che 
ita  poffibile,  accennarne  il  fenfo,  ove 
.ini.iia  riufeito.  di'  rilevarlo  con  ficu- 

-*  ' aezr 


85  , , ' Lettera 

rezza,  bramando  in  quanto  ali*  altre 
d’intender  prima  l’altrui  parere. 

• A 

i*  . Parlando  del  diviti 

Figlio  dice , eh’  egli  è àyoc-  | 

, àosiSi* 

• - 

2.  A’yysK-r/xer.  Ragionando  dello  Hello  ! 

dice  , che  <jt  cc-yyi^T mov  fu  chia- 
mato Angelo  dì  gran  configlio  . 

3.  A’yr/«»> . Dice  che  il  Signore  fuole  1 

anche  ai  peccatori  «’yiyt/»  la  fua 
grazia..  ^ .. 

4.  A yt»r^rToKoyAT^  . Significa  cantare 

il  Trifagio,  o fia  lodar  Dio  col  1 
dire  tre  volte  Santtus.  Altrove  } 
ufa  la  voce  'rpimyiohy ysTr  # I 

5.  ASixtcc  t«  ^«/«^Dice,  che  gli  Ere» 

tlCl  *ès)CTQt  T8  S’f/  8 TTfOlfif  pìSTt  fi  1 /J.GCTX* 

d.-AWnfl?.  Fra  i molti  epiteti, che 
dà  a Dio , vi  è ancora  quello 
di  cès/x/jMTO?  . Ma  in  qual  fenfo  j 
dicefi  egli , che  Dio  fia  fempre  ■ 
in  movimento? 

7.  A 'òsATxrtK.  Parlando  di  un  tetto  di 
Barocco , dice , che  , fe  non  s’ 
intenda  della  identità  delle  di- 
vine Perfone  , hst'ne'Txt  oc 9“ sÌtolhx  j 

$inst>t  che  Dio  Padre  non  è 
noftro  Dio . Dai  che  facilmen- 
te  fi  vede  qual  fia  il  fenfo  di 
una  taf  voce . ,x 

• 0 

» » 
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Sopra  un'opera  inedita . 2/ 

8*  . invece  di  «$N90op# . Così 

S.Cirillo  di  Gerufalemme  dice  ?*• 
- invece  di  f s0K»o09grf* , 

9.  A tftnepxxiTr.  Significa  combattere  in 
favore  dell'  Erefia . 

io.  E/«  «/V/a»  eV  xrseptp  , Dice  » che  la 
Santiffima  Trinità  è >1  TOC  TT9CFTCC 
l&ceVl  g/Sijfoc  «/V  oc/V/oi  >§  eV  iV«por 
XJCTOpS’SVoC  r 


ir.  A/»*»,  Parlando  di  una  cavillofa 
obiezione  degli  Eretici  ufa 
quefta  eijpreraone  ; »«ù  x/»a- 

fjSfrw  ee/«Xa  irs^/s’S  V . 

12,  A’k«Vx£/4T9»  . Cioè  ine  firn  ab  il  e , a 

inenarrabile . 

r 

13,  A’xa'om? , Cioè  interpretantes . 

14.  A’xextu?  . Cioè  Ineffabilmente , 

15.  A’jns7s^*f.  Cioè,  c^e  wo»  ^/x  quanti - 

tà , o fia  no»  quantum . 

id.  A,»ocirnt'»sc/u5}6«s . Cioè  di  volo , come 
t credo.  _ . 

17.  A'/«(Tt'^/,  Cioè  referans . 

18.  A'tsSixnrt* , Cioè,  fe  è lecito  fin- 

gere una  parola  , noluntas. , il 
non  volere. 

19.  A WJé©-.  Dice  che  Dio  è «.«rysS’i* 

xj  inth^ , cioè,  come  io  inter- 
preto, quantitate ,.  forma  ca~ 
rens  . Così  altrove  «u/Ssj-m* 
cioè  formio  carentiam . . 

20.  A’fs'xasxts»  . Dice  che  fiamo  chia- 

mati coeredi  di  Crifto  tìw 
«/V-Mx-m  «Vw^pana'/r  «m»t«  . 


21. 


I 

I 

I 


1 


I 


» 


I 
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1 
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2i._  A 'nfijuSfas,.  Dice  , che  lo  Spirito1 
Santo.-  coma  il  da 

Ygx  *3 (Atyjtxv i uju>sr&>  4y*y3jf/QCp0 

22..  AVS-jj  «CT!?K^Vl9*i  Vt*  . Cioè  , . human* 

modo.  di6la. 

2*.  Dice ,.cH2  <'** 

?«',  come  la'  Vergine  rimanen* 
do  vergine  partorilfe. 

24..  AW««'{»Krj  . Ufa  quelià  frafe 

oiitxj Upi699vr  9 ur^sxr/.'jjj  tbsi$x+ 
rshsyf  xf  ^ 

2^;  A,Trs’4«»’in>»  . Dà;  quell’  epiteto  a* 

, Dio, dicendo  tjj>  *®s^?/it3>  9,3'». 

Z<5.  ;..  Cioè,,  mtf/?  affecli  ; 

27.  A ffj MwpsTnct  Rigettando  una  ri~ 

fpofta  degli  Eretici'  dice  : 

. > CW7VJ69 

* yetTxi  # 

2*8;.  A'xtx&lif , Dice,  che  alcuni  uomi- 
ni/ regalano*  , ed  altri 

- ^ ter  ^ • Onde  par,, 

che  prenda  per 

T&S  ^ cioè  promife  Miniente  , ferreo 
/celta . 

29..  A’irs-*efow-«ir/«.  Dice  che  in  Dio  non* 
v’ è né  pti**"  r nè  jt-rasrip^T^V.- 

io . A’*ep«>».  Dice,  che  S.  Pietro  nell 
là  feconda  Epiftola  X^ropspai  T3 

• pi  ir  ut  o'ts&xi  1»  ily  ut  tiZpx  nKt7f 
«»  r-firuxTi  , $ $<*?,, ^*77 

Td  x.'  t.  V- 

•jl.  A 'zìfiri*?  stftypxv^  Cioè  >: 

*°f*  indecente 

3V 
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lS?»yir«)t<T05  wtUij  ( cioè  yH/j  ) K«1' 
cìpyntx,x 

33.  A’-mife'*» . Cioè,  il  non  conftguire .. 

34.  Cioè.  co»  qualche 
jattanza ..  • 

35.  A>ce»TK<r/otirT»j . . Cioè , »o» 

imaginarìamente  ^ 

P 

Tfufu'ar  . Dice  ■?$  fttar  yj>*0s/'*r'^ 
cioè  , degli  divini  Scrittorii  ma. 
forfè  dee  leggerli 

37.  I>*n  ...  Speffiffimo  lignifica  preflfo 

il  noftro  Autore  «*  tejìo  di  Sa* 
era  Scrittura  , ficcome  ancora 
preifo  S.  Cirillo , ed  altri . ^ 

38.  Significa  la  ftelfo  , cioè  * 
tejii  di  Sacra  Scrittura .. 

A • - * 

39*  Aur«cy)utA/?a>  # Parlando  degli  E~ 
retici  dice  W Juc«yx«x/?*»  w* 

Ìn%éTXf99.  ifòtlMÌ  T9  PfGtXfl*.  Kl f6+- 
T>MV  # 

» 

E 

40»  ^ 'yxttfinut . Cioè  , per  quanto  fc- 
■ pojjìbile. 

41.  . • Ufa  quella  efpreflìone-  « 

O’  gp  TaP*  Tttvxy.i»# 

fé  pure  non  v’  è errore  nel  co? 
dice.. 

42»  E 3'sx«**?9,T'iT*  . Dice  ?/  £fl£X<!5f>tf;T^T*' 
ììsìTid'xiftofi'w  j cioè  ) coinè  io  in- 
feste.- 


‘Sopri  un* òp*ra  inedita . 

A ’fxmxM.  Dice-  , che  lo  Spirito 
Santo  è £ »>*«>« * *#*’ 


• \ 

Lettera 

terpreto  , per  cagione  della  lo-, 
to  fomma  e volontaria  fupcrjlizio- 
' ne. 

4 3*  ^ y'<P» ftrtt/ , Dice  ; ©»V*  H ìth.'hi C tfjlm 

tpSfslxt  sz&j  tu  SsiK*'  tV^/U.X T@-  « 

,v  o/x^tfot tx  ■nfot  tx  WjWgfit  'zfìfi 

TU  <£  'Kx'lQs't  J 

44»  Ou*  sviecfir^.  Dice  : cV  jx$vu/'qi  Ty* 

*K  •rìiorft*  cioè  in  una  difeonve- 
nevole  infingardaggine  . 

45»  E yj/KDtA-a? . Dice  , che  i Tuoi  av-» 

: verfarj  hanno  fatto  menzione 

delle  Porte  eterne  &y.<u$u$}  *kk 

ìvì tKT xàiu  y 

4 Er/0M9I>.  Dice  .•  V Èhm  or  i~<  Sttvui  Ygd 

KT\’l  O'mJJu  pvrivf  "S/sv  m 

47»  E‘"e";  Afferma , che  alle  volte  fi 

chiama  la  cafa  , ove  ahi-  , 
tiamo  , S*  V ,Wr  iéì  ««,«,7» 

48.  Bt'V"  -Die*,,  che  il  battei!  ino 
Cl*  *eJ?^e,  tutti  Catelli  primege- 

mtl  <E  tttÌTUf  TU?  £|lA/XK?  >£/.  X<$Àhf 

xxr. 


49*  Dice  : ì™  Js'  t7w 

XXTXfiXtBt  TU  Bt^XVofTty  OTt  y..  T.  K. 

Cioè  : quefio  farà  più  manifefio 
, ? cht  sà , a&*  &c. 

50.  Eir,X«p«.  Si  efprime  cosi.* 

x«f  K$yo/tfu  77/oc?  <?ptT?r  *J  k*V/y>f- 
«faupJa-3-,»  , e n&itf|)ì,«4J«c 

■Bf0$sf<Hv  hStkrtet  TX  «pgT7f  ixtfim. 

**  *T'X*p«.  Può  veder/i  fopra 
tal  voce  l’ Efichio  dell’  ultima 

pre- 


Sopta  un'  opera  inedita . 9*1 

pregiatiflìma  edizione  di  Gio* 
^vanni  Alberti. 

5Ir  Evtt/jcTsf  , Parlando  di  Crifto  la 
chiama.  «T®-  0 ìv/aikt®*  6tèfr 
H 

52.  La  particella  » * quando  lignifica 
Tempre  dal  noftro  Autore  » 
o dal  copifta  viene  fcritta  fen- 
za  l'accento  » e fol  collo  fpiri~ 
to. 

© 

53*  Parlando  di  un  teffo  di 

Aggeo  profeta  * lo  chiama 

:is®r  « 

I 

54»  Cioè , aqualitet  operati  m 

: K 

J5*  . Dice  I 3t*  wi'fior 

jtfi  , cioè  per  mezzo 

delia  fede , e delle  buope  opere . 

3^.  Kkt«?8X\*j’  ..  Dice  r j**T«r£ 

$£»*  Ò6\AfJt,K,It 

57»  Kip  /«r  . Dice  : njri  t»  ^eruflsfyS'ir/^uJJiai' 

Je  t «Te/?  fliwpvjju*  , xi'ptof  £ir«g/»y< 

sp^~?  rftsut  te»  . Se  pure  non 
è errore  nel  codice , e non  dee 
leggerli  wì‘<»  + 

A 

58.  A*/jm^y«r9cM . Dice  .*  che^  o*»«Jpi'jrx»/* 

XSpXJCS?  T0<5  &£<0/5  MCfl'9'cK  • Tf» 

' M " 

59.  „ Quella  parola  non.  è deli* 

* Au.- 
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Autore  ma  leggefi  m certi 
jambi  di  Platone  Comica-  da  lui 
citati,  de’ eguali' quello  è T ulti- 
mo .*  £,f  V.ti'KAUV'  fd-XKX* 

KTCC$l'*f  . 

fo,  M i$vyMK.  Dice  , che  è ««rap***»»™* 

ri  jtiipu yp*  ts*  i/a-  t»  *yi*  ntA.- 

I$fV  MsWJtTflTOp*-*  Cioè  , /o/kw  Dominion  *- 
«»»ro  padrone. 

N ... 

<É2.  Nsxxuywr . Parlando  degli  Erette* 
dice  : a*»SV/  rtxhtyHr  © > 

MI  K»  T*  X* 

Oupaioi”  . Cioè,  fé  non  erro  » C/xp- 
pe//e . L’ efprelfiorie , ove  tal  pa- 
rola s’ incontra ,.  fu  da  me  fopr a 
alla  pagina  39.  riportata , ed  o 
la  feguente  .•  cV  T<**?  6*XM~ 

«*/f'  , y</j  io7*  diurnali*  ».  K» 

&Ol<  J (il  fhKOlf  8 f.XtOlf  t cioè  , 
nelle  fante  Ghie  fé-,  e negli  Oratorj , 
f né'Marttr) , ficcarne  nell'  altre Cap» 

pelle  . Forfè  con  quelle  paro- 
le w «p*»i7<;  accennar  voi-- 

i*  he  1’  Autore  que’  lacri’  edifi- 
ci , o tempi , che  dstti*  furono* 

ItfoQ*  TM5C  , «CSr9TT5\g7*  , TX^Si  Co  » . J , 

perciocché  erano  a Dio  dedicati 
lotto  l’ invocazione  di  un  San?1 
to  Profeta,  o di  un  Appoftolo*. 
o di  una  Vergine  : ficcome , per 
teftimonianza  di  S.  Cirillo  di 

Ge- 
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, Sopra  Htf  operd  inedita  » . 93- 

rt!  . ' 'Gerufalemme  , po'  xup?**5.>  ( Do-  , 
®.  anini cum  ) veniva  anche  detta 

‘fi’  la  Chiefa,  perchè  vi  fi  celebra 

il  Santo  Sacrifizio. 

n 

64.  nxyynti . Cioè-»  cow  tutta  la  fami- 
glia . E r co»  ratti  gli  a- 

mici. 

*>  ^5.  p«T®. . Parlando  delle  Fefte 

di  Pafqua,  e di  PenteGofte , di- 

, , -CO  J tf  S/fiX/TTgy  7«p  ^TE  4 irtfUCITSl- 

M fOCTO?  rW  €®p*rTSi  T«T6?y  . 

!)  Ut^ytyoiÓTu^ . Dice , che  gli  uomi- 

ni ìbanno  bifogno  di  molti  « 

'n\*t*)$KÌ  'ZZrP/ytyeycTios  sT>*t  Tjfx^UÀ  •’ 

,2*  67.  n»©ce3'V.  Parlando  di  Elifeo  ^ di- 

»rt  * ce  , che  ^ ssy-x?  Is&ìhk  cwìth  i'.* 

4 * 'B&C$!<X4  T&>  ìcfiwl'JJ 


110  70.  35**>.|M  ; Parlando  degli  Eretici  » 

contro  i quali  fcrive,  dice, che 

Itj  ■ ' - -sxe/W  >o*px<n  <rx«ty» 

fl.  ir<uo>.«£*'  78  ***  •,wm0up«„ 

71.  2vyx*i'n,&‘*< . Ragionando  de’medefi- 
J ^ * mi  dice,  che  negano  al  Verbo 


propagali  t*™  t*  «aa« 

.ajJsjt'-iT  -Opij3*9-£S'tpci!  tifinuf 


)l* 
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muti* !**  , ma  eziandio  «< 

- Tafòs  Qt^QV  iTOT‘t\T*  ruy^T^TV^iCC^  „ _ 

72.  'Svpp-Zic*  . Cioè,  confentaneum. Dice 

che  gli  Eretici  « fiKsmiin  omat  xr 

'rfts  &f$X?y5/s  Q1A9QÌJ1*  crv/^fioiAyQif  *| 
XgywW  • 

73.  'Zvjimyi  ce».  Cioè  commixtianem . Di- 

ce che  gli  Eretici  fingono 

piylxr  T.rx  >£}  ,<rvy.pvtt'xt  t«  S-»/» 
•7I?0?  TOC  k'tVmsctk  . 

74.  2uy*po#KTf/.«? . Dice,  che  i Macedo- 

niani  9-y>«pir*>i'nK»x  ^*v3-4C«itcm  p'i« 

y.xn»  «JtoT?  , »?  a ,^pi  x*  T#  h,  ' 

75.  2c«)3\J./!r*m?  ,.  Dice  che  quelli,  che 

■vogliono  fare  un  edilizio  , pon- 
gono da  parte  i materiali  per 
modo  che  poflano  vederli  con  un' 
occhiata  , rumori /rxrns  n> Tx'f 

eép/xa^Va?  »*#'  oèirj'T^MTcM. 

76.  2yp45iT»Xey  / k . Parlando  degli  Ereti-  | 

ci  dice , che  egli  non  cura  T«* 

«irs.'^ocms  còci*^  <rvj)(pi  nrtoy/04  • 

77.  Ta$c«pW'«*  ^ Vedete  la  parola 

inn'x*'?x  qui  fopra. 

78.  T«/8T9Tpsir»1<c  . Cioè , hujufmodi  . 

Dopo  aver  citato  alcuni  tetti  di 
Scrittura  , foggiunge  x SV* 

<$Cps/  !••?  ir  lo  tuJx  ì\óyix  • 

79.  Ta<xS,«»r  . Dice,  che  la  creazione 

è ftata  "fatta  cioè  ifa 

tutta  la  Trinità, 

T 

So.  Tn\  1«&.  Prega  di  effer  fatto  par- 

te- 
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Sopra  un'opera  inedita.  ce 
tecipe  •P'Ko'npi «jueW  V.TT8P  7«r  £u 

Si.  TrnpiUrm'.  Spiegando  un  teftodel 
profeta  Amos  dice  .•  TrfsQmy.ut  voi 
■kae,0fAé<rus  eKsxH  «W  tZ  $einx 
jAKitt  «Tare**  xidirpa^x  v/j.Zs  y„  t.  A. 

$ 

82.  . Quella  parola  non  è del 

noftro  Autore  : ma  d’  un  Gen- 
tile citato  da  lui  così  : <£  oì  «g« 

Qx<rìf  tìso's  ò 'fi  iritTx  t^xup 
cco/Sse  (porr su«. 

85.  A’ir#  tyfértat  Cioè  , dal  portamen- 
to • A’ir»  m?  S?  rpo^értui  (£ 

Ù/XffiefZf  2&XIV TcU  £/£Xf©>»  0 W/ p éV/X  * 

X 

84.  X^rxnx  . Dopo  aver  allegato  con- 
tro gli  Eretici  varj  palli  di 
Scrittura  , così  foggiunge  : «n 

<)*p  «»  eeRasy-rEx  Tw/tx  ipWaj.s»  tir 
^p'iVxVTX  <U»TX  S/S*lTX«y  j 

Non  è finalmente  da  ometterli  , 
che  quello  Autore  nel  15.  capo  del 
primo  libro  reca  tre  parole  la- 
tine,© come  ei  le  chiama,  due  .* 
del  che  non  fi  troverà  così  fa- 
cilmente altro  efempio  in  altro 
Scrittore  greco  . H $ a«?,ì  * >ir 
(COSÌ  egli)  «ir#pgpt$*Tos  Utf  p«-_ 
fj.vì.S‘  Sa  vi  »i:xe.é [Mtxrof  èx  Suo  hs%suy 

ff’jyxft  TCM  . Plufquam  Perfe£lus  . 

£ pa  ixAstcm  Sa' TrXa  ì’  tex&;©~  . Cioè: 

„ Nam  vox  v (rr^O  indefini- 
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$6  ’ I éUetn  , 

; tìva  eft  : latine  autem  m- 
„ definitivum  verbutn  ex  dua- 
* bus  vocibus  compomtur:  P/«/- 
• »»  Quam  P et f etili  $ 5 ^quod  eft 

'TÀI3V  « 

y . . • 1 • 

Opinioni  àell'Aumo-,  > 

t 

b 

.-Se-  ftucche  voi  e per  avventura  è fem- 
trata  a V.  Eccellenza  l’ enumerazion 
•<§i  parole  , 'che  avete  or  letta  , tale 
;tni  infingo  che  non  parravvi  quella 
delle  opinioni  del  noftro  Autore. 

La  prima  rifguarda  le  Donnei , alle 
.'quali  non  vuole  il  noftro  Teologo 
che  fi  permetta  di  compor  libri  ••  ciò 
«he  però  crederei  ;dé’ libri  Soltanto  di 
Teologia  doverli  intendere , e non  già 
d’altre  materie  non  fiacre.  Comunque 
fia,  eccovi  ciò,  ch’ei  fcrive  nel  lib. 
3.  cap.  42»  paragr.  3.  parlando  del- 
le due  Eroine*  de’  Montamftì  'Pri- 
fcilla  , e Maffimilk  , le  quali  vene- 
rate da  elfi  furono  quai  Profetefle  . 

• llps^i-nS^  ìb  c7$fy  <i  X«<p r tsc «p/\'irxa  i*r- 
rtcpoK  &vyxléf**  , r!w  tsfiif fxt  , /AxstxfM  1*0 
ttisMplu)  ùxe,ùv , yjfj  t luì  Styji'xof  fAx&xp  «- 
‘bjSVccp  oì$  TO  Aixyys'Kiof  WT'II # tjTP  vujj 

fxs  *«*•(#  cw  ywouAxs?  > ù fyji cu* 
ifi  rvuj'rxy&rotj;  opiy.ct'rtó*  c wftf  hìc 
oJ$w*  iW\v<ri*  o * xofoX©*  'TJfj.oOsty 

TD  TlfUiTOP  y\)9tiÀ£l9  J/5lC FX8t¥  XX  £ 5T/-* 

‘‘Tpgirw  • KùW  TJflCK/Jf  «F  Tfl  ^0*  X03tv9,i«5  tf’p*- 
rr/ffAjT*  ‘Tftrx  yu;j‘i 
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T^drx  oc/,xTxiixKvT:np  tjj  y,e<p%\$  , 

t£u)  YAQxhbj)  • 0 f?/J>  JUI  6|e?ycW  ^ LWflMK/'  «Yc/« 

^ i\  q'iìluva  Ttrw tge*?  3-iry>£oc$€/>, 

fi,  J/£*Vx*J>  , yc/i  T*T|> 

tIw  Xf 0ot\lo)  y T8  t fV/y  T3P  flfyjpoc^* 

XE(pX^1  $ yw#tX^V  0 XV  1 p • «.  t.  a.  Cioè  .* 
» Prophetiffas  veronovit  Scriptura  qua- 
» fuor  Philippi  filias,  Deboram,Mariam 
n fororem  Aarqnis , & Deiparam  Ma- 
» riam , quse  dixit  , ut  inquit  Euan- 
»»  gelium  .•  Ex  hoc  tempore  beatam  me 
»)  dicent  omnes  multeres , & gener ottone s<% 
*»  Libros  vero  confcriptos  , & earutn 
„ norninibus  infcriptos  non  novit  . 
„ Quia  etiam  id  vetuit  Apoftolus  in 
jj  prima  ad  Timotheum  Epiliol»  feri - 
,,  bens  1 Mulieribus  docere  non  permitto  : 
„ Et  xurfus  in  prima  ad  Corinthios  : 
Omnis  multer  orane , & prophetans  non 
,,  velato  capite  , deturpai  caput  : quod 
fignificat  non  licere  mulieri  ex  pro- 
pria componi rione  libros  fidenter 
confcribere  , & in  Ecclefia  docere 
( riempio  lo  fpazxo  vuoto  del  codice  , 
leggendo  ir  ix>iXitn%  ;•  , & hac 

rarione  injuriam  capiti  inferre,ideft 
jj  viro  : caput  enim  mulieris  eli  vir. 

„ &c.  “ 

La  feconda  concerne  il  tempo  della 
venuta  deli’ Anticrillo , il  quale  come- 
chè  PAltiffimo  con  fomma  fapienza 
abbia  voluto  che  ignoriamo  , fcure  al- 
cuni di  tempo  in  tempo  forfè  eoa 
N.  R.Tom.  XI.  • E ot- 
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ottima  intenzione , ma  certamente  con 
poca  prudenza  pretefero  di  Affare.  . Il 
noftro  Teologo  così,  come  S.  Cirillo 
il  Gerofolimitano , e per  la  mede  urna 
ragione,  che  egli,  lo  credea  già  vici- 
no , allorché  nel  lib.  2.  cap.  ultimo 
rivolgendo  il  difcorfo  alla  Santiflìma 
Trinità  , le  fa  la  tegnente  preghiera . 

O-oTut  $ hi  <t7  s'iihx  • • • 

XtSHTA  7?/**  > «P  ''  ? TT«P  ^ X '7fxl( 

9,9>  , «*  ì'»  njxirui  wht»  kkvtot»  i\rtst 

jw.s^’  ?»  «oerTiKa?  «Si*  , pys&erijwfy/  T* 

n'/utT ' ® (rwux'n*»^  «» 

jyr«re<  -<gu'  ùyiticf^  » *v  Xsy?  ^ » 

,£  STS  »/XX.f  04-  t£  TOC  XPUTTTOC  rW  «»- 

Cpwirwy,  W re  tv  ho  rata  tirty^Zv  , <è  3 ro7t 
iyx$i7i  ifi  9$ov7yT®»  <£  twnp'f*^ a Som-, 
jm»»®-,,  <$  uocrrsi  iryi^xT®-  ^oc»*9‘«p. 

t«,  ^5  « jw/<ra)4*X8  acrnyeif#  > ini©*  ^ 'It_ 
Kfnyioi  toc  ‘HTKy.MXToc  > , » KytniaA  Ìsivì  t yéfAHf 
y^si©*  li’yy/Kt»  nSi  , «ys  /AAÌtìtt  *M  » 

n v{  TC71  iiCp, TX9  OI*  _JC7T9?>S  T^aM  • X-  T* 

Cioè  .*  „ Sic  enim  'per  te 

„ Optima,  & -Omnipotens  Trinitas  , 
„ a qua , & ex  qua  eft  ómne  bonum , 
” & in  qua  omnis  omnium  fpes  fem- 
* per  (ita  eft,  & poft  quam  nihil  o* 
„ mnino  eft,  liberabimur  ab  iis  quse 
peccavimus  in  anima,  & in  corpo* 
})  re , in  cognitione  & in  ignoranza  , 
f>  in  vqerbo  & in  opere,  hic,  & quutn 
„ viixqs  in  judicando  abfcondita  ho- 
minum,  & ab  iis, qui  in  hoc  muti- 
,,  do  nobis  molefti  funt,  & a da-mo- 

,»  ne. 


Die 


Sopra  ut?  opera  inedita.  qg 
» ne  , qui  bonis  femper  -invidet.  àt- 
„ que  adverfus  eos  tot,  & ab  ornai 
„ ipiritu  malo  atque  immundo,  & ab 
» honeftì  ofore  Antichrifto,  cujus,  ut 

**  Ava**'*’  indicant,  plenum  gravi  con* 
s,  tlictu  tempus  jam  appropinqua  vit  ; 
» adeo  ut  nemo  eorum  , qui  nunc 

,*  lunt,  nemo  eorum  qui  tunc  inve- 
» mentur , pereat.  “ 

La  terza  riguarda  la  falvezza'  di 
.Salomone  .da  molti  foftenuta  r e 
da  altri  impugnata.  Il  noftro  Teolo- 
go nel  lib.  terzo  al  cap.  3.  afferma  , 
che  Iddio  gli  perdonò  i peccati  . 

OVX  ASlhoj  , ,77  « 'Z&j  T$V  -TXIMV* 

tip,'  $ dici  v«,T6),  ftsyihu 
Srt*  Kiy*,  ot  sx  M $vrMn  ^dyif  ■ Vc(, 

*ST «A  roXopZ,  V#  Ku'ai®.  »’ WsV  fi»  ; * 

^ 9p«Tw<*p5t^.  «fwr  Ktfi  wBtiht  >0  5?  g.Éy 
Myep&rt  & € t ìKnivtnx  kw^t«i^cctk  "ruv- 
ynrns  w o-DMWK^enm©-  , «?  ir«jv»  ^ 

^T^.  qipè  ; „ Nonne  evidens  eft  , 

„ quod  de  omnium  caufa  , & condi- 
« trice  Sapientia,  de  magno,  inquam, 

„ Deo  Verbo,  qui  eft  fuper  omnia  , 

„ quem  defcribere  oratio  non  polfet  ' 

» J100  dicit  in  Proverbiis  Salomon  il! 

?»  lud  ; Dominus  creavit  me?  Nec  enim 
» tam  audax  & fuperbus  fuit  contrà 
„ Deum , qui  tanta  peccata  ei  peper- 
ai cit,  & ficut  .omnium  femper  , lìc 
„ etiam  ipfìus  mifertus  eft.  “ 

La  quarta  ri/guarda  il  monte  , fui 

E 2 qua- 
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quale  il  Redentore  fu  crociano  } cher 
alcuni  più  in  Teologia  per  mio  avvi-  . 
fo  vetfati  , che  in  Geografia, troppo  al- 
la • lettera  interpretando  alcuni  tetti  della 
Scrittura,  credettero  effere  nel  mezzo 
appunto  della  terra . Il  noftro  Teolo- 
go nel  lib.  i.  cap.  15.  cosi  fi  efprime. 

wl  lì  óv  'Z&  H «òsepxa  4**" 

* ì lì  $*e s £xn\6^s  vi y.jùv  ■QfoMuH&'  &Gr 

yxrxm  ruT*&ixv  w pira  vai  ymt  • Myt*  Isti* 
<yo\,yc9'(e  *j  t Inai  [A& rurxnv,  <è  oievfìx  e •'Tfcv  j i» 

ygSHìvtty  cvopx^uv  (WT^y  o+  y T}1  *$• 

cui", ? TZfoyiuT&i  -33 fi  eìfyurxro  iv.iv  ru- 

l'AgjlXV  Of  Tlf*.  e yxvQfUltHF*  ì lfB<!  * jq>  1* 

-i  HOctt  , »tì  lì  xyxdÌTATx  sirx'ò’e*  «t  ot’lsv  rju 
ji$t\-irsv  e uffe>  njuav  , <£  *?- 

JtXfól'tVJt  TAÌ  yAt  *15  W1TW V tytVSTO'.  r.x§*  5? 

lopiQtf&u  t o'ttle-  Mrtbit  ispuraeAij» 

‘eis  ut  fot  7^0  ì'òtvv  nì&xx  twiU/j  , Cioè  ! 

,,  David  autem  in  LXXIII.  pfalmo  de 
jEterno  pfallens  ait  : Deus  autem 
j,  nx  mjìer  ante  feeula  ( (nel  tefio  greco 
„ flampato  fi  legge  nifi  nel  codice 

„ da  cui  ho  pre/o  quefi'  opera ) 

•5 y operatiti  efi  fahttem  in  medio  terra  . 

„ Golgotham  vero  ititeli igit  9 locum 
„ in  medio  fitum,  ac  veluti  centrum 
„ terrai  illum  vocans  .*  in  quo  divina 
,,  quidem  tua  praefcientia  ante  feeula 
„ operatus  efi  falutem  nobis  in  Incar- 
natione  Filius  .•  re  autem  ipla  . 
„ quando  propter  fuam  bonitatem  prò 
„ nobis  fic  pafius  eft,  ut  ipfe  novit  , 

» & 

.1 
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Sopra  un'opera  inedita.  iof  - 
-a  & voluit,  Impafiìbilis , & ufque  ad 
„ cor  terra,  ut  fic  loquar  venir  .• 
» quemadmodum  etiam  Ezechiel  prò- 

I „ phetat  in  hunc  modum  : Ipfa  eft 
„ Jerujalem  ( leggo  kvti  feguendo  il  te- 

:o  »»  fi»  g/eco  fi  amputo)',  in  medio  Genti  un 
°*  » pofui  e am . w 

■■  La  quinta  riguarda  il  Santo  Proto- 
h martire  Stefano , cui  egli  nel  lib.2.cap.7. 
paragr.  u.  par  che  attribuita  la  di- 
gnita  dell’ Apoftolato  : ma  è piutto- 
« fto  un’ efpreffione  , che  un’  opinione 
particolare  . Eccovi  le  fue  parole  . 

' O^'H  tjj  hwKfA&  j § & otyfx  TtrJl/UKTti 

»ì  ftpxtol  à'^rxr  -r£ 

Ì teVK»}}*  ccvxhrxtfy?  ùvoftbZt  xgjì  juxfTv&m  pi- 
At  r,y  $ •'«0*»®-  tcKirdu't  '7ryAjnxT®-  xyitt  ih* 
“tue  x’pxpvt  tinaypfyjis  * <JVe  sìvm,  ri  \ùfft  «»- 

II  X#H  Ùpi/ufyllt  • 

■ ^ 5 ot j>  vaffipfStyK  xvsre't®-  etiòfp  „ 

Cioè  t „ Quia  potentia  , & gratia 
w » Spiritus  Sanfti  fa&um  eft,  ut  refe- 

;fl  „ ratos  caelos  confpiceret  is  , qui  du- 

f „ plici  corona  redimitus  eft  Apofto 

„ latus,  & Martyrii  . Ait  enim  Scri- 
f(  » ptura  ^ Stepbanus  plerrus  Spirita  San - 
18  » vidit  cxlos  apertos  : adeo  ut  de 

® » ipfo  verum  fuerit  quod  a vetufto 

j,  poeta  di&um  eft  : (Ilioil.S.verf.554.) 

» E culo  autem  dìfci(fus  efi  immen - 
lf'  » fus  atber . “ 

1 La  fefta  fembrami  (fé  pur  m’è  le- 
'c  cito 'il  dirlo)  degna  più  di  un  Cabba- 

E 3 lifta 
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lifta  Rabbino , che  della  gravità  di  utl 
Teologo  Griftiano  . Spiega  egli  nel 
lib.  2.  cap.  14.  quelle  parole  del  Ge- 
nefi  : Spiriius  Dei  ferebatur  fuper  aqua-s , 
e dopo  aver  fatto  orfervare  al  Lettore, che 
Io  Spirito  Santo  fui  Giordano  comparve 
Fx  cioè  in  forma  dì  colem- 

ia j ‘foggiunge  , che  la  ftelfa  voce 
veitrsp*  viene  a dinotare,  che  lo  Spi- 
rito Santo  è incircofcritto  : perciocché 
nell’abbaco  greco  valendo  effa.  801  * 
dello  ftetfo  . valore  fono . ancora  le  due 
lettere  Alfa,  ed  Omega,  che  nelle  Sacre 
Scritture  del  nuovo  Teftamento  fono  ti- 
fate talora  qual  fimbolo  della  Divinità  . 
e ;v*P  a ® •»  rtn fotycusws  M ti  ito  t# 

v,.  r ..  ™ # 1 ’ — ' 
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VX 


W/AXIOS  T « fAVjfAGtdSgVTpS  jfllWti  S'iCtKX&fxi  TI* 
C 7W  boy#  T8T&  7 CtUT>l'  v5sr<J. 


nix**»  . cioè  „ Si  vero  etiam-ex 
« numero  , qui  colligitur  ex  nomine 
,,  commemorata  volucris  . , adjumen- 
tum  aliquod  orationi  noftr#  oportet 
comparare,  is  quoque  quodammodo 
,,  fubindicat  , Spiritum  San&ura  effe 
,,  incircumfcriptum  : nam  vox.  **3*™ f« 
„ ( quae  columbam  defìgnat  ) eft  oftin- 
,,  gentorum.  & unius  .*  qui  numerus 
„ fignificatur  per  ~K  , . Haec  autem 

„ dementa  funt;  initium  & finis  o- 

* r#  «w  ^ 

„ mniuiu 


s 


Digitized  by  Google 


Sopra  un'opera  inedita.  105 
„ mnium  elementorum . “ Così  il  noftrQ 
Teologo,  il  qual  però  premettendo  quella 
fua  protesa , che  avete  or  letta,  bea 
moftra  , che  non  faceva  egli  (ìetfo 
gran  conto  di  un  tale  ritrovamento  . 
Che  fe  altri  ciò  non  olìante  ( voi  non 
già  , Monfignore  , il  quale  oltre  che 
fiere  di  una  maravighofa  faviezza  do- 
tato, veriato  liete  eziandio  nell’ opere 
de’ Padri  antichi)  fe  altri  , dico,  non 
ufo  di  riferir  ciò  che  legge,  al  fecolo 
in  cui  fu  fcritto , prendere  quindi  oc- 
casione di  dileggiare , o deprezzare  il 
tnio  Autore,  fa  d’uopo  che  quelli  av- 
verta, che  fomiglianti  cofe  s’  incon- 
trano alle  volte  negli  Scrittori  anche 
più  dotti , e pregevoli  di  que’  tempi  , 
le  quali  non  dubito  che  non  avellerò 
tralafciate , fe  in  altro  fecolo  fcritto 
avellerò  così  colto,  e filofofico  , come 
è il  prefente . 

La  fettima  riguarda  gli  Angeli  , i 
quali  comechè  da  gran  tempo  comu- 
ne opinione  fia  de’  Teologi  , non  pe- 
rò, s’io  non  m’  inganno  , dogma  in- 
fallibile di  noli™  Fede,  che  debbano 
dirli  fpirituali,  cioè  puri  Spiriti  fenza 
Corpo  di  forta  alcuna, pure  a Voi  non 
è ignoto  , che  varj  Padri  anche  de’ 
cinque  primi  fecoli  della  Chiefa  di- 
verfamente  fentirono.  Il  noftro  Teo- 
logo in  più  luoghi  li  chiama  non  fo- 
lo  privi  di  carne , ma  ancora  all’umano 

E 4 oc- 
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occhio  inviabili , ed  efpreflfamente  in* 
corporei  : ma  nel  lib.  z.  cap;  4.  par 
che  riftringa  cotali  efpreffiòni  , allor- 
ché li  chiama  corpi  celejìi,  ed  afferma, 
che  fono  incorporei  riguardo  a noi  . Ec- 
covi i luoghi  così  dell*  una  , come 
dell’  altra  maniera  . Quanto  alla 
prima  , nel  lib-  2.  cap.  6-  paragr.  5. 
H'  xmr/s  (dice  egli  >.oyim  téfSJAt  -n,  xx-, 
iti  tu,  7*  èrrtt  Ssx'nx'i  > dL&ntouSp  e»  kV*»- 
fuH-TOtt  ffy,  Xtt  fiit  13f0ìÌT»fjSfJ  , «jlSTiff  ir 73 1 T« 
aCìoR/V*'  ùyyitoK  , x«x/et<  ti  tki  ixytptriws  • 
ev  et  TMjAHtrtf  * er/uty  AfA***  ouuTtt  • tb  dt 

Usino  9 k*  Cioè  : Creatura 

,,  rationalis  & virtutis  , , & nequiti» 
„ capax  eft,  ut  comperimus  in  incor- 
„ poreis  quidem,  ficut  antea  diximus, 
„ quoad  virtutem  bonos  Angelosrquo- 
„ ad  nequitiam  vero  reprobos  . Iti 
„ corporibus  autem,  ficut  fumus  nofi- 
„ metipfi . Divinus  vero  Spiritus&c.“ 
E nel  paragr..  13.  dello  fteflfo-  capo  il 
Diavolo  vien  d etto  xVxfxo*  r cioè  ferir 
za  carne.  E nel  cap.  7..  di  quel  libro 
chiama  gli  Angeli  «VtfUSTttf  S’Pfc'nx*  , cioè 
incorporei  e farciti  * Enel  cap.  4*.  fui  fine  ^ 

J/«t«  rìv  §sot  Q\jnv  z?hUjj  hayntUfr  «rr/ 
HK  , 4 7*Jlr  '&S‘hl\UV  X- 

Vù)9  , >$  WS  9*  ri /A  ct$  a-ùìfict'rwp  # Cioè 
„ Nam.poft  Deum  nuli  am  aliato  effe 
„ naturam  rationalem  docent  Scriptu- 
„ rae,  nifi  plurium  Spirituum,  & cor- 
„ porum  qualia  noftra  funt.  “ Quati* 
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to  poi  alla  feconda  , in  quella  guif* 
parla  egli  nel  luogo  giàv  indicato  . 

j **  *Y y**ot  Q\ni  «*  iicnr  ivi  i?  GeS*  , <& 

. KZ  ° ’r**!  T“  ^td  J SKtfrtr  tìrit  xk» 

, ^"£8  j * vpsrTK$n  cuìnoxi  ysyótxr  t ùt 

tk'tk  • iiyiot  $e  to'  tcytmtdfìftu  ài  oi  m&fu- 
ko!.  rr&fAtnx  Ss  , xx#  0 -^/»&?  vjaie?  iruy.x’Toi* 

• * «M»&S>T0«  Wt&fMtT « T«*  Ss?,  i)  ex  Tr  as«~ , 

iì  ex-irajiAe  ,«^k  t«“  t*»f  j'j  , >!  9-e?^,  ì? 

TJ’4L,«xtx  xM^i/xs,  Vf  wtA.y.x'tu  i.ytua"ór\ 5*  « Vj’ 
*yy«Xo/  K^rtSfiyn  , jy*/  a-uux’rx  apxr/x  To' 
£nJz%Ht  xj  ÙQ  £«»«»  t 8 ojjcTiya  ravA-u.%- 
Ta  Sé»  Kj!  «»  >£x0a»Tx  s«7r«p«r  Kir*s-a^e»* 
rtd  utt'Tit  ìziyt4X  xyjt  ruyxtx  è ts^sc)».'*  • «'(  7S  a* 

Xxt  «ÌtK'  T*  7SJV  il f/.XTK  ^ XtSUUt  • c(tfT«<' 

, TO  iyw  X*£>«  T8~  &s*\  Cioè  .•  „ Er- 
, W go  Angeli  intjuiunt , non  funt  a. 

M Peo » nec  Sanali,  nec  Spiritus  Dei» 

1 » Sunt  a Deo  , quatenus  juflTu  ipfius 

; w facti  funt,  ut  omnia.  Sanili  autem 
»*  funt,  poftquam  fanilificati  funt,  ut 
| n nomines.  Spiritus  vero  funt , quate- 
» nus  refpeilu  noftruni  funt  incorpo- 
1 j > rei  „ Sed  vocati  non  fuut  Spiritus 

! >»  Dei,  aut  ex  Deo  , aut  procedentes 

; » a Patre  , aut  Divini , aut  Spiritus 

' » veritatis,  aut  Spiritus  Sanilitatis  : 

j»  verum  Angeli  miniftri  & corpora 
? j>  cazleftia,  eo  quod  infinite  diftent  ab 
? 3>  increato  Spiritu  Dei  , eique  fubji- 

» ciantur  , juxta  fapientem  Apofto- 
>j  lurn,  qui  fcribit  / Corpora  terrena  % 
» & corpora  calejìia  . Nana  ficut  ipfis 

E 5 99  fi-  ' 
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„ lìmiles  non  funt  ventorum  fpiritus , 

5>  fic  ne  ipfi  quidem  lìmiles  funt  Spi- 
„ ritui  Sanfto  Dei.  “ 

Citazioni  della  Sacra  Scrittura . 

Ad  ogni  terzo  verfo  , e più  fovente 
ancor,  fe  fia  d’uopo,  allega  il  noftro 
Teologo  tetti  di  Sacra  Scrittura  . In- 
torno alle  quali  allegazioni  non  poche 
fono  le  cole  che  potrei  qui  notare  . 
Ma  perciocché  devo  elfere  inerì  lungo 
che  fia  poflìbile,  trafceglio  fol  le  fe- 
guenti . , 

La  prima  s’incontra  nel  lib.  i.  cap. 

27*  ove  dopo  eh’  egli  ha  allegato  un 
palio  di  Barucco , tolto  ne  cita  un  al- 
tro , che  nella  Bibbia  al  prefente 
ó non  fi  truova  intiero  , o non  è 
almeno  riufeito  a me  di  trovare  • 

Kcu  V«X7»  • Sio/  il  TOf  SgCCys'f  tUj')  y~ Il  ìft 
£To/> trxp  , KTrohé^urKt  trai  T~t  y7t  • Kv&tot 
rii?  x'(k n's  cv  e”Mié<r&  , «uòrsi  Sio'f 
i**  ^ «XjiSvm'*  • «?  OeoTvro*  ^ «Vn» 

**jpÀ  tas  TV  yr.r*ix  ùx  *riT SsiT  , $/  1 

* Wl tf  X teutt  TtXVTi  Ty  HCt-fAi)  5/  àpKVO/' 

ixffxsp,'rBiT%h ( crederei  che  dovelfe  leg- 
geri **?nc0p*$**xv  ).  H qual  palfo  co- 
sì fi  legge'  nella  mia  verfione  : „ Et 

3,  rurfus  : Dii  , qui  cxlum  & terrant  ' 

4,  non  fecerunt  3 pereant  in  terra  . Domi- 
i>  n.usr>  QU*  fai*  calo$  in  intelligenti  a , 
j,  ipfe.eft  Deus  vivtts  & verus  . Nulla 

3)  fei- 
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Sopra  un'opera  medita.  107 
„ fcilicet  alia  eli  Deitas  vera  , nifi 
„ Deitas  genuini  Fìlii  Dei,  per  quem, 
„ & a quo  fimul  cum  univerfo  mun- 

do  caeli  etiam  ornati  funt.  w L’  e- 
fpreffione  Et  rurfus, attefomaf- 

fimamente  l’ufo  che  ne  fa  di  conti- 
novo anche  il  noftro  Autore,  dà  a di- 
vedere, s’ io  non  m’inganno  , che  le 
parole  ot  tìi  ipeuì*  *.  t.  Dii  qui 
calura  &C.)  eh’  egli  fpiega  nel  feguen- 
te  periodo  Seot.wos  x.  t.  , fi 

citano  da  lui  come  un  tetto  di  Sacra 
Scrittura,  e forfè  del  libro  di  Barac- 
co, ove  però  non  le  truovo. 

La  feconda  truovafi  nel  lib.  2.  cap. 
11*  Allega  ivi  un  patto  di  Daniele 
nella  Storia  di  Sufatma , il  quale  ora 
non  vi  fi  legge  . $ i*c<w» 

7«?  -apeTfivTtpti'  iy! 9 è u-Qop*  usios  • 

Cioè  : ,,  Subjungit  enim  ( parla  di 
„ Daniele  ) : Et  judicavit  presbyteros 

„ (feniores)  Spiri  tu  S anelo  repietus . 

La  terza  cofa  degna  d’  etter  notata 
fi  è eh’  ei  cita  alcuni  luoghi  non  co- 
me ora  fi  leggono  nel  Tetto  greco  , 
ma  come  truovanfi  nella  Vulgata  . 
Molti  efempj  potrei  recare,  ma  i due 
feguenti  batteranno  al  mio  intento  . 
Ne’  capi  29.  , e 32.  del  lib.  1.  cita  il 
verfetto^.  del  primo  capo  della  feconda 
Epiftola  di  S.  Pietra  in  quella  guifa 4 

SI' S IX  iritiT*  ÀjMV  TAt  Sre/OIA  hvtx/XSUi  a»!* 
7tì  Tifis  £u!v)  itfjì  Aréfieittr  & «Sapidi?  2^ 

£ 6 ili* 
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txtytuftai  nxXsirxy'To^  »' y.*‘  tà/cr,  h'$tf  ycu 

KftTj.  Il  Tefto  greco  ftampato  invece 
di  ìl! tf.  h'gii  ha  'hr.  3e|i Ma  nell’  e- 
dizione  Vulgata  fi  legge  appunto  co- 
me Iefte  il  noftro  Teologo  . Quomoda 
amnia  nobis  divina  virtutis  fu a , qua  ad 
vitam  & pietatem  y donata  funt  r per  cc~ 
gnitionem  e}us  , qui  vocavit  nos  propria 
gloria  & virtute . Nel  lib.  2.  poi  al 
capo  3.  cita  il  verfetto  13.  ( che  nel-  1 
la  Vulgata  è il  12.)  del  cap.  2.  della 
feconda  Epiftola  ai  Teffalonicefi  , e 
dove  il  Tefto  greco  ha  «*'  £'c 

trur^Yt  ì cioè  ab'  ini  t io  in  fai  ut  etti  7 e il 
Vulgato  : primi tias  in  falutem  , il  no- 
ftro  Teologo  legge  & s o-»n&xt  , 

e cioè  appunto  come  aveva  letto  ii 
Vulgato. 

La  quarta  fi  è,  che  alcuni  partì  del- 
la Scrittura  non  vengono  da  elfo  alle- 
gati come  fi  leggono  nel  Tefto  .greco* 
nè  come  li  lerfe  il  Vulgato  , ma  af- 
fatto diverfamente  . Due  foli  efempj 
ne  arreco  per  amore  di  brevità  . Nel 
Jib.  2,  cap.  3.  fi  cita  il  fettitno  • ver- 
fetto del- Capo  I.  deli’ «pillola  feconda 
a Timoteo,  e dove  il  Tefto  greco  * 
ed^il  Vulgato  Interprete  han  letto 
rvf-P*  ò&hiou  , Spiritum  timoris  , il  no- 
ftro  Teologo  legge  rnZy.*  , cioè 

, Spiritum  fervitutis.  E nel  lib.  1.  cap. 

15.  cita  il  verfetto  12.  del  Capo  IV. 
deli’Epiftola  Cattolica  di  S,  Giacomo 

_*'A  ••  iu- 

/ 

. V 


Digitized  by  Google 


. Sopra  uri1  opera  inedita . toq 
in  queftomodo  ; Kcm  I'xkuj Stt  :an? 

‘ c/s  su*  è ttu. emer  iti  )§  xgATiìf  * fiónt 

*"£*[  Cioè  : „ Et  ficut  Ja- 

» cobus  de  ilio  fcribit  Unus  efl  legis - 
»»  *ator  t & ji'.dex  , qui  folus  potè  fi  fai- 
jj  vare.  w M*  tal  lezione  è diverfa 
così  da  quella  del  Tefto  greco,  come 
da  quella  del  Traduttore  Vulgato  . 
Nel  primo  fi  legge  ; eri  t^tv  ò *ouoQ «t*s 
e SvyX'irfros  totm  xzoXf'rrU  . Cioè  Ì U - 
nv.s  efl  legislatore  qui  potefl  falvare , 0* 
perdere  . E il  fecondo  lede  : Unus  efl 
legislatore  & judex  qui  potejì  perdere  , 
& liberare . 

La  quinta  fi  è,  che  qualche  fiata  in 
citando  Ja  Sacra  Bibbia  , attribuisce 
per  isbaglio  ad  uno  quel  eh’ è di  un 
altro  : Se  pure  non  vogliamo  , accu- 
sando il  copifta  , feufar  l’Autore  . Nel 
lib.  i.  verbigrazia  al  cap.  7.  allega 
un  tefto  del  cap.  XL  verf.  4.  della 
2.  ai  Corinti  , dicendo  che  truo- 
vafi  nella  lettera  Scritta  ai  Romani  V 
P auidon  2e  • si  uSfj  ■ sfoco  fjS/jòi  «Vi o>  /l- 
0-5*1»  Jtipùww  JJ»  8»  1 ? 99A.UX  STE- 

fi»  hxpfiKfsn  ’ì  «*  s\«)8Èn . Cioè  : „ Ad 
„ Romanos  vero  Scribens'':  Nam  fi  is 
„ qui  venit  , alium  Jefum  pradicat  , 
,,  quem  non  pradieavimus , aut  alium  [pi • 
„ ritum  accipitis , quem  non  accepifiis  . w 
E per  lo  contrario  nelxap.  1 8.  di  quel 
libro  allega  un  palfo  del  cap.  XV. 
veri'.  30.  deli*  lettera  Scritta  - ai  Ro- 
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mani  , affermando  che  Ieggefi  in  li- 
na delle  due  fcritte  ai  Gorjntj  ♦ 

KcW  nrtiKtt  • not^OSJiSCA»  Sfi  VfAKS  KSfi\- 

Qo/'  2^/gì  T«  KV&*  Ay.*i  /ar?  X2AS*  > V£Jl  zjtf, 

l'Ut  xyxt  15  T#  tsi'i-u*T©o  trujjxyuvt  rx&M  uot 

• — , ^ 7 N \ r\  \ 

Ci/  Tom?  '7rf5T4LycM?  X^Tfij)  CU*  *®P;.r  «ny  5j£dV« 

Cioè  .*  „ Et  rurfus  ad  Corinthios  fcri- 
>,  bens  ; Obfecro  autem  vos  , fratres  , 
yy  per  Dominar»  nofirum  Jefum  Chrìjìum  , 
yy  & per  caritatem  Spiritus  , ut  ad- 
yy  juvetis  me  in  orationibus  prò  me  ad 
„ Deum  . “ E poco  dopo  allega  come 
prefo  dai  Salmi  un  paflb  che  fi  legge 
nei  Treni . 

La  fefta  fi  è , che  citando  aleuti 
patio  delle  Sacre  Scritture  , comechè 
lembri  che  ne  alleghi  le  precife  para- 
le , ne  cita  però  alcuna  volta  (ol tan- 
to il  fenfo  « Ciò  è manifèlfd^xlal  lib. 
i-  cap.  iò.  , ove  allega  il  verf.  3. 
del  Gap.  V.  del  Genefi  in  quello  modo.* 

©£&<  Sf'  <pur/x7s  «a/*©-  (£  /xaxjTfii 

«t urei-  iysnATsv  xlxfA  m>  <n'^  yg  T 

‘U'T?*  Cioè  : „ De  naturali  autem  i- 
r>  magine  Mofes  quoque  dilferit  fio  .• 
yy  .Adam  genuit  Seth  Juxta  imaginem 
yy  fuam  : “ Perciocché  fe  Voftra  Ec- 
cellenza darà  un’  occhiata  al  Tefto 
greco,  o alla  Vulgata  in  quel  luogo  . 
troverà  bensì  il  fenfo  delle  parole  da 
lui  recate  , ma  le  parole  medéfime 
non  già  /Nella  medeftma  guifa  al 
faP*  l8*  <iel  detto  libro  cita  il  verf. 
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Sopra  un' opera  inedita,  ut 
£*.  del  Capitolo  della  Genefi  : 

■ V"  ’ 9,iV  *">***  «(•■«(*>•  e 

•miro  » &»>«  td  -riff/if  VJ  ,"J„ 

*V  Cioè  : „ Et  rurfe  : z>;,;{ 
” i?"  V P**  fanamentum  . Et  fe/V 
» firmamemum.  Et  vidi,  Deus  <?uod 
?.  f*0™*  • “E  pochi  verfi  dopo  allega 
1-  Ve^fett0  del.  2.  cap.  di  Aggeo 

COSÌ  .*  Kom  taf  W/*«  TOfwn&trt,  . “L 
^ Sg^Tt,  U ncrù**  7*  ***t9-t 

£*£“'  «T«f  «**•*,  • ;'%ui  , 

*'a^.  •*•**'?  uu«,  <£  0*  ^ p. 

® T9  A»*  «*  jttsVfi,  6 uap  • H’- 

rwoc<  Jg  x<  r.  X.  f'fnè  • Vf  ir:*..*  - 

* Ioe  * **  «cut  quum 
» prophetant  Aggseus  quidem  ex  per- 

»>  *?n*  ,atrls  divinarci  vocem  afferens 
» uc  le  habentem  ; Confortare  Zoroba - 
},  fc>e/,  quoniam  ego  vobifcum  fum  , 

„ bonnmy&  Spirititi  meus 

„ m medio  vejìri  . Ifaias  vero  & c.  u 
E , per  omettere  altri  efempj  , alla 
fine  del  5.  capo  del  2.  libro  cita  il 
cap.  6.  della  lettera  ferina  agli  Efe- 
si y come  fiegue  ; ®p»f  g^im?  per  • 

«prX«Ca^pTEX  r kjj  xxtoxhixr  7»  9-es  , rèi ' da- 
€***  TUf  J/xeMs<ru»ij?  , 5$/  rèr  òv^eìr  tTj  - 
S««?  > <2?  t£m/  •T^iy.s^xKtUKy  Ta*  <r«Tvi3«8 
^*yewp«p  78  tpA.fJLxrti  , e *’?/»  fUjUie  $£?  - 

Cioè  .•  „ Ad  Ephefios  quidem  : Acci- 
„ pientes  armaturam  Dei  , 0*  loricam 
„ jujditix  y & feutum  fidei  , 0*  galeam 
f /aiuti s , & gladium  fpirìtus  , ejl 

verbum  Dei  . u Delle  quali  parole 
- ' ne’ 
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1 1 2 Lettera 

ne’  verfetti  13,14,  tó  , e r7:del  pre- 
detto capitolo  fi  truova  il  fenfo  „ 

. # • * 

Dif ciplina  Ecclefiajìica  « 

4 ' 

% 

I.  Prima  che  T Ariana  Erefia  infor- 
fa  folfe  a turbar  quella  pace , che  alla 
Chiefa  dava  il  Gran  Collantino,  e.  ad 
accendere  in  tutto  il  Mondo  Cattoli- 
co il  fuoco  della  difcordia  , rendendo 
fofpette  quelle  forinole  ancora  , che 
per  I*  avanti  lembravano  , ed  avevanfi 
per  .Cattoliche,  la  Glorificazione  , o y 
come  i Greci  la  chiamano,  la/ Doxolo-, 
già  rende vafi  a Dio  or  colla  formola  , 
che  al  prefente  ufiamo  : Gloria  Patri 
& Filio  & Spiritui  Sa nfto , ora  coll’al- 
tra, Gloria.  Patri  per  Filium  in  Spiritu 
SanSb  . Ma  dacché  cotefti  nemici  del- 
la divinità  del  Figliuolo  cominciarono 
co’ facrileghi  loro  artifizj  ad  impugna-1 
re  un  tal  dogma , e molto  più  dacché 
loro  fi  aggiunfero  i . leguaci  di,  Mace- 
donio , la  feconda  delle  due  forinole 
già  mentovate  divenne  fofpetta , non 
già  perchè  ufata  prima  non  folfe  in 
fenfo  Cattolico,  ma  perchè  quegli  E- 
retici , rigettando  alfolutamente  la  pri- 
ma,.ed  interpretando  a lor  talento  la 
feconda,  di  quella  fola  facevan  ufo  . 
Per  la  qual,  cofa  non  è da  ftupirfi  , 
fe  il  noltro  Teologo  di  quella,  fe- 
conda parlando  , quali  come  .Eretica 

* « - u 


Sopra  un'opera  inedita.  ng 

la  riprova  , come  da’  feguenti  luo- 
ghi fi  vide  . Nel  lib.  1.  cap.  32* 

KcM  pU  UdAOtl  . , r o/mut  fi  ST1^k|oC»  tUù 

li\*t  T 7 9-é?  Btjrf,  J/dà"  , ^ inptt  &yirxr  » 

^ lAvXTpits'xr  Tjl  unirti  Te»  X'775'xrTX  e^s 

*5"/»  <£Xey<?^*6re*  S/j  raV  ùnta*  xyhn  • 7TJ  Ji  e 
S'+tf/apye  ? , e»  s/’rcw  AÉye/  <4-XeyiTe'r  i/V 
7*r  <wa»o<  , e*  |«,i  ó Tire?  Se'  0/ 

XK|«>n5  TW  $»{•*»  DWTti'  ; 0!  Xtyotnt  Ao'l*  ir** 
*S<i  ^..V8  o*'  «y<^  ‘irtAjmxni  • oi  ktis-ux  «tu- 
Ter  e’ r«M  , (e1  «Si  fixn\éx  « ìtiitot  Se£x£errTr* 

Cioè  : „ Et  rurfus  adRomanos:(  nel 

» eap.  I:  verf.  24  , e 25.  ) 

„ Qui  commutaver»nt  gloriar»  (nel  Tetto 
„ greco  Rampato , e nella  Vulgata  fi 
» legge  tW  «v<W,  Veritatem  , ma  il 
yn  noftro  Teologo  Ielle  fluì  Sei -x»  ) Qei 
9t  in  mendactum , & coluerunt  , & fer- 
vi vierunt  creatura  potine , quam  Creatori y 
yy  qui  ejl  beuediSlus  in  fecula  Amen  • 
,,  Quis  autem  eft  rerum  omnium  Con-. 
,,  dìtor,  quem  effe  dicit  benedicium  in 
yy  fecula  , nifi  Unigenitus  ? Quinaria 
yy  vero  li  y qui  commutaverunt  gloriarti 
yy  ejus  ? Qui  dicunt  : Gloria  Patri  per 
yy  Filium  in  Spiritu  S arrido  . Qui  opi- 
„ nantur  & eum  effe  creaturam  , & 
„ ne  regem  quidem  seternum  ette  . u 
E nei  cap.  34.  dello  ftetfo  libro  : 
K«u  ti  Xeyem?  . $»'£«  irxig^  Sr  li»*  or 

tty iti  ir><£ punì  • a lo%x?H<n  nst  ijtt  , n 
7»  irrilux  ]>T  fltiT  • itHKv  yxp  5/  x'»a  or 
ùttuté y.x\s<n  ilo)  ló%n  * fix^Kit  Se  «S’ 

i'KoTsfi,  . Cioè  .*  „ Et  qui  dicunt  ; 
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I14  Lettera  > ' t , 

Gloria  Patri  per  „•  F'tl'tum  in  Spinta 
Sanftoy  non  glorificant  Filium  , aut 
„ Spiritum  Dei  .•  nam  alteri  -per  al- 
n terum  in  altero  gloriarci  referunt  , 
»,;aut  , ut  tnelius  dicam,  nulli.  w E 
finalmente  nel  lib  3;  cap.  23.  ^ 

k/peny.o/'  $g  Xkt  o'ìy.ì' ott  tÙJj  So&toy* 

j’vuj& éiitt  eitpovà  ’ «Va  g>„  S/  opyrim 

• t 0 S ocvi$s<ntpoy  , Cioè  ’•* 

j,  Haeretici  vero  propria  poteftate  glo- 
p rificationis  hymnum  componentes  \ 
„ alteri  per  alium  in  alio  velut  per 
p inftrumentum  gloriarci  reddunt,autf> 
» quod  verius  eft,  nulli.  “ •. 

• ’ In  fecondo  luogo  ufavano  i CriAia- 
ni  de’ primi  fecoli  di  rivolgerli,  allorché 
facevano  le  lor  preghiere  , all’  Orien- 
te,  alludendo  con  un  tal  rito  , ficcd- 
ine  io  penfo,  al  nome  di.  Oriente , coti 
cui  è flato  il  Crifto  prenunciato  da 
Zaccaria  il  feniore  , ed  annunciato 
dall’altro  Zaccaria,  padre  del  Battì- 
fta,  allorché  difle  : Vifitavit  nos  Oriens 
ex  alto . Or  che  tal  coftume  fofle  an- 
cora in  vigore  ne’ tempi  del  noftro 
Autore  , ne  fa  fede  ciò  , eh’  ei  fcrr- 
ve  nel  lib.  3.  cap.,  2.  paragrafo  28. 

E t x*9^c  yfyjtttTtTM  ty.  Serial)  t’vwsìpdle* 
'Xxt&Ì  9 • c pispolo*  yj/i  rS  Tttn& 

«I  ’tr*  f'oftitfOTìt'jj^ufyjos  ytyjos  coi- 
to? f yjfu  lo  TX  • TtZs  yùp  ir 

tlvftt'n  , t^kJo?  cV  ut  QpoiKp  , si  $ 

irfjriurjji/  cQ-w.  xkt'  i’yxvTl  g/o?  tritoliti  flpo'y#, 

• *V 
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! Sotra  un'opera  inedita.  n< 

f*  otfxroiiKS  ti?  'rrtorKw'iTtat  ytrtyfyjAt  © \yi 

A $»l«  «V*w*«weus*ii'?  • Cioè  r „;Si  , ut 

' « fcriprum  eft,  a dextris  Patris  confi- 

f'  » det  ( parla  del  Figliuolo) , . ; . « fe- 

* » det  in  eodem  throno  . ...  Se  curri 

„ Patre  ex  aequo  fimul  adoratur  & . 

* „ conglorìficatur  quum  ipfe , tum  Spi- 

°t\  ,,  ritus  Dei , Quomodo  enim  poffet  , 

,,  quum  Trinitas  in  uno  throno  fit  , 
,,  unus  adorari  in  confpe&u  uniys  ae- 
si  „ terni  throni,  quando  Orienterò  vet- 
?er  fus  fit  adoratio  , & gloria  rèdditi*? 
»>  ,,  Deo>*.  4 

. In  terzo  luogo  noterei  qui  il  rito 
•:2‘  delle  tre  immerfioni  indicato  in  più 
“!  luoghi  dal  noftro  Teologo,  ;e  nomina- 
:r  tamente  nel  lib.  i.  cap.  12.,  fe  non 
:0  riputaci  inutile  il  farlo , trattandoli  di 

05  un  ritò  , che  nell’  Oriente,  ancor  fi 
conferva,  e nell’ Occidènte  fu  otferva- 

M to  per  lo  fpazio  forfè  di  fècoli  dieci, 
tu‘  e più. 

111  • In  quarto  luogo  ufava  la  Chiefa  ne* 

i*  primi  fecoli  di  amminiftrare  ai  bat- 
to tezzati,  anche  ai  bambini  , immedia- 

t / “ ■ « w I 

fi*  tamente  dopo  il  battefimo  1’  Eucan- 

6 Aia.  Ad  un  tal  rito,.  fe  bène.' efpref- 
famente  non  nomini  i pargoletti,  ^ 
fembra  che  alluda  il  noftro  Teologo  , 

" allorché  dell’  amminiftrazione  dell’  un 
Sacramento  parla  sì  fattamente. , che 
' ce  la  rappreienta  come  congiunta  im- 

1 mediatamente  a quella  dell’  altro  « 

Co- 
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Ili  Lettera 

Così  nel  lib.  2.  fui  fine  del  1 3^  capa 
altrove  da  me  .allegato  , ove  Crifto  lì 
fa  parlare  in  tal  guifa  : 

• >••  a-uuKTi  fin  G *9  etfixTt  » 

Cioè  i „ Ungens,  lavans & 

„ nutriens  corpore  meo  , & fangui- 
„ ne  . “ E nel  14.  eapo^  del  libro 
ileffo  J T>1*  XÙXVXTO  ì K01VM91U9  IH  (TtdtlK'Tt);  <È 

$i fAXTtt  T«  Ìi<J7Son**i'\Vmx  r*JJJ  0 ìvxy$ÀViT[JLty 

i . . . xkjic $xht$/v . Cioè  .*  ,,  divina m at- 
M que  immortalem  Communionem  cor- 
,,  poris,  & Sanguinis  Domini  , quatti 
„ una  cum  renovatione  ( cioè  a dire  col 
„ battefimo)  . . . accipimus.  “ 

In  quinto  luogo  comechè  a certi 
giorni  dell’anno,  a quelli  cioè  , che 
le  felle  di  Pafqua  , e di  Pentecolìe 
immediatamente  precedono  , rifervata 
in  ifpèzialità  folfe  in  qlie’  fecoli  , più 
- che  nei  noftri  , 1’amminiftrazion  del 
battefimo  , pure  nè  attella  il  nollro 
Teologo  , che  in  qualunque  giorno 
dell’anno,  anzi  ogni  ora  fi  conferiva 
quel  Sacramento  . Imperciocché  dopo 
aver  olfervato  nel  lib.  2.  cap.:  14.  , 
che  nella  Probatica  Pifcina  ,fig'ura  del 
battefimo,  fol  una  volta  l’anno,  ed 
Un  folo  per  volta  y dall’  infermità 
del  corpo  , e non  già  dell’ anima  ve-« 
niva  guarito, foggiunge  quanto  fiegue.* 

t»  y*p  iù$srintìt  .&xxv<rf*%  , //*>  rii  i7  ù7 
*5  Kyi  * m\>  titcws  swkPxp&xp  , vgi 

ijAij>xr  y fJ‘% KKop  ìb  co Sg% 

; # «}•*.  * 

* 

• * , 
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fl  Sopta  un' ometti  inedita,  1 17 

t?S/«XinrT0*  , iroci'T*?  t a?  xie'nsWcc?  , hjm 

«■sy®  ir«V»if  «juirp'riot?  «/«n  «i  *X<tfA«p®<  x.  t.  X» 

Cioè:  „ Authenticus  enini  baptifmusj 
j,  poli  Filii,  & Spiritus  Saniti  adven- 
. „ tum,  & quotidie,  aut  potius  fingu* 

1!'  „ lis  horis , aut  , ut  verius  dicam. , 

™ „ continue  , & omnes  defcendentes 

„ ( cioè  tutti  i battezzati  ),  & ab  omni 
l „ peccato  in  perpetuum  liberat  &c.  w 

’I  FV/rr#  attediti  dal  nofìro  Autore . 

I ' 

I.  Quanto  ai  punti  di  Storia  dal 
• noftro  Teologo  accennati  , non  dee 
,3  recar  maraviglia,  fé  fono  pochi,  e 

jj’  quelli  per  la  maggior  parte  di  poco 

" conto.  Troppo  lontano  da  tale  mate- 

ria è 1’  argomento  » eh’  egli  ha  per  le 
mani . Pur  non  farà  , credo  io  , alla 
I'  Cattolica,  dotta  , ed  inclita  Nazione 

Spagnuola  difearo,  che  venga  ora  per 
la  prima  volta  alla  luce  una  teftimo- 

I nianza  di  Autore  così  antico  , come 

^ è quello  , con  cui  maggiormente  la 

vecchia  loro  tradizione  , e credenza  fi 
f,  compruovi  della  venuta  di  S.  Giaco- 

!>  mo  Apolìolo  nelle  Spagne  , e della 

II  predicazione  ivi  da  lui  fatta  dell’  E- 

* vangelio  . Nè  qui  potranno  coloro  , 

- che  alla  predetta  tradizione  fono  con- 

y trarii,  quello  rifpondere  , che  all’  ar- 

[,•  gomento  prefo  dai  conienti  di  S.  Gi-r 

rolamo  fui  24.  capitolo  d’Ifaia  rifpon- 

do-. 


Digitiz 


n 3 . Letter/t 

dono,  e cioè  , effere  bensì  flato  uno 
degli,  AppoftoLi  deftinato  a predicar 
nelle  Spagne  , come  S.  Girolamo  at- 
refta,  e quefto  elfere  San  Jacopo  fe- 
condo l’antica  tradizione  delle  Chie- 
fe  di  Spagna,  ma  non  aver  eflo  potu- 
to per  cagion  del  martirio *„di  cui  fu 
prima  in  Gerofolima  coronato  , man- 
dare ad  effetto  la  fua  deftinazione  . 
Imperciocché  la  parola  ì/tiyoiTi  dal  no_ 
Aro  Teologo  ufata  lignifica  fenza  al- 
cun dubbio  foggiorno  , e non  già 
foltanto  deftinazione  0 ''ti  p.ì> 

W ( così  egli  parlando  del- 

lo Spirito  Santo  ) iióiyo*7t  cv  /»- 

ìfofi  - t-rifji  $’  dv  azex^tf  - «wy  $'  c*  xhXtp  t«'- 
s^xtix1!  tij  yì\s  nt xf  ouù'S 

f^Tif  £MtTv  «TrXtntt  <&  t tersJ/Js  <ra- 

Cioè  : ,,  Nam  alteri  quiderti 
„ Apoftolorum  in  India,  alteri  vero  in 
„ Hifpania  degenti , aliis  vero  in  aliis 
„ locis,  ufque  ad  extremitatem  terr* 
„ ab  ipfo  diftributis  fuam  infallibi- 
„ lem  , & incontaminatam  impertie- 
„ batur  Sapientiam,  f( 

Il  fecondo  truovafi  nei  terzo  libro 
al  cap.  41.  ove  attefta  che  1’  erefiarca 
^rjaino  Cva  Pr*m,a  foto  Sacerdote  di 

Un  Idolo . “ ir*»TX5  (*o»T«»e‘s  e~ 

ytutjth  t*  ótyioi t Tti£y.x  t7to  or&e/f 

TtCWTOS  A II  X> K\'^ If  T«  rcojyifiìi  j-fo  f'w 

nc&ojrwr  T8*  ùyf\t  -tufi /mero t wXe'oi  n fjty  éKK. 
Vii'  STI  /sgCUJ  KfUTM  s/^m'AS  , <£  «T«J 
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Sopra  un'opera  inedita.  up 
tri'»  rvp\ii  » t<wtòjj  thmywi p3(,oi  ótpsrtt  •Cioè: 
,,  Montanus  itaque  omnium  minime 
„ dicendus  eft  Spiri  tum  San&um  co-» 
gnovilfe , eumque  habuifle  , quippe 
qui  in  ea  fententia  fuerit , ac  cen- 
tum  quidem  & amplius  annis  poft 
affumptionem  ( afeenfìonem  ) Salva- 
tori, & ad  venturo  Spiritus  SanéH  , 
faftus  primum  idoli  Sacerdos,  tum 
caecas  hujus  h«refeos  auftor  & do- 
ftor. 

Il  terzo  fi- è il  finto  pentimento  di 
Ario  dagli  ' antichi-  Padri  , e Storici 
Ecclefiaftici  atteftato  , e dal  noftro 
Teologo  nel  2.  libro  al  cap.  io.  pa« 
ragr.  4.  confermato  . T/s#Y«»  zasi 
Sir^/)Téfo»  ( fcrive  egli  ) vsià  t»7? 

ìtKKsi?  tiytsi s 1 iì 

/nrwoinnt  xfa'v  j Cioè  .*  „ :Cui  ergo 
„ magis  aequum  eft  credere,  Paulo  ne 
„ & aliis  Sanftis,  an  Macedonio  , & 
„ ei,  qui  fièle  refipuit,  Ario?  w 
Il  quarto  fembra  accennarli , come- 
chè  ofeuramente  , nel  6.  capo  del  3. 
libro  j e cioè  che  al  tempo  del  noftro 
Autore  frai  padroni  l1  ufo  tuttavia 
continovalfe  di  dare  il  lor  nome  agli 
fchiavi  , /Sflccr/Tvfi-J^  y KSfi 

xvSSos  èyifeTO'  5 0vt&*  vwfyos  ù*  k\j* 

£0**01$  ot  jui&iTcur'  } ù*  .ys^gtcTjjcf/  y ha  hot  ou£ 
n*  ysyotxfi * • i.TB  0 cc&jÓsoKqs  e Jr5fg^^lF  . Tizu 

ì*ho*  /Va 

&97ATX  OWTa  X&lfOTITK  IWtyWTÉ* 

•V  W 


-•>  1 
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; 

i 

i 
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JtfTvgVlWjP  fJLQi  XM&lVfT VA  Ì90fAX  . *UA9G  V X-  T.  fc* 

Cioè  : w Et  rex  conftitutus  ed  (par- 
„ la  di  Gesù  Crijlo  Signor  nojìro  ) , &Do- 
„ mio us  fa£tus  eli  is  qui  natura  , & 
„^ab  aeterno  erat  Dominus  .,  quando 
„ difcipuli , ut  fcriptum  eli  , fervi  e- 
„ jus  fafti  funt  j quando  Apoftolus 
„ fcripfit  : Paulus  fervus  Jefu  Chrijli  5 
„ quando  etiara  omnes  eum  ut  Dorni- 
M.  num  & Chriftura  agnofcentes , Chri- 
„ ftiani  denominati  furnus  , tam  quatti 
„ fervi  partfcipes  fa£ti  nomini?  heri- 
. ,,  lis  ; fiput  dicit  in  Ifaìa  : Jis  au- 
,,  tem  , qui  ferviunt  mi  li  , vocali  tur  no - 
,,  men  novum  t & c.  4< 


> Autori  dal  nojìro  Teplogo  allegati » 

/ 

, > 

Parrà  forfè . ftrana  , o foverchia  cofg 
ad  alcuno,  non  già  a Voftra  Eccellen- 
za , ch’io  qui  vi  annoveri  eziandio 
gli  Autori  dal  noftro  Teologo  allega- 
ti. A chi  però  in  si  fatta  guifa  pen- 
falfe,  rifpondo  , che  il  fo  molfo  da 
due  ragioni  : la  prima  fi  è , perchè 
potendo  tali  notizie  elfer  giovevoli  a 
far  conofcere  maggiormente  l’Autore, 
di  cui  fi -tratta!  (che  è lo  fcopo  prin- 
cipale di  quella  lettera),  credo  di  do- 
ver in  quello  feguir  l’efempio  dell’  e- 
ruditilfimo  Fabrizio,  il  quale  ove  m af- 
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Sopra  un'opera  inedita.  - t%i 
f -(imamente  parli  di  Scrittori  o inediti, 

1'  o poco  noti , Tuoi  rare  il  catalogo  de- 

* "gli -Autori  da  lor  citati . La  feconda  è, 
f perchè  mi  fi  offre  con  ciò  occafionedi 

accennare- alcune  cofe  nuove  che  non 
ì difcare  giudico  poter  effere  agli  ama* 
di  tori  di  efuditione , perciò  appunto  # 
f perchè  nuove.  Ciò  premeffo  vengo  ai 
'b  propofito,  i mentovati  autori  fecondo, 

'.i  l’ordine  della  loro  antichità -difponen*; 

» do. 

• * r • » • % 

II  - primo  , e il  più  antico  farebbe 

a Mercurio  . Trifmegifto-,  fe  le  opere  , 

» che  a lui , feguendo  la  comune  opinion 
del  fùo  fecolojil  noftro  Teologo  attri- 
m-  bui  fce,  foffero  genuine.  Vien  quelli  citato 

nel  cap.^.idel  fecondo^libro^ ove  fi  legge  ; 

•0’9’ij'  i/'piTe»  <£  t£T  igjwjf  ijf  s’ir tx\U/j‘‘7CiTfteì 

y/V$ i*  il'òtx'n»  ot>  'fair**  sì tu  TacyxS-iV-K.  t.  t>. 

Cioè  ; „ Qua  re  diftum  eft  ab  Herme- 
i „ te  , qui  Trifmegiftus  cognominatur  ; 
iti  ,,  Fieri  non  poteji  ut . in  genera t ione  fit 
Jk  „ bonum  &c.  M E parimenti  nel  27, 
Cip. 'dello- fteffo  libro,  ove  recali  un 

tl  paflb  di  lui  *#  •**»  «rxAvj»v»‘» 

d;  Aryav  T ftvp  . . , 

;(il  II  fecondo  in  quell’ ordine  farebbe  Or* 
ji  feo,fe  di  lui  foffero i due efametri , che 
r{)  nel  medefimo  27.  cap. del  2.  libro  allega 
in-  il/ noftro^  Autore  nel  feguente  modo  ; ’ 

U O’ptsu*  aa.  ir  xf  tKM<rt  nptiTg  § toh  o'yx. 

. ■ fiumi  ytcp^  :ù9*yx‘Tuo  'Pss*-  ftsyttKy  «f* 

; _ «>>? 

* IV.  A,  r«0*.  Z7.  F A- 
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cioè  ì „ Orphei,  qui  apud  Grsecos  eflt 
„ primus  theologus  : 

Otri  rii  a enim  immortalìs  Dei  magno 
fub  auxilio 


Homines  perfìciunt , fub  f apienti  Spi - 


rttus  mot  ione . 


Il  terzo,  e per  mio  avvifo  il  più 
antico  fi  è Pindaro,  che  vien  citato 
in  due  luoghi  • L’  uno  truovafi  nel 
cap.  2,  del  terzo  libro  , ed  è quello  . 

K«m  * n/yjocpo?  J«  ir tfot  (s?  h.éyui  to'» 

t è 0«rsv  «-rat  * K«i  fj.%9  S’s?  yt9o<;  ir/?»  » 

•«..Cioè  : ;,  Deum  vero  Pindarus 
•>  quoque  fidelem  ac  rerum  diceqs,  fic 
,,  locutus  eli  : Et  Dei  genus  fidele  fem -, 
„ per;  * E’  però  da  avvertirli  , che 
nell’ Oda  qui  allegata  , la  quale  è la 
decima  delle  Nemee,  fi  legge  alquani- 
tò  diverfamente , e cioè 

-Mi  | \ ^ 

KlH  * 

Mie»  §■*«»  zjifòi  * 

cioè.  Et  Deorum  fidele  genus • Nell’ 
altro  poi,  lenza  nominare  il  Poeta  , 
reca  due  verfi  dell’ Oda  ,che  fralle  O- 
litnpiche  è la  prima. 

. Attui  s iltt\0't3t  i 
M #tévpfS  mpdrtTor  . 

Cioè  .•  Sed  pofieri  din  tefies  funt  fa- 
pientiffimi . . . . 

Il  quarto  è Sofocle , di  cui  , lenza 
dirne  il  nome , reca  due  verfi  nel  ca- 
f o fello  del  terzo  libro.  U 


' Sopta  un ’ opera  medita . 123 

« Il  quinto  è Diagora  di  Melo  , cele-* 
l>re  Filofofo  , il  quale  comunemente 
m vien  detto  P Ateo . Alcuni  però  degli 
Scrittori  antichi  Criftiani  , e Goffredo 
« Arnoldo  frai  i moderni  da  cote/la  in- 
fame taccia  il  difefero.  Le  fue  opere 
>i-  perirono  da  gran  tempo  . Ma  il  no- 
ftro  Teologo  ce  ne  ha  conservato  un 
ài  fragmento  fui  fine  del  capo  primo  nel 
to'  3.  libro,  il  quale,  comunque  s’ inter-  -,  < 
iti  preti , par  favorevole  all’  opinione-de- 
. gli  Apologifti  di  Diàgora  . Ov*  cwtxfxit 

il  ytèp  jiths  f COSÌ  egli  ).  rtxùtrts 

i»  -»/irs?V  «n  'zfpji'  $ §vs  fiÀ  $■»/*,  ■OfsTXy.figrtt 

US  poiò-ziK*  te  JwrjK/,*  ar  tu  (&  hxyopou;  i fin* 

$ 9?  * Ritiri»  • 9’*»*  -af » w#»t«V  epy*  fipti’x  n- 

fj.  ju*  p?s»ie  •JirsfT«T«,  ctoTaJ*>r  JsxpsT*j8f«tyay  or-  * 

ie  fMrhrw.  Cioè  .*  „ Re  vera  enim  ho- 
1j  minis  intelligeritia  ad  aliquid  de 
n-  „ Deo  dicendum  per  fe  non  fufficit  , 

„ nifi  divinanti  acceperit  opem  , ac 
,,  firn  ; ficut  alicubi  etiam  Diagoras 
,,  Melius  dixit.*  Deus  ante  omne  buma- 
||’  num  opus  col  refto.  “ Imperciocché 
, non  elfendo  io  del  tutto  contento  del- 
).  la  mia  traduzione  in  quello  palfo  ? ! 

cui , tal  quale  fi  truova  nel  codice  , 1 

ho  riportato,  e bramando  perciò  d’in- 
tendere prima  Sopra  di  effa  il  ‘Sentì* 
mento  de’ più  dotti  , non  ardifco  di 
* porla  qui  tutta  Lotto  i?  voflri  occhj. 
j II  fello  iarebbe  Platone  Comico  , , 

quando  folle  il  Seniore  , non  1’  altro 

F 2 più 
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-T24  ''Xetteta  " 

più  gióvane.  Ambidiie  fono  Pagani.* 
e di  ambidue  ci  mancano  le  éome- 
jdie  . Il  noftro  Teòlogo  nel . cap.  27* 
del  fecondo  libro  ne  reca  quattro 
jatnbi  fenarii , i quali  però,  ingenua- 
mente  il  confeffo  , non  sò  pervader- 
mi che  fiano  di  un  Poeta  Gentile  ,. 

JlhXTafOS  T8  XÓJU/X?  j 0?  •Cy&'ipS'?  sv  TcTstÌZoOp- 

'ytyitcp, pivot*  lifAfiois  S’icVitoc  fjbop^h/.Zs  Ìxtz,*- 
? epi'vlvj  Bts  ifiitSx  9 jcV  ■«?  .Tflc  yeyen*  p 
tyì*  rw£«rc#*  r 

©fCX  ^ecp  eV'V  £/$  /IPMirVp  vàrifTICTa? 

ntptpjripc j$  , y^'  vp  ^ jàxji 
2thV«?  p\/T^owypyTpf  jtqcx  jSuS*?  tAocVi* 

B/?  $£*?  *yi\x<yy  ex  jtocxoix  . 

Cioè  : „ Platonis  Comici.,  .qui  .veqp» 
,,  fte  Deitatem  fervata . unitate  exten- 
„ fam  in  Trinitatem  in  fubfcriptis 

„ iambiS;(  wrf»ftf  un  verbo  , ,che.  fignifi» 

„ chi  defcrib.it  » cof a fintile)  z qua  o- 
y.mjiia  fa&a  fpnt,  fk  cpnfervantur . 

, Deus  enim  ejì  unus  Pater  fuptemus 
Qui  Verbo  omnia  fapientijjim  , & 

• Spiritu  , 

Firmavi  t labentio , & ex  Profunài  et* 
rere 

In  Jucem  revocai  ex  .....  inor  di* 
nata  difpofitione . 

Ne’  quali  .verfi  non  ho  tradotto  la  vo- 
ce *****  > . perciocché  bramo  anche 
fopra  di  elfa  il  giudizio  ds  altri , fe  pu~. 
re  non  v’  è errore  nel  codice , come 
io  fofpetto.  . 

\ Il 


♦ 


I 


5" opta  un'epeU  inedita . i vi 
- irrcttimo  è Platone  il  Filofofò  . 

n pano  di.  lui  prefo  dal  Timeo  re- 
cai» nel  4.  cap.  del  terzo  libro.- 
L ottavo  è -Arinotele  , di  cui  il 

quinto  T*f  /v  tx  ij  cita  neJp  - 

capo  del  terzo  libro.  . 

Il  nono  è Arato  di  Tarfo  . La  ci* 
ta  il  noftro  Teologo  nel  18.  cap- 

u i3*  •ifbrof.»  *e  pnte . può  dirli 
che  lo  citi  egli  .•  perciocché . altro*  nonr 

fa,  che  produrre  dal  2 7.  capo  degli 
Atti  degli,  Appoftoli  i verfetti  27  © 

29  , come  fi  leggono  nel>  tefto  greco, 
itatnpato  t ma  dove  S.Paolo  in  quei  ver- 
detti. la  prima  metà  foltanto  allega, 
del  quinto  verfo  de’Fenomeni  del  mento» 
vato  Poeta , .il  noftro  Teologo  lo  reca, 
intiero  t . in-  quello  'modo . 

• T*  y«t.  *S  yéfa  *>**,-•  y fa 

9iWXtlT(t 

cioè':-  . : 


* iti 


lpfius  enìm  & gcnus  fumi. t-  : • }pft- 
■ Tl  . yero  benigniti  efl>tn  homines . 

ir  decimo  è;  Aquila  » . la  - cui  verfio* 
ire  allega  nel  cap.  3,  dei  3..  libro-, 
come  liegue  .j  a *»x«5  .ae'v.'yxp  i . *% 

spuwf-ìfy  rfa  yfxQ-fa  tmtI/jj  E%>sr*r  s£j:<ù>7  x* 

à:yxv  xxv>n  èjisSuxsr  érai  • x»3#jf-  exrirxri 

P6  • Cioè  : « „ Nam  Aquila  unus  ex  In» 
» térpretibus  lócum  mine  Scriptum  , 
» qui  hebraice  habet  J dònni  canoni 
» (io  leggo  Canani)  , tranftulit  fic  .* 
ìy. Dcmìnus  pojfedit  me . “ 


%•  t 


*•>  ' 

3 . 


125  Letteti 

L*  undecimo  è Porfirio  ( ® 
wep«ue^©-  ) del  quale  fi  porta  un  palio 
, nel  27.  cap.  del  fecondo  libro  , che 
comincia  in  quefta  guifa  : *x&  $ 

\ssref*V»fc|j>  *'$i  -aXx tUjj 

ùnxt  • Cioè  : „ Nana  ufque  ad  tres 
m hypoftafes  dixit  Plato  divinitatis  na- 
„ turam  progredì . “ 

Il  duodecimo  è S.  Bafilio  , le  cui 
parole  non  reca  il  noftro  Teologo, ma 
accennata  avendo,  e in  breve  efpofta 
un’  interpretazione  da  quel  gran  Pa- 
dre, e Dottore  data  ad  un  tefto  dell* 
Evangelio , al  medefimo  T attribuifce 
colle  feguenti  parole  : W w iyUn 

wxripur  roQixn  yé/utur  tìrvX\oy!iut  sS/Sx^t»  • 

jlxrixs/8?  tf  oì9y,x  «Tp  . Cioè  l „ Sicut 
„ quidam  ex  Sanftis  Patribus , fapien- 
„ tiaì  plenus,.  fine  ratiocinationis  fuco 
„ docuit  : Bafilio  erat  illi  nomen . “ 
In  fatti  fi  truova  la  predetta  interpre- 
tazione nella  2 36.  lettera  di  S.  Bafi- 
4io  alla  pag.  362.  del  terzo  tomo  del- 
le  lue  Opere  giufta  l’edizione  de’ Mo- 
naci di  S.  Mauro. 

Che  fe  di  riferirvi  inoltre  impren- 
derti tutte  le  citazioni  di  verfi  d’  an- 
tichi Poeti , che  dal  noftro  Teologo  * 
fenza  nominarne  gli  Autori  > fi  alle- 
gano fotto  quefta  comune  denomina- 
zione ,'°i  *?«,  cioè  gli  Efieri- , o fia 
1 Pagani , non  giungerei  mai  al  fine 
di  quefta  lettera  .*  perciocché , fio!  no- 


S opr a un'  opera  inedita . i vj 
Verandole,  il  numero,  fi  oltrapiffa  di 
•trentafette  , e quelle  iti  buona  sarte 
non  tanto  brevi:  delle  quali  ab  re  fon 
tratte  forfedagli  oracoli  Sibillini  , co- 
mechè  non  fi  truovino  nell’  edizione 
dell’Opfopeo  , altre  da  ^ilr ri  Poeti  : 
che  lunga  e rincrefcevole  cofa  farebbe 
il  rintracciarne  ora  anche  i nomi . 

Èretìei  dal  nojìro  Teologo  confutati  , o. 
almeno  mentovati, 

frifft  già  fin  da  principio  a Voflra 
Eccellenza , che  il  primo  , anzi  l’ uni- 
co fcopo  di  tutta  l’Opera  del  mio  Teo- 
logo fi  è di  confutare  l’erefie  di  Ario, 
t di  Macedonio.  Pure  d’altri  Eretici 
àncora,  tutti  però  a due  predetti  an- 
teriori * fa  egli  menzione,  e in  qua»- 
to  la  materia,  di  cui  ragiona,  il  con- 
fente,di  paffaggio  eziandio  li  confuta. 

Il  primo  di  quelli,  ed  il  piu  anti- 
co fi  è Simone  il  Mago.  Di  effo  par- 
la nel  42.  capo  dei  5.  libro  , riferen- 
done le  perverfe  dottrine  : che  il  ri- 
ferirle foltanto  é un  confutarle  . Ta« 
'Ttifjjj  W £1  yy.»  ( così  egli  dell’  erefia  ra- 
gionando de’  Manichei  ) èxfoix  rr.<  e\i  & 

■ «!*>^cvtds  £;p/3tTp#  itta  2?  ex  <rxux~ 

f&<*4  /xxys  * li  vit 1 r.ia-aot  ts  9-*?  PifM 

Kdl  ftjUtf  j et^i  xyyiXai  ‘ y.i  ayxfttrur  é<rsT^M 
* >£}  «S/Of^spcji  ÒQ&'Xbip  ekitU  'TrfÒSXX- 
rm  T«C?  yvmxcti  tlw  plÀ%tf  **y\yy\<r*{j8{j*  , rgl 

F 4 ** 


< lì8  LttteM'  t ^ 

fcit  ut  /ami  a*  ix*rxrr*t  } »yi  <n>  r<s  ySArt 

lijuZl  ìfy  jUgyit\H  $zs  fysuic  VEoivfXl  . Cioè: 

,,  Hoc  ergo  dogma  emanatio  quaedam 
» eft  lutulenta;  do&rinse,  qua;  prodiit 
„ ex  Simone  Mago  Samaritano  , qui 
„ nec  mundum  effe  faéìum  a Deo,  fed 
ab  Angelis;  nec  refurre&ionem  fu- 
„ turam  effe  ; & indifferentem  debere 
„ effe  cum  omnibus  mulieribus  mixtio- 
,j  nem  docuit,  at<}u&  eo  furoris  venir, 
ut  Chridi  noftri^  & magni  Dei  nor 
„ mén  ufurpaverit.  “ 

Il  fecondo  è Meiundro  , il  quale - 
interne  con  Saturnino  nel  predetto 
luogo  vìen  mentovato  . Di  ambidue 
attera  il  noftro  Teologo  , che  quan- 
tunque in  certe  cofe  diff’entiffero  cU 
Simone  il  Mago,  quanto  per4  all'ufo 
promifcuo  delle  femmine  , e~  quanto 
alla  creazione  .fatta  dagli  Angeli,  con 
lui  fi  accordavano  : e che  furono  inol- 
tre cotanto  arditi,  che  giunterò  ad  af- 
fermare, che  è bensì  giufto  il  Figliuo- 
lo, ma.ingiufto  è - il -Padre , e dalla 
creazione  del  Mondo  non  folo,  ma  anco- 
ra dalla  providenza  del  tutto  alieno. 

1^  terzo  .è  Montano  co’ Tuoi  fegua-. 
ci  . Ne  parla . egli  nel  18.  capo  dal 
3.  libro,  aderendo,  che  la  diffrazio- 
ne negavano  delle  Divine  Perfone  .. 
A u$g  >q  ras  1 Tjy  > q Xtf<ruà&s 

f/.}VTx?isK'  èi'lp'sjsr^ujt  W>  ctu-m  ipzxrn:tc  ò 

^jt}f\iToy^n7nTxt  . Cioè  : „ fed  et- 

„ iam. 
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Sipts  un' o petti  inedita»  129  • 
j>>  iatn l'Ut  'mente  craflì  ac  rudes  Moi-* 
tatiifì x pudore  afficiantur  , qui  pu- 
j>  tant  eumdem  effe  fimul  Filiopatrem 
y)*-8c  Paracletum . “Il  clie  afferma -t* 
ziandio  nel  -38.- capo  del  libro  iftelfo* 
Ma  ne  tratta  pofcia.  più  a lungo  nel 
1 4-1  *.> capo,  ove  gli  errori  di  quelli  E* 

h f retici  riferifce  infieme,  e confuta.  A~ 
» tre  capi  ei  li  riduce  in  quel  capitolo* 
Il  primo  fi  è , che  una  fola  fia  la  perfona 
(come  egli parla)delleDivine  tre  Ipoftafi: 

I tt  ‘Ztfotruicov-  oitM  iftui  f 

) juptrurajf  yxf  (pir.y  .«wj»  -■  iytó  si/xt  ò nxiiìf 

\ vcd  s. i/9!  <è  ò XKpxx\ ito'  • cioè  Unam 

r fu  effe  trium  divinarum.  Hypoftafium 

1 „ Perfonam  : Montanus  enim  , in-i 

ì }r  quiunt , dixit Ego  fum  Pater  & Filius 

0 „ & Paracletus . u IL  fecondo  fi  è , che 

j ey.&pu  ’Kéyn&t»  rèi  fiondò*  ÌKtf\vQétM  itj 

i.  s%*xrr«M  tx  ts  ra  irx?«x\vra  g?/» 

1 n ™ ufi.'fxx'ìé^.  Cioè  illi dicunt; 

„ „ Montanum  venilfè , & Paracleti , ideft 

[ Spiritus  San£t  r,perfe£f  ionem  habuilfe.^ 

i II  terzo  è,  che  1 Prifcilla  e Malfimilla  . 
folfero  profetelfe , e che  dopo  la  ve- 
nuta del  Salvatore  fiànvi  altri  profeti  ; , 
il  che  nega  il  noftro  Teologo,  in  ri- 
guardo maffimamente  alle  1 profetelfe  ; . 

Aéyxj-i*  oh  uu«f  « iU/j  ztfKibuj 

; iitnpiifiW'f*'  eiitu  7Tfs<pTT*f . Cioè1  ; : 

„ Dicunt  ( i Montanifti  ) : Vos  non  ere-  - 
,,  ditis,  poli  primum  Domini  advea- 
„>tum  efle  prophetas.  “ 

E i Q 
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Ì?V  Eretico  £%  ,Pch; 

oltre  i 4e  l^<  cieli  furono  ^abiliti  ^ 
i quali  hanno  1 traevano  quel 

«he  rt  ‘fva"  il  Santo  nome  di 

d*f"y*  tó  g,«h«,  che  lo- 
i Buoiet*  arile  1^«  cghe  reifica  ap- 

punt°  v'tocoX««  l *1,  r?co' 

mente  fia  detto  „„i,nnciato  AM«*  • 
Teologo  Per\vl£rPp0crate  il  quale  , 

fee , confermò  le  » che  fe 

*e  , e vi  aggiunfe  qudt  aitrt.,  ^ ogQÌ 

alcuno  per  A0lòntà  ditut: 

genere  non  .ade^-  pu5  oltrapatfare  1 

| i.  ^rVle  PoteP(là  , nè-  giungere 

principati*  c ic 

“ At 

'f\tA  »Td»e Eretici,  ene 

dottò  de  preceaenu  _ runafi  è., 

^Trillò To«ato  avelie  il  corpo  dal 
Cielo^P  altra  è mtìluug.  favolo» 

* fe  /rqueftlT^n  c£e  v« 

*rèf«dM )q generò  Sigi  (eh*  d*“*?  ^ 
projonw*;  5 u Giove  de  Greci 

(Tfia  'de’  Gentili  ) fabbricò  . «» 

^ A c.  \ 
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Sopra  un'opera  inedita.  tjt 
a Verbo . E perciocché  Crifto  nel  trente- 
In  fimo  anno  di  fua  età  fu  battezzato  , 

nt  nnfe  inoltre  Valentino  trenta  Eoni  (cioè 

i,  Secoli')  da  lui  chiamati  Iddii,  l’ultimo 
< de  quali  era  ermafrodito,  e quello  è 
lei  la  Sapiens,  la  .quale  avendo  voluto 

di  vedere  il  primo  Dio  , ne  reftò  abba- 

io gliata,  e cadde  dal  Cielo,  onde  fu 

10  Scacciata  dal  trentèlimo  numero  , e 

p.  piangendo  , dal  fuo  pianto  generò  il 

(.  . Diavolo » Manca  il  refto  di  quella  fa- 

lò vola,  da  S.Ireneo,eda  altri  antichi,  i 
i.  quali  delle  erefie  fcrilfero,  riportata  \ 

1 1 perciocché  mancano  nel  codice  alcune 

iv  carte.  Nel  fecondo  libro  poi  al  cap.ò. 

ii-  paragr.  19.  attella  il  nollro  Teologo  , 

{f  che  yalentino  infegnò  ancora  , che 
ini  1®  Spirito  Santo  è coevo  agli  Angeli* 

][.  1 * J5®PAV|  7H  0C7Tlf  ira  IH  JXt- 

, j 9/X****?™*  @ ToT?  kKKdiS  CCTPTP/? 

ith&rfAocri*  fAHfitoìiZs  «Tr/rr©*,  n\nteurUi>  ri  6§F- 
xo*  wv&  f/,K  rot?  oiyysKois  k,  7*  K*  Cioè  £ 

**  Excommunicati  & ejeèti  Valentini , 

: » fjui  manichaeizavit , . & praeter  alia 

. » abfurda  fabularum  commenta , fu- 

» riofe  dixit  Spiritum  di vinum  coae- 
j n vum  Angelis,  & c.  u 

. 11  fettimo  è Manete  co’  Tuoi  fegua- 
® , c}'  Di  coftui  dice  nel  18.  capo  del  3. 

libro , eh’  ei  chiamò  il  divin  Padre 
’r’  j cioè  inumano  , e il  divia 

; Figlio  foltanto  e/**^*»*»»,  cioè  umanoyo 
:ì  benigno  yerfo  degli  uomini.  <wW»  si 

F d «*' 
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Jt}  uxn%M3V.  jui  'ntoritfjS/joi  T«ù 
Sy/.U/J  • Kh,h  XXfKXKXI'TX  ,to«  KTTXJ»- 

%W5J3»  MJ  £X.fSxK3*T*  <TBI>  xitìfJh  XX6  TK  tffX.fX- 
• Tff>i  3V  1/3^  Uf  il  £ «/- 

t7  ■xM.fxjfyuó flfyjof  yj/J  a-uTxrtx . Cioè  ; ,,  S t- 
,,  mul  cum  ipfis  (cioè,,  coi  Montanijìi ^ 

3,  etiara  Manichaus  (yi  vergogni)  , qui 
a>  non  admittit  vetus.,  Tettamentuin  4 
jv  ftd  vocat  Patremquidem  inhumanuiny  ^ 
„ quippe  qui  Adamum  .ejecit  ex  Pa=- 
3,  radilo',  Fiiium  vero  iolum  humanum% 

« ideft  benignum  erga  homines,  quipr 
33  pe  qui  per  femetipfum  venit  , aq 
33  falvavit  nos  , “ E nel  21.  capo,  ai  • 
Manichei  attribuiice  1’  errore  eziandio 
de’Fantafiafti..  (io  cre- 

do che  debba  leggerli  ourr»*.)  i/xaxiù-^» 

,v%,}  trio  fA%  SjjmVm  S ^'IXe'j’cW  • Jij  X.  T. 

Cioè  : 3,  Quuin  putent  ipfum  ( parla, 
n.  di  Cri/ìo  ) Manichei  quidem  corpus 
33  apparenter  habuilfe  , Ariani  vero 
„ &c.  “ Ma  più  a lungo  di  cotefti  E- 
retici  ragwna  nel  42.  capo,  del  detto< 
libro.  Arietta  J vi , che.  molti  , ve  n’an 
ve.va  al  Tuo  tempore  che  commettevano 
Iporchiflìme  malvagità , le  quali  dice  di 
aver  rifaputo  t*  vii  .mi-# , T*  ì'  «x9« 

cioè parte  per  . efperienza  , e parte 
per  fama.  Aggiunge,  che  il  loro  fitte- 
ma  era  compofto/ degli  errori  di  Si- 
mon^  Mago  , di  Menandro  , e Sa- 
turnino, di  Bafilide,  di  Carpocrate 
di  Valentino  : e molte’  altre  cofe  a- 
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ìT  spira  un'opera  in  edita . ' 13*. 

vrà' aggiunte  in  quel  capitolò,  le  quan- 
ti- al  prefente  mancano,  perche  -man- 
ca nel  codice  il  fine  di  elfo  , ivi-ap- 
punto,  ove  parlali  de’ Manichei.  ' " : 

. Gli  ultimi  fono  Novato  , e Sabba- . 
zio,  che  temerariamente  pretefero  dì 
riftringere  1’  autorità  r dà*  Crifio  :data 
alla  Ghiefa  di’  concedere-  d’affoluzione  j 
e:  la  riconciliazione' ai  Caduti  . Li  con- 
futa egli  irei ..304’ capo  del  primo  libro, 
per  incidenza,  affermando,  che  il  Re- 
dentore, allorché  diffe  : ; Quaàcùmqm  » 
foiveritis  fupet  terra™  * , erti  - folutum  in  -, 

Cd: lo , èfp/4'^1’  é»  -T3 ts  'iójj  PM>xrn  <É  <rx{Z$tnin  . 

ùvxyQpvTC  ocf-t  : -Cioè  „ repudiavit  ex  eo  . 
„ tempore  Novati . &.  Sabbatii , . inbu- 
4,  manitaterru  w • . ; 
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Iti  qual  fecola  fcrivefft t il  nofiro-  Teologo  , 

' e chi  f off  e. 

» • **  a » 

a 

TO'  D ‘eccomi  già  , Monfignor*  perve-*- . 
J-rf  nuto  colà,  dove  porrei  volentieri 
fine  a quella  ormai  troppo  lunga  let- 
tera,  fe  un  defiderio  voftro,anzi,  co-  - 
me  devo  io  riguardarlo , un  comandar 
mento  non  mi  coftringelfe  a dir  pur 
due  .parole-  intorno  le  due-  ricerche,  da’ 
voi  propofiemi,  iu  qual  fecolo  abbia 
fermo  il  • nofiro -Teologo,  e chi  egli'. 

li  a » . . c . ■ --  . ».  - v • 
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134  — Zetters 

\ Quantb  dunque  fpetta  alla  prima  « 
dico,  che  di  nuli’ altro  ardifco  accer- 
tarvi , fé  non  che  1’  Opera , di  cui  ra- 
giono, fu  fenza  dubbio  compofla  do- 
po la  morte  di  S.  Bafilio  , la  quale 
avvenne  , come  , fapete,  il  primo  di  *\ 
Gennaro  dell’  anno  379.  Imperciocché 
nel  cap.  22.  del  3.  libro,  fecondo  che 
ho  detto  a fuo  luogo,  non  folamente 
vien  egli  dal  noflro  Teologo  nomina- 
to , ma  oltre  a ciò  additato  con  que- 
llo titolo  : «ri?  fjii  o*  iy'nci  hsxtÌ^uv  f il 

qual  manifeflamente  dimoftra  ch’egli  , 
era  morto.  Ma  in  qual  tempo  preci- 
famente  dal  fuo  Autore  fia  fiata  fc rit- 
ta , non  faprei  dirlo,  ed  amerei  d’  in- 
tendere^ intorno  a ciò  il  fentimento 
de’ tanti  dotti  ed  eruditi  uomini,  che 
illuflrano  quello  lecolo  . Pur  fe  anche 
fopra  un  tal  punto  faper  volete , ove  io 
fia.  inclinata,  dirovvi,  che  alcune  ra- 
gioni , o cotfghietture  non  difpregevo- 
li  mi  fanno  fembrare  affai  verifimile, 
che  l’ autor  d’ efla  vivelfe  circa  il  prin- 
cipio del  quinto  fecolo  . Impercioc- 
ché 

. Primieramente  nell’ una  metà  dell* 
opera  d’altro  egli  non  parla,  che  del 
Verbo  incarnato  : e pure  delle  Erelìe 
de’  Monotei  iti  , degli  Eutichiani  , de’ 
Nelloriani  mai  non  fa  alcuna  menzio- 
ne : molto  meno  poi  nell’  altra  me- 
tà , che  tutta  verfa  intorno  la  divina 
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Sopra  un'  òpera  inedita. 

M Perlòna  dello  Spirito  Santo  accenna? 
ei  la  con  trave  rii*  frai  Greci  r e i Latini 
n agitata  della  proceflìon  del  medefìmo» 

10  Anzi,  in  generale-, può  dirli  , .ch’  et 
4 parla  bensì  o poco  » o molto  di  • tutte 
é quali  V ere  fi  e,  che  la  Macedoniana  » e 

l’ Ariana  han  preceduto  ».  ma  di  quel- 
la le  che  pofcia  mforfero  » non  fa'*  parola 
« nè  punto , nè  poco»  in  alcun  luogo  » 

* comechè  quelle  per  certo  maggior  re- 

* 1 azione  abbiano-  ali’  argomento v eh’ e~ 

11  gli  avea  per  le  mani-  ».  che  non  han 

ili  quelle ».  e bene  fpeffo-  qualche  occafio- 

i ne  le  gli  offra-  di  rammemorare  o 1* 
tf  unità  della  perfóna  » o la  dualità-,  del- 
&•  le  nature  di  Gefn  Criftov 

-0  Secondariamente  quantunque  per  df- 
hi  inoltrare  la  confuftanzialità  delle*  divi- 
hi  ne  Pèrfone  innumerabili  tetti  di  Sa- 
io era  Scrittura  (f  ogni  parte-  ei  raccol- 
» ga  anzi  fovente  tornr  ancora  ad  in- 
o-  culcare  gli  fletti  ;.  mai.  però  agli  Ere- 

ii  tic*  non  oppone  il  celebre.*  vefletto 

* di  S.  Giovanni  r Tres-  fune  qui- . teftimo- 
6-  nium  dant  in  calò1»  Pater»  Vetbum  , & 

Spiri t us  SanSbs  ::  & hi  tres  unum  funt . 
I1  II  che  recherebbe  maraviglia»  fé  nel- 
! la  medefima  guifa  adoperato  non  a- 

t veliero  gli  altri  Santi  Padri  , che  nel 

>!  4 » e nel  quinto  fecolo  fcriffero  con- 

)•  tro  gli  Ariani  : perciocché  manca- 

e va  a que’  tempi,  qual  che  ne  foffe 

i la  cagione  , quel  verfetto  in  buo- 

na 
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1^6'  , . Lettera  : 

na  parte,  de*  codici  della  Sacra.  Seri t?- 
tura.  t 

. Iti  terzo -luogo -al  - cap.  io. ^ del  z>. 
libro. rinfaccia  ■.  efto  -agli  . Ariani,  reie- 
zione da  loro  promofla  di  Maratonio 
aLVefcovato, intorno  alla  quale  è da 
leggerli  ciò:,  che  ne  fcrive  Niceforo,  che 
nel.  lib.  IX.  della  Storia  Ecclefiaftica  : 
cap.  42 , e 47.  ne  fa  proraotor  Macedonio  « 
À.jWÉKwe / óv  Axyyshla  iv.*  > 4'  (cosìil  noftro 

Teologo  ) 

Strato"]»  gj 

o.  ^ # * * "i*  • ' •*  v \ 

1*  g d f 9’^'W\ov  y.y.-vu  • 

Kpu  ,r{tf  $SO*oyHV7MP  fishno-pt  i'i&XPtZi 

7*jif  .'X&ip'roriTKtTav  'tip  tùfar/ocp^ip,  vpay  jak- 
v.e$fy/tv  , *\c ri  ust’  WriY  pxpx$J*M  *‘*rt  iu7* 

\ \ % .»  s’M  *>«  e*.  t . ^\J  4 

r?/  / ira  if*.T«  3*é»  T«  * (cjyroi  k.  t.  a* 

Gioè.v  „ In  Euangelio  fané  audimus. 

diabolum  ex  divinis  • Scripturis  cutn 
v.  rerum  omnium  Domino  colloquen- 

. Si  filiu s Z>«  w,  projice 
. . . Quin  etiam  daemo- 
nes  • audimus  de  Deo  melius  lo-- 
,,.  quentes,  quam  Ariani,  qui- hxre- 
„ fiarcham  veftrum  Macedoniunr  ordì-' 
narutit  , ac*poft  ipfum  , Maratho- 
„ nium  j nimirum  quum  ajunt.*  j Quid- 
nobìs  tikìf  Jeftt'  fili  FJfi  vivenfis  > - 
&C.  Or  fe  ducento-,  o ' trecento- 
anni  ferino  avelie’  il  noftro  Teologo 
dopo  1 elezione  , 0 1’  ordinazione  dì* 
Maratonio  inVefcovo  di  Nicomedia 
non  par  credibile,  che  venuto -gli  fofv 

• * fe.-  • 
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'•  £0^  un  effetti  ìòtStta . 'itf 
£è  Iti  pèndere  di  parlarne  rimprove-» 
randone  come  autori  gli  Ariani 
Finalmente  vi  prego  di  richiamare 
qui  alla  memoria  alcune  delle  cofe  , 
che  fono  Hate  da  me-  fopra  notate*  e 
fpecialmente  le  quattro  che  Seguono  t 
cioè  che  quando  fcrivevail  noftroTeo- 
logo  , li  fuffifte vano  ancora  leerefie  dei 
Frigi  e degli  Eunomiani,  i quali  non 
conferivano  validamente  il  battefimoi 
e»  perciò.  Se  alcuno  d’  effi-  ravvedutoli 
voleva*  entrare  nei  fon*  della  Chiefa, 
veniva  prima  battezzato.  II.  che5  l’e* 
re  fi  a de’ Manichei  non  ‘{blamente  non 
era  per  anche  fpenta,.  ma  gran  nume» 
ro  dt  effi  appellava  l’ Oriente,  come  de1 
Tuoi  tempi  attafta  anche  * Si*  Giovanni 
Grifoftomo  più  volte  nelle  Omilie  fo- 
pra il  Vangelo  di  S.  Matteo*.  IIL  che- 
durava  anche  tra’  Fedeli  i antico  rito 
di,  rivolgerli  inverfo  l’ Oriente  nel  • fa- 
re orazione.^  IV.  che  era  tuttavia  in 
ufo  .la  difciplina . dell’arcano  , .come 
chiaramente  apparisce  dal  2 r.  capo  dei 
a.  libro  , ove  doóo  ~ quelle  parole  : 

/«  ru/yLxros-,  <£  cw tx  r, 

cioè  ; „ participesfa&i  corporis  fan- 
„ guinis  ipfius  * “ foggjunge  . 

3/  Ot  TX  •CKpa'fOCTX  (S?  : ***** 

|/«9*/»Te*  0 Ke*>  ^ , « cioè  „ qui  autem  fut 
„ premo  ac  fe-mpjtemo  Sacramento  di- 
j,  gni  fadi  funt,  feiunt,  quid,  dicam.4’ 

Quelle, , .ed  altre  circollanze  , che  nel 

. " ' * ' ' , 4 fi-- 
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decorfo  di  quella  lettera  notate  avre- 
te, comechè  forfè  evidentemente  noiJ 
pruovino  la  mia  opinione  , tutte  pero 
fembrano  favorirla,  perciocché  tutte  » 
s’io  non  m’inganno  , ottimamente  “ 
convengono  ad  un  Padre  del  quinto 
fecolo . 

Quanto  poi  fpetta  alla  feconda  ri- 
cerca , piaceffe  a Dio , eh’  io  poteffi  fod- 
disfate  Voftra  Eccellenza  con  una  ri- 
botta che  vi  appagale  ; ma  pofeia  che 
attribuir  non  laprei  al  prefente  Pope-  ' 
ra,  di  cui  ragiono  f all’  uno  piuttofto 
che  all’  altro  degli  antichi  Padri  * e 
Scrittori , altro  per  ora  non  m’ è pof- 
fibil  di  fare,  fe  non  che  darvene  cer- 
ti altri  contralfegni , al  lume  de’quali  J 
polliamo  un  giorno  feoprirne , ò rico- 
nofeerne  il  vero  Autore  f 

Il  primo  dunque  di  tai  contraffegni 
fi  è,  eh’ ei  fu v come*  da  tutta  l’opera 
è manifello  ,un  cattolico  zelantiffimo: 
e la  perfona  particolare  da  elfo  impu- 
gnata, almeno  nel  cap.  8.  del  2.  li- 
bro , fu  un  Macedoniano,  il  quale  a- 
veva  fcritto  un  opufcolo  pieno  d’erelìe, 
ed  era  flato  prima  Diacono  d’una  Chie- 
di1 Apollo]  ica , pofeia  fu  ordinato  Ve- 
dovo dagli  Ariani  . Di  tutto-  que- 
llo fan  fede  le  feguenti  efpreflìoni  , 
ieggonfi  nel  citato  Capitolo  , 

à fittntittiuvt  i%i  tk* 

tfroictl  ES7  TKf  y,  TtUi  Ìg 

in. 
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% j»  Sopra  unopeta  inedita,  15^ 

**  «S7JT  m1$0ìp  5f  vàrex^TY?  ; e poco  d(Vv 
PO.*  ®*tp  0*  W > ^ns}»  /«»«V  # # 

E poco  dopo  di-  nuovo  r.  k*h«?>3  j*  £/v«  s 

€ &9  y 9 7t  f £9 

t£*  pitti*!  y Xjri  XKTxfihtcfis?  TtsnUK'rip  TU , ^kSa- 
^9»  Ssl  .SbxrtnjUìili&ii  è-»  79  Tpnyit  «y,  t,  T* 

S-s/a  m«*>V  ...  ....  ...  E.  parimenti 
non  molto'  dopo  r f/  & *»  2V  <S  m*'  -nir 

* ^BoXaSHaroe*  <**  pi tom  «pg/#  \àr«<rr^- 
srcM>,  ju>ì  Je  Xsyw*  >i*tce*  «ri  jfci  $*  p%^xm 
r«K,  epvd'&ivy  cwntf  ‘tsS^TES'wxcTitc  «/  ©««•.; 
A*«  •ir/rxcf ir*  ì Ì/ecxo'jHp  Tifò;  raW  7 7s  0p0©J©f#  Jtj 

«■st^^oA/JìtT?  TtkvyxzflpTf^  ait  ecJMt.  fj*  \* 

Cioè  1 ,,  Atquomodo,  o Macedonia- 
,r  ne,  non  vides  haec  effe  praeter  fen- 
,»  tentias  JTheologicas  ?.  & manifefh* 
,,  ex  his  ipfis  te  hypocrifeos  con  via» 
,,  ci?  . . . ..  Id  quod  non  ©bfervans 

,,  tu , qui  Macedonianus  es ». 

„ Atque  iUud  etiam  {cito , quod  non- 
,,  latet  te  fraudutenter  omififle  in  ine- 
,/  pto , & perniciofo  tuo  opufculo,  vel 
„ potius  in  tuo  blafphema  torio,  id  quod 
„ antecedit  in  divino  textu  Ac 

,,  fi  praeterea  initio  fecutus.  ex  parte 
,,  non  fuiffes;  Arii  affecias,  quos  nec 
n nominare  nobis.  licet,  nec  nofcere  p. 
,,  reveritus  eos,  utpote.  qui.  tifai  nomea 
„ Epifcopl  inipofuerunt,.quum  ante* 

„ orthodoxae  & Apoftolicae  Ecclefias 
,,  Dìaconus  effes,non  comparaffes  &c.<c 

Il  fecondo^  contraffegno  è , ch’egli  a- 
ve  va  figliuoli,  e quelli  fecondo/  la  car- 
ne i 
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he  : imperciocché  non  so  perfuauei^ 
mi  , che  poffano  intenderfi  ne’feguenti* 
teftì  i figlinoli  fecóndo  lo'fpirito,  o 
generati  , come  parla  S.  Cirillo  di  1 
Gerufalemme  , . Uno> 

di  quelli  tefti  è flàto  già  fopra  da 
me  recato  , e leggefi  ■ nel  lib.  2.  - 
càp.  7.  paragr.  8'.  • p$©o  $ ptyi*or  <$ 

&A&P/OV  tn:WT*  , rJ<J  sju#  , Kj  tW  «ro;/» 
vylTjBcw  x**w?  ri1  x*VT*  xivop  ) «/ 

7tt'y$\)V0  P 6\ST$*H  \S5Tsp  T8  XI tATiCVTO?  . A UX* 

• /XSftuVKTI  /&/X0J  \z$sp  5ftS  J >$ 

v£à  <n yì'iftot  \cfji  irkrfup  * ♦ • • x*-* 

*fa£?  xHyyty&t  * 

Jt}  ix/utiKsT  ‘ Qthoi  3 s n fjCi  noi  sfò»ìo% ua  «*< ui 
li«/  f 7Tr  irJV/7  TtfT’f  ùyton  K'/lOT^l w«?^»7ì  xc»- 

«#**'»  .«»  a>y?~f  x.  t.-  x.  Cioè-:  „ Nata-  i 
))  lue  rum  maximum '&  aeternutn  puto: 
j>  mei  ipfius,  & eorum  qui . ex- me 
n orti  funt , eorumque  qui  nobifeum. 
j>  funt,  omnem  laborem  ftrenue  , ac 
» periculum  y fi-opus  fuerit,  fubire  prò  • 

» eo , qui  nos  fecit  . .-.  F.  Supplicate 

jv-peculiariter  prò  me*  & prò-  iis  qui 
yy  ( orti  funt  ) ex  me,  ac-  pro  iis  qui 
y> mecum  funt,-&  prò  omnibus  . . . .« 

» ut  .....  nos  cum  omnibus >filiis, curri 
» tota  domo*. cui»  tata  familia,  & cum 
„.  omnibus -amicis.i  ( amici  vero  nobis 
„..funt  Orthodoxi-)  mereamur  vobiA 
»>-  j*-tun  una,  & cum  omnibus  San&is  eam. 
ìr  laudare , ter  SanBus  canendo,incaeJis 
».& c...  E. nel  cap.  27.  dello  fteflo  libro  j 
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Saprà  un'  optro^  inedita . .141 

, y'oso/j.cu  1 ké$  Ti  sy.ccu'ì? , x$  7^'  £’|  , -/jfi 

••'W  «v  CrpTtof  vTE  /tj  . BG’ùìy.éfft))'  677  jU'i* 

- >€}  \szsep  'Kxwvf  W6<9*j 

**  tarsp  avvito»*  . 

'Cioè  Supplico  prò  me  . ipfo  ,.  & 
,,  prò  iis ,-  qui;  ( nati  funt)  ex  me  ^ & 
prò  ìis  , qui  nati- funt,..&  nafcentur 
„ ab  illis  , imo  etiam  prò  omnibus., 
;„~obediens  Salvatori  ChrHto  , qui  juf- 
„•  fit  nos  orare  alterum  prò  altero.  M 
Finalmente  j nel  capitolo  i..  del  libro  3. 

"T^J  Si  aji$i4  to'  iriv  S'Kfji i y* >cu- 

-fitxl*  irotvoPTi  <& S/c*  /7r^«p  . 
moetui  ewi  t«  fiSji  ? # i%  wtìii 

1 . '«V  r 7 )'  *.  ' ^ 

CtfAI-Tpr*  WWÒtOtS,  Qts  €Òfi>fl£r:  fÀOt  y (£  791  S -TT 3M— 

ir  oÀh'ar  y SS  « >5  furiti  jasfZ'ùfyj  •t,n 
Si  vgJi  nxri»  o/s  o/Sij»  > ,Ttv '^«30  Ss|««  <«  • 

Cioè  : „ Deo  autetn  rurfus  in  omni- 
„ bus  confifus , qui  fluii  us  compefcit, 

profperam  navigationem  dat 

„ progredior  «d  fequentia , credens  , 
quod , priufquam  loquar  , una  cum 
nliis  , quos  ’dedit  mihi , * & fìliis  fi- 
liorum  , propter  quos  etiam  viven- 
tes  laboramus  , ac  praeterea  cutn  Or 
„ mnibus  , quos  ille  novit  ,.gratiam 
„ accepturus  firn  . ‘ ‘ 

Il  terzo  cpntraffegno  raccogliefi  dal  c. 
26.  del  2 .*  libro , ove  rivolgendo  il  difcorfo 
alla  Santiflima Trinità,  e di  molte  cofe 
pregandola , fràlle  altre  chiedè*  eziandio 
quella.,,  che  il  Nilo  fia  abbondante  d’ac- 
que: ia  quale  preghiera  fembra  indica- 
re 
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«BT«J| ifXtSZr  *)  **  *y.  e’SypwcM  «XX#-  sVaX- 

x?*  Cioè  : „ Et  re£a  adminiftratio  -, 
„ ac  profonda  pax  per  totam  terram 
„ ac  mare  erit  ornili  modo  & ratione: 
& Nili  fluenta  .piena.:  & maxima 
fegetum  copia  : -magna  vero ,.  & o- 
„ mnimoda  ambitioforum  penuria  : neé 
jam  amplius  .alter  ob  alterum  iu- 

»>  geat./4t  . 

Refta  «ora  Toltanto  , che  qualche  coti- 
-traffegno  inoltre  io  aggiunga,  median- 
te il  quale  . Te  forfè  in  alcuna  delle  bi- 
blioteche d’Europa  ftaffe  nafcofto  qual- 
che altro  efemplare  di  quella  opera  t 
come  è da  crederfi , pofla  più  agevol- 
mente rinvenirli,  e rincontrarli . Il  pri- 
,mo  libro  dunque  termina  con  quelle 
parole  : T<*  ed  h?3<5. ca- 

pitoli, de’ quali  mancano  nel  mio  efem- 
plare tutti  i Tei  primi  -,  e ".buona  parte 
de’feguenti  fino  al  quindicefimo.  Il  fe- 
condo libro  .comincia  »' ^HSd^omt  e/nu 
vx;?  ni, c*  icor»*  e contiene  27»  capi- 
toli. Il  terzo  comincia  i* 

t/irxpysT* , e conteneva  42. 
capitoli  Solamente  : perciocché  quan- 
tunque il  quarantelimofecondo  nel  mio 
templare  fia  imperfetto,  mancando  al- 
cune 
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Stpta  un'opera  inedita.  14^ 
ilo,  /cune  carte  fui  fine,  1’  indice  però  de* 
« capi,  e degli  argomenti , che  nel  prin- 
: ì»  cipio  come  del  primo,  così  del  fecon- 
di* do  libro  fi  truova , ne  afiìcura  che  non 
«I  erano  più  .che  quarantadue . 

•>  Or  eccovi,  Monfignore,  quel  poco  , 

10  che  per  la  mia  ignoranza  ho  potuto 
111  dirvi  io  di  un  Autore,  che  ben  meri- 
ni tava  per  mio  avvilo  d’  efiervi  noto  „ 
® Fofle  pure  in  piacere  di  Dio,  che  altri 
» da  quefta  mia  lettera  ftimolato,  un  al- 
w tro  efemplare  fra  gli  antichi  codici  ne 
1»  .rinvenire,  onde  fi  potefle  un  giorno 

dare  intiero  alla  luce  : che  io  non  la 
ol  riputerei  foverchia  del  tutto , edinfrut- 
» tuofa . Benché  fe  voi  alcuna  notizia  in 
Ì effa  trovata  avete  , come  io  mi  lufin- 
u go,  la  quale  non  vi  fìa  fiata  difaggra- 
ra,  fievole,  già  mi  reputo  di  aver  ottenu- 
ti to  il  pregio  dell*  opera  : non  potendo 
pò  veruna  cofa  effermi  più  cara  , che  il 
:(lf  far  cofa,  che  a voi  cara  fia  ed  accet- 
ti ta.  Piaccia  dunque  a Voftra  Eccellen- 
itt  za  di  onorarmi  , comunicandomene  il 
irti  voftro  parere  : Che  io  confermandomi 
]t  ognora  più  nell’ alfa  opinione,  che  del- 
sili  le  fingolariflime  virtù  voftre  da  gran 
iji  tempo  ho  concepita  , con  tutto  1*  ani- 
d mo  vi  prego  felicità  , e fenza  cerimo- 
jl  nie  ( poiché  da  un  voftro  divoto  ed  amo- 
il'  revole  fervitore  non  le  volete),  facen- 
ik  dovi  riverenza  , alla  voftra  benignifli* 

11  ma  grazia  mi  raccomando. 
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24.  9*  Spiritimi  Chrifma 

87.  20.  di  vedo  apertamente 
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DE  C U L T U 
BE  AT^  COMITISSi: 
VIRGIN1S  VENETI 
E Nobili  Familia 

TAL  E AP  ÈTRA 

Ad  SS.  Patrcm  & Domìnum 

CLEMENTEM  PAPAM  XIII. 

Dissertationes  Epistolares 

FLAMINI!  CORNEUI 
Senatori*  Veneti. 


N.  R.  Tom.  XI.  . G 
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perenne  femper  infirmi- 
fatis  human*  fubfidium 
•Deus  Omni  potè  ns  nova 
tfemper  voluit  in  Ecclefia 
Cua  i nftaurar  e vi r t ut u m ex- 
empia,.  -ut  nullum  Tsecu- 
"iutri  , nulla  Regio  , nulla  aut  *tas 
aut'  conditici  11  uftribus  iraudaretur  San- 
ftorum  fpl  enduri  bus^  quorum  fumine 
per  falutis  tramrtemad  affequendas  in 
cario  Chriftt  promrffiones  hamines  pro- 
gredì reoUrfrpoflVni: . Mifericordem  hanc 
Eterni  Nùtttidis  difpofitronem  affiduo 
ftudio,  Optime  & Maxime*  Pontìfex,  prò 
fuptremi  Officii  tui  dignitate  imitar! fe- 
dite voluifti  :dumtot  illuftrium  Se r- 
vorum  &>  ServaruRi  Dei  heroicas  virtu- 
tes  rite  ad  trutinam  San&Uarii  perpen- 
là$  editisinde  Decretis  adprobafti , {pera 
;ultro  faciens  ad  fublimiores  honoris  pro- 
veéliones  ipfos  Dei  Servos  per  fubfe- 
quente-s  examinum  gradus  evehendi . 

Neque  hos  tantuftì  Pontifici*  aufto- 
ritatis  rautieribus  exornafti -,  fed  alios 
etiam  Carielles  Cives , de  quorum  im- 
memorabili & continuato  cultutibi  con- 
flit it  y Officiis  Ecclefiafticis  in  ipforurn 
folemnitate  recitandis  coli  indulfifti-  , 
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148  . De  culti* 

nonnullofque  eorum,  de  quorum, lancte 
a&is  c%rtiffima  tibi  refignata  fuerunt 
documenta  » majori  Le&ionum  oc  Ora- 
tionutn  propriarum  decore  honorart  lau- 
dabili benignitate  conceffifti.  Piiffimam 
hanc  animi  tui  propenfionem  «ujus 
dum  Cardinalati  & Epifcopatus  mu- 
neribus  fungereris,  lucidiffimum jn^Ve- 
nerabilis  Card.  Gregorii  Barbadjci  Bea- 
tificatione  aere.  & opare  promovènda  ar- 
gumentum  dederas,  cum  probe  novera , 
tibi  ad  fummum , Apoftolatus  apicera 
evefto  aufus  fum  Beatum  Virum  ortu 
Venetum , proponere  heroica  in  paupe* 
res  charitate,  casterifque  virtutibus  il- 
luftrem , cujus  cultum  , cum  ex  obla- 
tis  documentis  immemorabilera publi-. 
cum , 8c  nufquam  difcontinuatum  agno* 
vitfes,  ne  dum  Apoftolica  liJberalitatc 
confirmafti  , led  infuper  eXimia  ipfius 
gefta  in  Le&iones  Ecclefiafticas  redaaa 
inlejus  Officio  ut  recitajrtntur,  permififtì . 

Decus  hoc  fplèndidiffimum  Concivi 
olim  & Patri*  tu®  Filio,  nunc  C*le- 
ftìs  Regni  incoi®,  prò  Venet®  Civita* 
tis  ornamento  collatum,  Humilitatis  me# 
animum  erex.it  , ut  ex  infirmiori  fexp 
haud  diffimile  Chriftian®  Perfe&iqnis 
exemplar  proferrem  * caftiffimam  fcilicet 
& innocentiffimam  Virginem  nomine 
Comitilfam  ex  Nobili  Familia  Talea* 

f>etra,  Beat®  titulo  jatn;a  multis  f*cu- 

js  ex  unanimi  fcriptorum  & documen- 
to- 
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torutn  concordia . ihfignitam  y ut  ex  :el 
i Nobiles  Femin* , ficuti  ex  Beato  Pe- 
tro  Acotanto  Nobiles  Viri  perfe&ioris  • 
vitse  documenta  perciperent.  Excepiiti 
humanitate  vere  Paterna  fupplices  pre- 
1 «e«,  Beatiifime  Pater,  &ea,  qua  Deus 

> t«  auxit  in  negotiis  Ecclefi*  regendis 
prudentia , juflifti , ut  ad  Ecclefiafticarum 
fanftionum  tiormam  documenta  authen- 
ticitate  roborata  exhiberem  , quibus 
immemorabilis  cultus  Beata»  Comitifla: 

1 Virgini  delati  veritas  ' comprobaretur  . 

1 Hilari  itaque  animo  quaecumque  (quam- 
i vis  obftarent  longi  tempóris  décurfus  , 

* & antetranfaélorum  feculorum  ignavia  ) 
f haud  fine  labore  eruere  potui,  & eru- 
i-  ta  difponere  ad  pedes  San&itatis  Tuae 
i*  fimul  cum  fcribentis  corde  humillime 

> fifto  y Deum  Immortalem  bonorum  o- 

{ mnium  Fontem  enixe  obfecrans , ut  im-  • 
is  becillitatis  mese  defe&us  fu*  claritatis  lu- 
H ce  fupplere  dignetur , ne  caftiiììma»Spon- 
I,  fae  fuse  merita  ex  indigni  fcriptoris  infir- 
li  mitate  detrimenti  fufcipiant . Seriem  ita*  < 

* que  rerum  aggredior.  *4 

t ■'  Anno  Domini  1602.  Clemens  Papa 

:j  Vili,  cum  percepiifet  nonnullis  Dei  Ser- 
ri vis  C^quos  tamen  non  diu  poli  San&as 
ij  Sedis  authoritas  faftis  San&orum  ad* 

(t  fcripfit  ) ampliflimos  a Fidelibus  defer- 
l jri  hojnores,  veritus  ne  pietatis  praetex- 
■,  tu  res  ad  abufum  vergeret,  atque  exin- 
j,  de  aliquid  contra  fan&iones  & difcipli- 
■ G 3 nam  j 
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nam.  Ecclefiae  provenirety  die  25.  No- 
vembris;  peculi  arem  Cardinalium  &: 
Theologorum  Congregationem;  inftituir ,, 
moxque  die  2o.fubféquentis  Decembris 
'Congregationem.  ipfam  coram  fe  habe- 
ri  voluit ,.  in  qua  dubia  plurima  fue- 
ru«t  propofita;  circa,  obféquia  praeftanda 
iis.  Servisi  Dei  qui.  cum.  fama  r & ce- 
lebri apud*  multos  fan&itatis.  opinione 
pie  deceflferant & Beati  vulgo*  diceban- 
tur,(  quamvis  non*  eflTent'  adhuc  cano- 
nizati,,  veli  adprobati  a Sede-  Apoftoli- 
ca»  Memoriali. dubiotum  prude ntiflimus 
Pontifexmanufua  hasc.  verta  fubfcipfit 
N.ol  'umus.  agete  de  hjs , prò  qui  bus  haìten— 
tur  dtplomata  Pontifìcum,  Pnedecejforuw , wo- 
Jìrorum , ncque  de  ’tll'ts , qui  ab  ìmmemor- 
rabiliì  tempore , ut-  Beate  coluntur  ...  Ulte- 
rius,  tamen.  cum  in  hujufmodii  negotio 
tunc:  temporis  progreffùm  non.  fuiffet 
( cenfuerat  enim.  Pontifex  quaeftioni  fi— 
fentium  imponere  ) Urbanus.Papa^VHI.- 
remi  poftea*  difcuti-  in*  Congregatione* 
SS.  Inquifitionis-  imperavit  y,  indèque- 
ab.  ea  die  iyMartii  die  2.  O&obùs 
anni  1625..  decxetum.  emanavit quo 
prohibitum  fuit„  ne  ulla*  venerationis, 
obféquia  exhiberentur  quibuslibetr  viris 
cum  Sanftitatis.  feu  Martyrii  fama  de- 
fun&is  y.  anfequam<  ab>  Apoftòlica  Sede- 
canonizarentur vel‘  Beati?  declàraren- 
tur-.,  Decretum*  hoc  SS.  Ihquifitionis. 
ipfé-  Urbanusr  Papa.  die.  5..  Julii*  anni: 

*63  4- 
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[ -^34*  COnfirmans,prqhibuitqqidem  gy- 

5 blicum  ctiltum  deferrr  iis , qui  abApo- 

ìii  ftolica  Sede'  neque’  Beatificati^,  jfteque 
® canonizati1  :fuitfent,,>  deci  ara  vi  t attamcn  r 

b<  quqd  per  fupra  ditta  pr^ej udì  care  in  /ìliqUo 
14  non  vult 4 neque  intendi t'  iss\y  qui  atte  per 
di  communem  Ecclefice’  confenfum  y vel  imma- 
» , motabilemterqpofìs  curfum^  .aktpt? Fatrum 

•*  virorètmfue  Santtorum  /cripta  r vel  longif- 
m fimi  t empori s fcientia  >ac'  toleranùa  >Sedb 
ifr  . Apoftalic#  vel  Ordinarti  celuntur  Porro 
li  haec  iapientiflimk  Pontifici  judicium 
m optime  concòrdat  cum  fuperius  enua- 
11  -tiata  Clementis^  Vili,  fubfcriptio- 
* ne  ,•  circa'  obfequia  Servorum  Dei  r 
. qui-  ab  immemorabili  tempore  ut  Beati 
» toluntur ‘ . ' . t . t 

te  Multi  igitur  cum  fint  cafus  ab  Ur- 
ti» Sani  Pontificis  decifiotie  excepti  9 Bea- 
it|  taf  Comitilfae  Virginis  cultus  , de  quo 

6 nutic'  agendum'  eft , ad  illud  cafuunrge- 

% :#u£  xeferri  debet  qupd5  in  iongiffimi 
)»{  feu-  immemorabilis  temporis  curfu  fun- 
\\t  datur,  cui»  necejfario  accedere  debet 
ili;  fcientia  ac  tolerantia  Sedis  Apojìolìc&  vel 

5»  Ordinarti  * Et  quidemy  ut  eruditiffime 

mi  notat  SS.  Praèdecelfor  tuus  B'enediftu» 

iri  Papa5  XIV.  in'  laudariflrmo*  fuo  opere 
é de-  ServorumDei  Beatifitatione  , & Bea- 
ci tbrum  Ganonizatione  lib.II.  cap.  XXII. 
Ah  càfus  hic  frèquentiffimus  eflycujus- ap- 
uli pròbatìo'  numero  excedit  quafcumque 

mi  alia*  alias-  cujufvis  eafu*  excepti  non  ma- 
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il  jìsillaim  , fe4  tùsm  con/untlim  or- 

■ • » : f * , : 

repri  . • r, 

Neque  hoc  loco  menti©  (ot  reqtl  fa* 

cienda  eft  Jc  virtutibus  <aut  de  mitacu- 
lis  Beat*  Corniti#*,  de  qua  agitur,  n- 
quidem  omnia  h*c  SanébtatisTu*  fa- 
nienti*  alias  expofuimus  in  diffettatio- 
,ne  epiftobri  de  cùltu  hujufce V irgin is , 
in  quov  quidetii  tènuiffimo  ditfertatìo- 
nis  Opere  Clemenfia  Tua  oculos  èrge- 
re non  e#  dedignata  , ónde  origirtem 
hàbuit  haec  pofterior,  in!qua  authenti- 
-ca.documentareferuntur,  antiqui#  munì, 
immemcrabibm >_&  nufquam  interrtt- 
ptum  cultum  Bear®  Corniti#*  compro- 
vanti*. Et  profe&o  immemorabilis  ju- 
re  dici  poteft  Beat*  Corniti#*  cultus, 
fi  ab  inrtio  Iaculi  XVI.  inceptus  ad  no. 
ftra  ufque  tempora  integer,  & fine  v©- 
nerationis  immutatione  peTfeveravit. 

Initia  igitur  & continuationem  iofius 
culto»;  ex  probatiflìmis  /tìiftotteis  ;5c 
Chronologis  , atque  ex  Ecclefiafticis 
authenticis  documentis  manifefte  , & 
cert  tflime  probatur  : fiquidem  primum 
Francifcus  Sanfovinu»,  qui  decurrente 
Iaculo  XVI.  florebat,  in  libro  cui  titulus 
Venezia  Città  Nobili {fìmay  a#erit  Ecclefiam 
Saniti  Viti  infrgnitam  fui#e  primum 
depofitione  corporis  Beat*  Corniti#* 
Tateapetra,  mox  Principis  acce#u , qui 
ad‘  eam  quotannis  acc'edit: . San  Vito 
( h*c  funt  Chronologi  verba  : pag.  8pi.  ) 
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fu  opera  della  Qafa  Magno  del  917. 
» nobilitata  prima  per  lo  corpo  della  Beata 
Gontcjfa  della  Famiglia  Tagliapiera  , e 
■ poi  per  l' andata  del  Prencipe  che  la  vi - 
fita  ogni  anno  . Annua  haec  Ducis  & Se- 
! natus  vifitatio  anno  1510.  decreta  fuit, 
1°  ut  gratiae  Dei  quotannis  agerentur  prò 
f dete&a  in  ipfo  Sanfti  Viti  Fello  pro- 
® fligataque  Bajamontis  Theupoli  nefaria 
f conjuratione  , ut  concorditer  alienine 
omnes  rerum  Venetarum  Scriptores  , 
w 5c  precipue  Marinus  Sanuus  in  vitis 
Ducum  Venetorum  ( de  cuius  Chroni- 
^ co  mox  dicendum  erit  ) Tom.  XXU. 
? Rerum  Italie,  col. 586.  adannum  1310. 

ubi  ait  : Item  fu  prefo  , che  ogni  anno 
us  il  giorno  di  San  Vito  fi  facefifie  una  folen- 
n!  ne  Proce  filone , e che  il  Doge  andajfe  a vi- 
Tf  fitare  la  fua  Chiefay  che  è di  là  dal  Ca - 
'■  nal  Grande , e fi  face  fife  un  ponte  per  quel 

^ giorno , e che  il  giorno  di  San  Vito  fi  ce- 
fi, lebraffe  per  tutta  la  terra. 
cjj  Cura  autem  alTerat  citatus  Sanfovi- 
® nus  vir  utique  probatiffimus,  & exqui- 
rendis  colligendifque  Venetae  Urbis  re- 
D,:  bus  accoratici mus  Ecclefiam  SanftiVi- 

i decoratam  fuiflfe  prius  Corporis  Bea- 
A se  Comitiifaeacqùifitione,  Se  poftea  pu- 
blica  Principis  vifitatione,  profeto  jam 
ante  annum  1310.  inchoatus  fuerat  cui* 
f tus  innocentiflìmae  puellae,  ab  ipfo  fer- 
me  fuse  dornjitionistempore  : inDomi- 
'•ì  noenunQuievirannoserae  vulgaris  1308. 
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Gultum-  Virginis , & ipfius  corporis; 
adi  Ecclefiae  arampogulorum  veneratio- 
mi  patentis  expofi&onemj.teftàtur  Marì- 
nus  Sànutus.  in  fuoChronico,  quod  pu- 
blici  juris  fecit  Ludovicus^  Muratorius 
Tòm.,  XXII.,  Rerum.  Italicarum; . In. 
ipfius  celeberrimi  Chronici^.Pnefatione 
Muratorius,  eximium  opus  r & ipfius 
auftoreim  laudar,.  ejulque  xtatem  indi- 
car his^  verbis  : Marinus  Sànutus < Leo- 
nardi filiti*  PatritiusVénetus  Flòruit  egre- 
giusàfie-  vit.fub'  finem  Sèc.uliXV^.&  anno 
1512*  adhuc  mvivisfutffe-:  videtur-..  De  in- 
de poft  enuntiatunv  Sanuti  Chronicon 
addir  vEtprefètto  yni  mca-rne filli  t>  opinio  , 
pofi;Dandulì  infigne  Chronicon  y,  vi»  aliai v 
Venetorum.  Hìfioriam<  mi  hi  tftendas*  cum 
fi  a compaxandam  y . [iva  rerum  ac  monumen- 
ti um  xopiam  - fpettes  , . five  fihcerttatem 
atque  amorem  veritatis ..  Qiumvis;  igitur 
vir  ilte-  in  vita-  fu*  fine  Ghronicon 
fuum;  concinnafiet  ( quod  verifimile'  non 
eft  propter  magnitudinemoperis  ) adhuc 
tameng  multp  tranfcendit  immemorabi- 
le & longiffimum  tempus,.,quod  Urba- 
nus.  Vili;  in  Brevi  decreta,  confirman- 
te intelligendum  effe  dixifc  cent  una  an- 
nos  excedens;  . lnfuper  ( ita  dèclàravit 
Pontifex  )•  longìjfimttm.  tempus  illìufque 
tmmemorabilem  curfum  ,,  de-  quo  in  pr ce di- 
tto decreto  inttlligi:  declàravìmus  effe:  tem- 
pus. centum  annarummetam?  excedèns Sanu- 

tu&  itaque  in  pracnuntiati  ToroiXXtE 

• cok. 
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■R  P7*£;  Taleapetra, 

eoi.  438Ì  Indicem  texens  facronita  Cor- 
porum  Veneti  is  quiefeentiunr  , inter 
ipfa«  corpus-  Beatae  Comititfae  Virginis 
rece n fé t ita*  fcribens.  7 . 

r Quefii  fono  tutti  li  Corpi  Santi  in  Ve- 
-,  ne  zi  a r nel ■ difiretto ^ e-  nelle  Chiefer  dove  fi’ 
-tirovano  pofii  ;•  ac  deinde  enuntiatis-  non- 
ilullis  Ecclefiis  profequitur  A San  Vi- 
de, La'  Beata  Conteffa ■ Vergine  fa  di  Ca- 
fa  Tagiapiew  in’  uw  Aitar  : Si  vede 
Hoc  autem  loco  notanda  veniunt  duo 
poftrema  verba-  i^Si  vede:  ex  iis  eninv 
inftruimur  corpus  Beatae  non  irv  arse1 
-ittenfa  reclufum,  fed  fidelium  venera- 
. trioni’  patens*  expofitum  fuiffev  Mos  hic 
feri  bendi  Sanuto  in  ufu  fuit  : dum  enira 
ad:  calcetti;  enuntiatorum  corporum1  no- 
tar ::  Non  fi  veggono/  vel  non  fi  vede,  fi- 
gnificat  e a corpora  fub  aitar  iuta-  men- 
fis ,.  vel^  in  urnis;  marmore  is  reclufa  la-- 
tere  j fecus-  autem;  dum'  adjicir  SÌvedey, 
ea<  enim*  adnotatione*  indicar  . facrum 
corpus?  in  folemnioribus'  diebus  venera- 

tioni'  advenientium  oftendi .,  Voces  has 


Si  vedèr  adjecit  corporibus  Si  Joannis 
Màrt.  ad  S.  Dianielem  ; S.  Helenx  Im- 


peri Viduae-  ad  Si  Helenam ,,  S.  Anafta- 
fii;  Mar.  ad  SS..  Trinitatemy . Si.  Sabba* 
Abbatis-  ad  Si  Antoninum S.  Marina 
Vi  ad1  Si  Marinarci,  . S;,  Maximi  Ep..  ad 


Si,  Cancianumy  S„  Theodori  M-  ad:  S.. 
SalVatorem  S..  Magni;  Ep..  ad1  Si. 
•Hierennam,  S.  Luciae  Vi,  M.  ad  S.  Lu- 

G 6.  ciani; 


9 


T~ 


I 


156  . De  tulru  '■ 

ci  am,’ 3.  Nìceti  M.  ad  S.  Raphaelènt, 
:S.  Simeonis:  Propheta  ad  S.Simeonem, 
B.  Comitiff*  V.  ad  S.  Viturn  , B.  Ju- 
Hanse  V.  ad  S.  Blafium, . & alicrumSan- 
ftorum  ad  fcarias  Ecclefias  prout  in 
dpfius  Opere  fufe  legitur.  Illuftris  hujtis 
CJhronologi,  qui  immemorabiiis  tempo- 
riseurfum  excedit,  opus  typis,  ut  di- 
ftuitv  eft,  editum  fuitMediolani,  auto- 
graphum  autem  exemplar  in  Eftenfi  Bi- 
bliotheca  affervatur. 

' Eximii  fcriptoris  affertioui  jam  vul- 
gata ali  am  paris,.  fi  non  ^fortafie  nra- 
;oris  momenti  adnefto  ^ quse  ex  Chro- 
nico  depromptaieft  Marci  Barbaro  Vi- 
li Patritii,  rerum  Venetanun  accurati!- 
mtCoUeftoris,  cujus  autographum  opus 
-duo bus  Tomis  coroprehenfum , ipfaque 
auébork  manu  eonfcriptum  caute  eufto- 
ditur  io  Bibliotheca  Viri  Ciarifs^  Mar- 
ci Fofc areni  Equv  8t  S.  Marci  Procu- 
rato ri  s . Barbari  porro  laudatiffimi  io- 
ter  Chronoiogos  tanta  eft  a pud  Vene^ 
tos  ( prò  ejus  diMgentra  , & eruend* 
veritatis  ftudio  )?  firma  Fidej  a u&oritas> 
-«t  ej,us.  afferra  io  judiciis  civìlibus  vim 
ab&lutse  probationis  okineam.  Pracla- 
*us  ifte  Chronoiogus  qui  ante  medium 
feeculum  XVI.  fiorebat,  qua  m vis  folos. 
viros-  in  fuis  Famiiiarum  genealogiìs 
rumiti  are  fbleat  pattarne»  dui»  Operis 
itti  Xom.  II.  pag-  392-  Faniili®  Talea- 
petrac  Nobiles  vitos  ,receniett  de  Beata 

. .<  ""  Co— 
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B.  Virg.  Taleapetrd . '1^7 

Comìrilfa  prò  ipfius  San&itatfs  merito 
menfionem  ingerit  his  verbis  : Contef- 
fa  Figlia  di  Nicolò  T agi  api  era  mori  del 
1308.  il  corpo  della  quale  come  anima  Bea- 
- la  fi  onora  nella  Cbiefa  di  S.  Vito  in  un 
«Altare , al  quale  ho  Veduto  un  panno  di 
Razzo  anticbtffmo  con  l'  arma  dì  Cà  Ta- 
giapiera . Et  avevano  le  fue  Cafe  dove 
il  Campo  , ma  furono  comprate  dalla  Si- 
gnoria , e spianate  per  far  più  bella  vedu- 
ta al  Dofe  & alla  Signoria  il  giorno  di 
S.  Fido  del  1353.  Minutae  hzec  in  alla- 
tis  rebus  circutnftantisB  peculiarem  often- 
dunt  fcriptoris  diligentiam,  unde  faci- 
lius  poffìt  veriras  enarrationis  emerge- 
re, quod  & in  cafu  noftro  accidit;  de 
_ aul*o  enim  ad  aram,  ubi  Beata  Co- 
ro itifTa  quiefcebat  , expofìto  , deque 
ftemmate  Familzae  Taleapetra  nos  cer- 
tiores  reddimur  ab  antiquo  Ecclefwc 
San&i  Viti  rerum  Mobilium  inventa- 
rio, qui  incipit  de  anno  1495.  *n  ^u<> 
omiffis  aliis  Jegitur  : Un  altro  Panno  da 
jdltar  de  Razzo  con  l'arma  daChaTagia- 
piera  : ( notum  autem  eft  omnibus  arma 
lignificare  gentilitium  flemma  ) ex 
quibus  verbis  cum  Barbari  Chronico 
collatis  addifcimus  & fi^mamus  verita- 
temAulaei  ad  ornatum  arte,  in  qua  quie- 
fcebat Beata  Comitiva , abipfius  confan- 
guineis  oblati . 

. Tres  igitur  magni  nominis  Chrono- 
logi  in  unum  qQnveoiunt  affertum,  ut 

Bea- 
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*$$*  He  eultu 

Beatae  Comitilfae  Virginia  cultum  fta- 
tuant  tamquara  certuni,  publicum  , & 
immemorabilis  tempori»  curfum  exce- 
dèntem utpote  qui  multo-  ante  ipfo- 
rum;  fcriptorutn»  aetatemvigebat.  Cul- 
tus  autem’  ipfius*  antiquitas  ex  epigra- 
phe  etiam  deprehenditur  quse  fupra. 
capfam  Virgineb  Corporis  olim  exara- 
ta legebatur  .*  .ea‘  autenv  eft  : 1508. 
Morirai  Bi  Conteff  a Ha  di’  Mi  ffier'  Nico- 
li T affi  api  era , e de  Ma  dona  Lena  Tagia-- 
pierai  da-  Saw  Vìo  fo  mare -,  Ex  rudibus^ 
falce,.  minimeque  noftro  aevo  ufitatis 
verbisi  Fiat ...  Miffier ' Madòna?  Le- 
na• . . . fo  Mora  fatis  aperte’  apparet' 

vera  antiquitatis  nota  ,<  quse  tempus  ferì' 
prore  indi cat  : irn  documentisi  enim  & 
publiois inlcriptionibus  poflrannuuv  1534. 
( quo  firmatut  immemorabile  tempus 
ante  Urbani’  decreta  ) iufitatus  eft  ta- 
lis  fcribendi  modus , ateque  tàntummo- 
do-  in:  publicis  Reipublicae  regeftis  viget' 
adliuc-titulus Miffier prò  folis  Saniti  Mar- 
ci Procuratoribus  canteri-  enim  Patri- 
tii  virii  breviori  titulo ■ Sier  connotan- 
tur  . Liquetr  igitur  epigraphen-  exara- 
tam  fuifle  ante-  faeculum  XVI.  quo  aevo' 
-omnibus.Patritiisyvirifquedignitate  ful- 
gentibus  r quinimmo'  etiam'  Sanitis  & 
ipfi  Deo>  titulutTE  Miffter  Veneti*  pallini' 
apponebant,  ficuti  & raulieres  leu  Ma- 
tronas,feu  Sanétas,  ipfamque  Deiparant 
Modona  vocabant . Depiita  olim  vile- 
■ . ba- 
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R.  Virg.  Taleapetra 159 
Batwr  h«c  epigraphe  fuprai  xapfam  li- 
gneam inqua-cantinebatur  corpus  Bea- 
t£e  ComitifuE  v fed  curri  ex  Altari  ad 
aliud  Altare*  & deinde  , a menfa  fupra 
• menfamj  arse.'  translàtum*  fuifTet.  Virgi— 
nemn  corpus  *capfà  ipfa „ acconfequen- 
. ter;  infcriptio  fupetr  eanr  depista,  periit 
negligentia>  Cuftodùm;  Ecclefiae  atta— 
men  quod  olitir  extiterir,.  tribus  &qui-- 
dem  firmiflìmis;  documentisi  compro- - 
batur 

Primunt  horum  eft'  : * Jòannes>  Stria-  - 
gz<  Canon  icus,  Eccle  fise  Ducal  is  fuperius  - 
enuntiato  Francifci  Sanfovini  libro  Ve- 
nezìàCittti. NobiliJJìma^ no  vasi  a dd idit  ad-- 
notationes  *,  etterumtypisv  Vènetlis*  vul- 
gavir  anno  1604;  in  quo;  dum-  Eccle- 
fiàni'  San^ti^Viti  illudrat,  haec  affert  :: 
Vt  fono fettcA Itati,,  in  uno ■■  de'  quali, , cioè  ' 
in.  quello  pojìo' a-  man.  dritta:  del’  maggio- 
ra vh  ft; ferba  il  corpo-  intiero-  della  Beata 
Centejfa>  della.  Famiglia*  Tagliapietra  in- 
una  Còffa-  f opra  • di-  cui.  leggonfù  quejle  pa- 
role : : r^aSi  Morì  la  • Beata. > Conteff  a Fia 
d;  Miffier-  Nicolò  T agiapiera e de  Mado  - 
na:  Lena  T agiapiera-  da  S.  Vio  fo  mere  ,~. 
Extabat  igitur  tede  Ecclefiaftico  feri- 
ptore  ufque  ad'  annum»  1604..  infcriptio  > 
omnibus*  patens-,  & vifibilis  . . 

Alterum*  documentunrexiftèntiàm  ih- 
fcriptionis;  fùprai  capfarm  comprobans, 
eruitur  ex  Inventario  rerum  Mobilium  * 
quod  anno  i<5?7,  concinnavit  Joattnes; 

* Bar* 
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1 60  ' De  cui  tu 

Baptifta  Belli  ejufdem  Ecclefkfe  Pleba- 
hus  • In  eo  autem  Inventario  fic  feri- 
ptum  legitur  . Vt  Ji  ritrova  mila  nofira 
Chiefa  di  San  Vio  nell ’ Aitar  cioè  nella 
menfia  di  Sant'  Antonio  de  Calcineri  il  Ve- 
nerabil  corpo  della  Beata  Conteffa  figlia 
del  Clarifs.  Sig.  Nicolò  T agiapiera  y e fiot- 
to quella  C affetta  di  cipreffo  dove  ripofia 
il  venerando  corpo , fianno  quefie  parole  : 
1308.  Morì  la  Beata  Conteffa  fi  a di  Mi  fi 
NicolòT  agi  a pierà  e de  donna  Lena  fio  Mare . 
• Tertium  autem  documentum  in  ad- 
notatione  ftatuitur  , quae  quidem  exa- 
rata legitur  in  quodam  Eccidi*  libro  : 
Proceffo  fegnato  del  num.  44.  in  quo 
-Andreas  de  Epifcopis  Cancellarius  Pa- 
triarchalis  Joantiis  Baduarii  Patriarci!* 
Venetiarum  ita  fcripfit  : La  Beata  Con- 
teffa T agliapietra  figlia  del  N.  H.  Nicolò 
e D.  Helena  fiua  Conforte  fu  chiamata  all * 
eterna  Gloria  /’  anno  1508.  co  fi  è defcrit- 
’to  fopra  la  tavola  dove  ripofia  . 

Certum  itaque  habemus  ex  trium  da- 
eumentorum  concordia  epigraphen  olim 
fupra  tabulam  fepulcrarem  fcriptamex- 
•titiffe  ufqueadfinem  elapfi  faeculi  XVII. 
anno  enira  1698.  & fequentibus  An- 
dreas de  Epifcopis  Sacerdos  Venetus 
Cancellarli  Patriarchalis  munere  fub 
Joanne  Baduario  Patriarcha  fungebatur. 
Diftis  fidem  firmat  adnotatio  qu*dani 
- quam  in  codice  Eccidi*  exaravit  fupe- 
rius  laudatus  Joannes  Baptifta  Pleba- 

nus. 
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B.  Vtrg.  Talcdpetra . \6t 

j,  nus,  qui  ita  fcripfit:  II  corpo  dèlia  Bea- 
ta Con te(f a la  qual  fi  ritrova  nella  menfa 
del?  Jltar  di  Sant'  Antonio  della  Scola  de 
Calcineri , la  qual  morfe  come  fi  ritrova 
n '/opra  quella  tavola  dove  ripofa  la  Beata 
, Conteffa,  ben  indentro  con  lettere  afflai  an - 
■\  ti  che  : 1308.  Morì  la  Beata  Contesa  &c. 

I io  f opradetto  Piova n hò  regifitatò  acciò 
non  radi  di  male  la  prefente  nota  . Viri 

n igitur  Ecclefiaftici  & Animarum  Re- 
' ftoris  innocenti  tempore  exaratum  te- 
rJ-  ftimonium  nos  inftruit,  infcriptionen» 
lu  forrratam  fuiffe  admodum  antiquis  cha- 
JJ  rafte  ribus  con  lettere  affai  antiche  ; Se 
t0,  .©prime  id  nobis  fignant  ipfa  verba  , 
|f  quae,  ut  jam^diftum  eft,  hodic  minime 
? in  ufu  funt. 

Antiquiffimus  htijus  Beatae  Adole- 
vlr  fcentulx  cultus  innotuit  anno  1581. 
' Vifitatoribus  Ecclefiafticis  Laurentio 
. Campeggio  Utriufque  Signatura  Refe- 
rendario, Se  apud  Venetos  Legato  A- 
poftolfco,  atque  Auguftino  Valerio  E- 
7 ^pifeopo  Veronenfi  a S.  S.  D.  Gregorio 
li  Papa  XIIL  fpecialiter  delegatis  , qua- 
e!  propter  die  27.  Menfis  Junii  ejufdem 
anni  1581.  Ecclefiam  Saniti  Viti  ac- 
^ ‘Curati milie  luftrantes  inter  Sacns  Re- 
liquias  ipfius  Ecclefiae  recenfuerunt  et- 
to iam  corpus  Beat»  Comitifix,  ipfumque 
in  fui  cultus  antiquiffima  & pubhca 

II  poffeffione  relinquendum  effe  cenfue- 

*■  runt  . Superili tiofam  autem  confue- 
i'  : : tu-. 


tèi’  . . De  evi  tu  . ■ 

tudinem,  quae  apud  vulgum  invalile* 
rat,  abolen  ju(f«runt  ut  habetur  ex 
ipfis  autographis  regeftis>  Vifitationum, 
<juae'  in-  Patriarcfiali  Venetiarum  ^Can- 
cellarla ad  hunc  ufque  diem  confer- 
vantur  * m quibus  hsc  leguntur  ► 


A V * 


Die  Martis  27.  Menfis  Junii  1581. 

ti  •• 

• ' • » • « 

lUuftriJJhnt  & Reverendi  [funi  D.  D. 
Laurenttus  Campeggiai  SS.  D.  N.  Pa-’ 
pe  utriufque  Signature  Referendarius , & 
Pralatus  Domeflicus j ac  in-  tota"  Serenijf. 
D.D.  Venetorum'  Dominio • Legata s Apo- 
Jlolìcus  , & Auguftinus  Valerio  Dei  & 
Apojhlica  Sedis  Grafia • Epifcopus  Vera - 
nenfis  , & Comes  ,•  Vijitatores'  ApoJìolUi 
Venetiarum  per  .pralibatum’  SS.-  Di-  N. 
Gregorium  Divina \ Providtnt'ta * Po  pam 
XIII1.  fpecialiter'  deputati  in1  Vifita  tiene 
hujufmedt  profequentes  fe‘  contulerunt  ad 
P arochialem  Ecclefiam  SS.  Viti  & Modefii 
Venetiarum  . Omiflìs  ► Reliquia  . Omiffis . 

Habetur  etianr  corpus r Beata ■ Comitijfa 
filia^  Nicolai'  Lapidicida  ( fic’  fcriptutn; 
invenitur  inVifitatiomV  regeft»  ,>  for- 
taffe  quia1  legentes*  verlium  Tagiapie- 
ray  arti*  putaverunt  potius>  quàra'  Fa- 
milias’  nomerv)*  Veneti  de  Vieinia’  S.  Viti 
qu*  obiìr  MCCCVIll.’  Sufpeafan*  delu- 
de de-  fuperftitione  confuetudinem  e- 
nuntiant , ex  qua*  non^  folum  antiquus 
eultus-  Beat»  Comitiflae  dèlàtus  eluse 

(ed. 
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~j,  . B\  Tfjéapetra v id?’  ' 

s «“  fitian*  devono*  (licetiin  hoc  mi- 
11  lucidanda  )•  Vene  forum  erga*  mira- 

li» «4*0*  Virginem.,  Confuetudo  ( h»c  funt* 
i in*  vifitationis  enarratione  verba  ) e fi 

ifì  rtpud  vulgurri  y ut  filios » infantes-'  deferant 
Ma*  arcani  ubi  jacet  diSlum  corpus  ( quie— 
fce  bafci  fune  ; corpus-  in*  capta  {eu;  àfqa' 
*serta  fuB-  meofa-  Altacis  Sanftis  Jo- 
annu  Evangelifta*  & Ludovico-  Epifco- 
I po>  dedicati  de*  jure*  PatritiV  Amu- 

fi  tiorunv  Fatniliss  ) elevando-  disio#  infan-- 
( tes-fupr*  corpus  ipftusComitiffa  cum  hae 
»j  opinione  y.  ut  fy  forte  infantes  ipfi  \ in  a- 
Jj 1 .qyam  deciderint  y tantum-,  exiftant  fupet 
il  aquam ,,  quantum-  ex  ti  ter  e-  fupra-  corpus 
lui  C.onfiderandun#  an  bar  fuperfiitio/Tt .. 

U ^em  e*  prudenza  & dòftrina , qui- 
, j .bus»  praeditù  erant,,  mature  perpende- 
iVifitatores.  Apoftolici ,,,  reliétoque- 
,'jn  in*  pofTeflìone  pacifica^  fui'  cultus-;  cor- 
pore  Beat*  „ de'  «Ievatione  infantium- 
^ fuper  corpus  ejus  ftàtuerunf,.  quod  wo»- 
| ìictat  détiner e-  infantes  fupet  corpus  Bea- 
iij  tx.  Comiti (fa  t.fub'  pana*  fufpenfìonis'  \Ple- 
g Pano  r,  ve  fi  alìis  Sacerdètibus-  ei.  . rei  ajfen- 
(u  • fumt  prxbentibus  ipfo  faSlo incurrenda  ■ 
j»  Ex  qua  caufà5  originem.  habuerit  fu- 
[.  .pe-fftitiofa  hsec  confuetudo  vwanilèftum 
li  uon.  eft  y attamen*  fu  ,iu-  re'  obfcura- 
jj  op inari  licer  noni  abs-  re'  dice— 
3i  rem  *,  id;  apud  vulgum  invaluiffey  quia; 
.j.  Beata  hzc~PìielU,,  dumi  in?  vivis  de- 
J#  geret  j.  fuper  aquas  ambulavit  ficco  pe- 
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ad  tramitene!,  quo  ad' Sanili  Mauritii 
Ecclefiam  iter  eft  , mirantibus  omni- 
bus Beatae  Adolefcentulae  prodigium  , 
ut  id  alia  ad  Sanilitatem  Tuam  hu- 


militer  porrcila  differtatione  de  cultu 
feuj  us  Beatae  enarravi  . Uteunaque  ta- 
men  de  origine  confuetudinis  rés  fir  , 
ceffavit  ab  eo  Vifitationis  Apoftolicae 
tempore  confuetudo  ipla , quae  aliquan- 
do  deinde  in  regeftis  Ecclefiae  inemo- 
ratur,  velutì  ufiis  antiquus  & jam  a- 
bolitus . ‘ . 

Duodecimo  a vifitatione  Apoftolico- 
rum  pelegatorum  anno  vix  elapfo  , 
Ecclefiam  SS.  Viti  & Modelli  auilo«- 
ritate  Aia  ordinaria  die  9.  Septembris 
anno  1593.  vifitavit  Laurentius  Prio-  i 
lus  Patriarcha  Venetiacum  poftea  Sv 

R.  E.  Cardinali,  cumque  inveniflet 
Beata:  ComitifTaj  corpus  in  menfa  arae 
Sanili  Ludovici , ( eo  enim  nomine  ob 
imaginem  ejufdem;  Sanali  ibidem  cura 

S.  Joanne  Evangelifta  rocabatur  tunc 
altare  quod  de  jure  erat  Familiae  A- 
muliae  ) quiefcens , qui  locus  humidi- 
tate  redundabat  , timens  ne  ex  hoc 
praejudicium  incotrupto  Virginis  cor- 
pori  eveniret , juflìt , ut  ad  altare  Sati- 
ni Mathiae,  (quod  edam  Sanili  Petri 
ob  geniinas  Sanilorum  imagines  ap-  \ 
pellabatur  ) in  jure  - exiftens  Nobilis 
Familiae  Barbadicae  tranferretur  , in 
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Jtf  co  cnim  utpotc  ex  adverfa  Ecdlcfia*  » 
y;  facie  polito  lecurius  venerandum  cor- 
m,  pus  a corruptiopìs  periculo  aflervari 
jjpoterat.  Mandavit  pr&terea  , ut  illi- 
jj  bata  fervarentur  ea,  quae  a Vietato- 
5 ribus  Apoftolicis  ftatuta  fuerant,  nem- 
g pe,  ut  reor,  ne  rurfus  ex  hac  occafio- 
jj,  ne  rurfus  inchoaretur  collocatio  infan- 
jj}  tium  fupra  corpus  Beatae.  Patriarcha- 
w lis  vififationis  verba  , qu#  de  Beatie 
u Comitiffie  corpore  agunt , quimvis  fu- 
rori fcripta  fiat  calamo,  attamen  San- 
ftitatis  Tuac  parientiffimaE  pietati  exhi- 
benda  cenfeo,  ut  ex  eis  innotefcat  fi 
quanto  Audio  prudentiffimus  Patriar- 
jj  cha  curavexit  Venerandi  Corj>oris  con- 
b lervationem . 

I Vìfitam  defili  SS.  Viti  & M$- 

l d'fli 

Dii  Jruisq.  Menfis  Sept emiri s 1593,. 


OmifTlS  Peri  menti  in  un  altra  Alta- 

j te  di  S.  Alvife.)  ( ( qUod  fuperius  vopa-. 
j{  tym  fuit  S.  Joannis-ob  uiriufque  . San&i5 
^ Ltiagiues  in  eo  depiftas  ) qual  è dota -, 
lo  di  M annonaria  di  Ch  da  Mula,  fi 
conferva  il  corpo  della  Beata  Conteff  a , e 
perchè  il  luogo  ì molto  umido  , onde  po- 
trebbe apportar  a quel  corpo  putrefazione  ; 
S/ua  Signoria  llluflrifis.  hà  ordinato  , che 
fi  debba  trasferire  in  altro  luogo  pjù  co- 
twfai  dove  non  vi  fio  fimi l pericolo. , pro- 
ve- 


« 
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vedendo  in  quejìo  mentre  il  Rev.  Piover- 
no  che  nel  muro  ejleriore  , della  Chiefa  fi 
faccia  qualche  ;pro vffi one,*  acciò  non  renda 
, tanta  -umidità  , & aprendo  talvolta  detta 

Saffi*.* '-acciò  f igli  ■ art a ‘Quejìo  xorpo  fi 

potrà-  accomodare  , nell? Aitar  di  San  Mat- 
tiv  * che  è >all\*ncontto> - dell*  altra  nave * 
avvertendo  a quanto  [opra  ciò  rè  fiato  or * 
dinato-. dall?  lllufirif si  Sigi  Vifitatori  Apo- 
flolici  nelti  doro  Decréti  Generali  „ Fu  poi 
vifitato  TMtare  di  San  Mattia * il  quale 
è detato  dalli  Clariffimi  Barbarighi * a 
perchè  è molto  vecchio*  Sua  Signoria  lllu - 
flrifs.  hit  : ordinato * che  da  detti  dllufirifs. 
Padroni  fi  .debba  fabricany  a ridurre  in 
buona  forma*  e nel  xofiruire  detto  Alta  rei 
\.  . provedere  che  in  effe  fi  poffa  xoìlòeaw  A 

l corpo  della  B.  Conteffa , 

: . Ordinationes  deinde  j>ro  hàc  Vifita- 

tione  editas  Plebano  obìervandas  tranf- 
mifit,  quas  edidit  die  26.  O&obris  t- 
jufdem  anni  «593* 

' 11  , corpo  della  B.'Gonteffa  fi  «ttksferirà 
dall'  Aitar  di  S.  Alvife-  <pet  éjfer  molto 
umido  in  altro  luogo  pià  tomodoyove  non 
fia  pericolo  d?  umidità  y e fi  potrà  accomo- 
dare nell' Aitar  di  San  Mattia*  che  è all ' 
incontro  dell'  altra-  nave  .*  avvertendo  a 
quanto  J opra  ciò  è fiato • , ordinato  dall'  Il - 
* iuflrifs.  Sig.  Visitatori  Apèflolici  nellì  loro 
Decreti  Generali . Et  }in  quejìo  mentre- il 
Rev»  Piovano'  procurerà  che'' nei-  muro  e- 
JHrhre  della  Ghiefa  fi  faceta  qualche  prò-  , 

vi- 
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,1  -VtJtone  y aceti  non  renda  tanta  umidità 
il  aprendo  talvolta  detta  Caffo  y acciò  pìgli 
* *na.  V Aitar  di  San  Mattia  dalli  Cla- 
k r'lfs-  Bar  bar ig  hi  Patroni  fi  dovrà  fabrica- 
»i  r*f  * ridurre  in  buona  forma , e nel  fa - 
H,  tirare  *fcrro.  fi  avver tifica  , r/><?  j» 

15  fi  jiojfa  collocare  il  corpo  della  Beata 

„ Conteffa . - - ■ ' 

1f  Elucefcit  in  hac  vifitatione  & fub- 
p «quenti  decreto  eximia  optimi  praefu- 
k/t  1{S  prudenti* , ejufgue  diligens  venera- 
|(  ti©  ad  Vifitatorum  Apoftolicorum  fta- 
Jji  tuta,  tum  pium  -ftudium  , ut  Beat* 
j)  ComitifT*  corpus  in  . fui  cultus  poffef- 
1 Bone  fervàretur,  Sz  ab  omni  lagoni* 
periculo tcuftodiretur. 
fi  Laurentio  Priolo  in  Patriarchatu  fuc* 
ceffi  t Matthaéus  Zanius  , qui  Eccle- 
jj  fiam  Sanili  Viti  ex  ordinaria  auftori- 
i tate  vifitans  die  XVIII.  Menfis  Ofto- 
s!  bris  , anno  1604.  ita  in  Vifitationis 
regefto  exarari  manda vit. 

^ Tv  vi  filato  pei  T Aitar  di  San  Pietro 

à ( quod  , ut  dixi,  idem  eft  ac  S;  Mat- 
, tbl*)  di  ragióne  .di  Cà  Barbari go  dotato 
w d*  una  Manfiionaria , e in  queflo  Altare  fi 
, conferva  il  corpo  della  Beata  Comejfa  » 
4 dove  fi  doverci  jafeiare  provedendo  tt  una • 
».  chiave  ficura  alla  grata  , ohe  fia  fopra  la 
j,  Gaffa , dov' è il  fudetìo  corpo . 
t Al  11,  qui  deinde  Matthaìo  Zanio  fuc- 
rl  cefferunt  in  Veneti  Ecdefia  regimine, 
..  torpori  Beat*  ComitifT*  cultum  ipfum 
l nuf- 
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r vedendo  in  queflo  .mentre  il  Rev.  Piovrt- 
no  che  nel'- muro  -efltrhre  .della  Chie/a  fi 
faccia  qualche  provatone  ^ acciò  non  renda 
.tanta  umidità , & aprendo  talvolta  detta - 
,caffat  acciò  f igli  aria  'Queflo  tarpo  fi 
potrà*  accomodare  ,nellr  Aitar  -di  San  Mat- 
tia y che  è .all'. Incontro  • dell'  al  tra  nave , 
avvertendo  .a  quanto  fopra  ciò  'è  fiato  or- 
dinato dal?  lllufirifs:Sig*  Vifitatori  Apo- 
jiolici  nelli . loro  .Decreti  .Generali . Fu  poi 
vifìtato  T Altare  Ai  San  Mattia , il  quale 
è dotato  dalli  .C tariffimi  Barbarighi  ^ a 
perchè  è molte  vecchio , Sua  Signoria  Itlu- 
fivifs.  hà  .ordinato , che  da  detti  dlluftrifs. 
Padroni  fi  \ debba  fabricar* , •• e ? ridurre  ire 
buona  forma , e nel  cofiruire  detto1 Alta te^' 
provedere  che  in  effe  fi  pojfa  'tcollbearc  al- 
corpo  della  B,  Conteffa „ 

Ordinationes  deinde  prò  Kac  Vifita- 
tione  editas  Plebano  obfervandas  tranf- 
mifit,  quasedidit  die  z6.  Oftobris  e- 
jufdem  anni  «593* 

' il  tcofpo  della  B.  Gonteffa  fi  •» trasferirà 
dell'  Aitar  ■ di  S.  Alv  ife-  per  effer  -molto 
umido  in  altro  luogo  piti  comodo^  -ove  non 
fia  pericolo  d?  umidità , e fi  potrà  accomo- 
dare nell' Aitar  di  San  Mattia  ^ che  è all * 
incontro  deli'  altra-  nave  avvertendo  a 
quanto  / opra  ciò  è fiato ■ ordinato  dall'  11- 
tuftrifs.  Si§.  Vifitatori  Apcfioìicv  nelli  loro 
Decreti  Generali . Et  :in  queflo  mentre1  il 
Rev . -Piovano  procurerà  che  net-  muroe- 
fièrhre  della  Chie/a  fi>  faccia  qualche  prò - 
j vi- 
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•mftone\  acciò  non  renda  tanta  umidità  > , 
aprendo  talvolta  detta  Coffa  y acciò  pigli 
aria.  V Aitar  di  San  Mattia  dalli  Cla - 
ri/}.  Barbatighi  Patroni  fi  . dovrà  f a òri  ca- 
re t e ridurre  jn  buona  forma , e »e/  fab- 
bricare detto.  Altare  fi  avvertifca  , che  in 
ejfo  fi  tpojfa  collocare  il  .corpo  della'  Beata 
Conteff  a , 

Elucefèk  in  hac  vifitatione  ;&  fub- 
fequenti  decreto  eximia  optimi  Prsefu- 
lis  prudenti* , ejufgue  diligens  venera- 
ti© ad  yifitatorum  ApoftoUcorum  fta- 
tuta,  tum  -pium  -ftudium  , ut  Beatae 
Comitiffas  corpus  in  , fui  cultus  poffef- 
(ìone  fervaretur  ; & ab  omni  lacfionis 
periculo  cuftodiretuf . . 

Laurentio  Priolo  in  Patriarchatu  fuc- 
ceffi t Matthaeus  Zanius  , qui  Eccle- 
fiam  Sanfti  Viti  ex  ordinaria  autori- 
tate  vifitans  die  XVIII.  Menfìs  Oto- 
bris  , anno  .1604.  ;ita  ;in  Vifltationis 
regefto  exarari  manda vit. 

Ftc  vi  filato  poi  P Aitar  di  San ; "Pietro 
( quod , ut  dixi , idem  eft  ac  S.  Mat- 
titi ae  ) di , ragione  di  Cà  Barò  arigo  dotato 
cT  una  Manfionaria  y e in-  queflo  Altare  fi 
conferva  il  --.corpo  della  Beata  Contejfa  , 
dove  fi  doverti  .Infoiare  provedendo  d>  urne 
chiave  ficura  alla  grata , ohe  fin  fopta  la 
Coffa , dov'è  .il  fudetto  corpo  * 1 ' : . 

Alti»  qui  deinde  Matthaso  Zanio  fuc- 
cefferunt  in  Veneti  Ecdefiae  regimine, 
corpori  Beatae  Comitive  cultum  ipfum 

nuf- 
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nufquam  interruptum  continuar!  decre- 
Verunt,  in  cujus  publica  polfeffione  ii- 
lud  invenerunt  : unde  faftuna  cft  , ut 
iplì  cultui  immemorabili,  publico  , & 
longillìmi  temporis  feu  centenarii  me-  j 
tana  excedenti  accederet  fcientia  , ac 
tolerantìa  Ordinarli,  cujus  au&oritate 
facrum  corpus  , quod  in  Altari  Sanali  » 
Joannis  feu  Sàn&i  Ludovici  primo  con- 
ditum  fuerat , ad  aram  deinde  San&i 
Mathise  , quaj  & San&i  Petri  acquan- 
do vocatur  , ac  poliremo  ad  aram  Sa-:  j 
celli  San&i  Antonii  Abbatis  ad  dexte- 
ram  Altaris  majork  fiti  jransferretur  j * 
ibique  in  cuprelhna  arca  feu  capfa  re- 
conderetur,  vifibile  tamen  per  appofitam 
qryftallum  populorum  devotioni  . AL-  1 
tare  hoc  in  pofleflìonem  devenerat  ar- 
tis  Laterariorum,  ( Venetis  Caleinert  ) 
qui  ex  impuifu  augendi  Ecclefwe  deco- 
ris  menfse  anteriorem  partem  ornare 
fele£lis  marmovibus  cupientes,  Joannem 
Baduarium  piillìmum  Venetiarum  Pa- 
triarcham , poftea  S.  R.,E.  Cardinalem 
per  Plebanum  Ecdefiae  Paulum  Solda- 
ti exorare  fecerunt,  ut  facultatem  tri- 
bueret  idem  factum  corpus  ex  menfa 
ubi  jacebat,extrahendi,  ac  in  urna  mar- 
morea fupra  menfam  polita  collocandi 
veluti  in  loco  proprio  & immobili,  Aru 
nuit  precibus  optimus  Pjr#fù!?  Jiocque 
$didi*  decremm»  - 
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j.  Cimami  Badoaro  per  ia  Divina  Grazia' 
ut  Patriarca  di  • Venezia , e Primate 

fa  della  Dalmazia. 
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Annuendo  alla  fudetta  f applica , conce- 
diamo  licenza  che  il  fudetto  corpo  della 
Beata  Conteff  a Tagliapietra  poffa  levar jt 
dalia  menfa  del  fudetto  Altare  , e riponer- 
fi  fopra  ti  medejìmo  in  uni  Arca  di  pietra 
a tal  effetto  cojlrutta  .per  ivi  confervarfi  , 
fervati s fervandis . In  fedo  di  che.  ec. 
s-  Venezia  dal  Palazzo  Patriarcale  lU.  Lu- 
glio 1701. 

r Jo:  Patriarchi  Venetiarum . 

1.  ' ' • - * , , . * ? I **  * * ' L 

Mirabilia  in  hac  noviifima  translati  o-* 
ne  accidiffe , tetti  umdepofitione  cotn- 
probatum  etti  verum  curii  probe  fciam' 
recentiorum  miraculorum  enarrationenv 
nihil  ad  cultus  immemorabilis  proba-* 
tionem  valere , fruftraneum  puto  ea  ite-’ 
rato  proferre  . Neque  pariter  ad  verge 
probationis  fubfidium  valere  novi-  re-: 
centiorum  auitorum  ffcripta*;  qui  de». 
Comitiva  Virgine  ’titulo.  Beatae  infini- 
ta, mentionem  , & laudes  protulerunr, 
oujufmodi  funt  Fidelis  Onuphrius  in  > 
Ghronico,  & JoannesTheupoloPatriar- 
cha  Venetiarum  in.  Indiculo  Sanilo-* 
rum  , & Beatorum  Venetorum  qui  oc-* 
cafione  vifitationis'Ecclefìae  Sanili  Viti 
cum)  comperiffet  iramemorabilem  effe  , 

N.&.Tom.XI.  . H & pu- 
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& publicum  Beatae  Comitiff*  cultiim  , 
non  folum  decrevit  , ipfius  corpus  in 
poffeflìone  ejufdem  cultus  permanere  , 
verum  etiam  ejuslmaginem  titulo  Bea- 
tae , fplendoribus  circa  caput  infignitam 
a Dominico  Tinfioretto  celebri  ìllius 
aetatis  Pittore  efformari  juflit , & in  Sa- 
cello Ecclefi»  Sanftae  Mariae  ab  Horto 
affigi  mandavit  . His  aceedere  potfunt 
paris  aetatis  fcriptores,  nempe  Domini- 
cus  Martinellus  Ritratto  di  V inezia  , 
fol.  249.  Auttor  libri  cui  titulus  , le 
due  corone  della  Nobiltà  Veneziana  , Co- 
ronellus  in  Protodiario  anni  1700.  & 
feq.  ScriptotGhronici  Veneti  noyiffimis 
hilce  diebus  in  lucem  editi  , liber  cui 
titulus-.,;  Forejiiero  Illuminato  : Thefau- 
rus  Antiquitatum , & Hiftoriarum  Ita- 
li» digerì  cceptus  cura,  & ftudiojoan- 
nis  Georgii  Grasvii  cum  praefationibus 
Petti  IJurmanni  Lugduni  Batavorum  ty- 
pis  vulgati,  in  quo  pag.  208.  part.  1. 
Tomi  V.  ad  Ecclefiam  Santti  Viti  Tic 
legitur  .*  Adefl  hic  corpus  Beata  Corniti f- 
fa  T agliapetra  Nobiltà  Veneta  • 

Argumentis  itaque  fuperìus  allegatis 
evidentiflìme  probatur  illa  cultus  fpe- 
cies , qua  conftituitur  in  elevatione  cor- 
poris  Beata Gomitiifae.  Et  haec  quìdem 
elevatio  inter  omnes  quae  fieri  potfunt, 
nobiliffima  dici  debet  , quia  non  tan- 
tummodo  in  loca  ornato  , & a terra 

elevato  , fed  in  Aitaris  menfa  per  qua- 

tuor. 
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tuor  ferme  faecula,  & noviffime  ab  an- 
no 1702.  fupra  menfam  arae,  ubi  Mi f- 
fae  facrificium- offertur  , elevata  fuit  . 
In  hac  porro  translatione  de  menfa  al- 
taris  ad  urnam  fupra  menfam  fa&a  , 
non  incongrue  notar i potei!  eam  per- 
a&tn  fuifTe  ex  permimone  piifiìmi  aj- 
que  ac  prudentiffimi  Patriarchi  Joan- 
nis  Baduarii , qui  ob  fingularem  virtu- 
tem , & eximiam  animi  prudentiam  a 
SS.  D.  Clemente  Papa  XI.  Cardinali- 
tia  pur  pura  ornatusy  & ad  Epifcopatuna 
Brixienfem*  tunc  temporis;  ob  glifcentes 
f?tidiflìmas  haerefes  turbatiffimum  trans- 
latus  fuit  : neque  enitn  credibile  eft  ta- 
lem  vi  rum  ad  conceilionem  : hujufmodi 
devenifle  , nifi  prius  omnia  cum  fan- 
éìrionibus-  ecclefiafticis' , quibus  obfe- 
quentifiimus  erat  , concordare  cogno- 
viifet ..  Et  haec  quidem  eli  prima  cul- 
tus  fpeciesv  * ‘ 

Secunda  autem  cultus  fpecies  defu- 
tnitur  ex  antiquis  Inventariis  tum  Pa- 
roecialis  Ecclefix  Sanfti  Viti,  tum  Ar- 
chivi i Procura  forum  Sanfti  Marci , quos 
de  fupra  vocant , quia  regimini  pvx- 
funt  Ducalis  Ecclefix  . Antiqua  Eccle- 
fix Inventaria  adnotata  in  regeftis  do- 
cumentorum , qux  ab  anno  1^9.  exor- 
dium  habent,  Comitiflfam  infigniunt  ti- 
tolo Beata»,  & e)us  corpus  recenfent  in* 
ter  a^ias  facras  Reliquias  hoc  modo  . 
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Reliquie  eh*  fono  nellg  Chiefa  diS.  Vio . 

Un  pezzo  di  cojìa  di  S.Vio . Omiffis  aliis  . 
Il  Corpo  della  Beata  Contejfa . 

Pari  ferme  modo  in  publicis  Indici- 
bus  Corporum,  & Reliquiarum  Civita- 
tis  Venetiarum,  quos  precitati  Procu- 
ratores  Sanfti  Marci  obfequentes  Decreto 
Sen3tus  lato  anno  1472.  die  prima  Apri- 
lis  confici  julferunt,  ad  Ecclefiam  San- 
fìi  Viti  legitur  primo  loco  pofitum . Il 
Corpo  intiero  della  Beata  Contejfa  Tagta- 
piera  Nobile  Veneta . Hxc  autem  cul- 
tus  fpecies  feorfim  polita  eft  quali  ex 
abundanti:  fi  enim  corpus  Beatas  , ut 
fujtìra  probatum  eft,  in  arse  menfa  co- 
lebatur , confequens  ferme  ex  neceflì- 
tate  eft,  ut  inter  alias  Eccleliae , & Ci- 
vitatis  Reliquias  adnumeraretur . 

Tertia  fpecies  cultus  ftatuitur  in  an- 
tiquórum  Chronologorum , ( quorum 
magna  eft  apud  Venetos  au&critas  ) af- 
fertione, Marini  feilieet  Sanuti  ,& Mar-' 
ci  Barbaro  , in  quorum  probatilfimis 
Cbronicis  Comitifla  Taleapetra  memo- 
rat  ur  cu  in  laude,  & infignitur  titulo 
Beatae,  quopariter  titulo  eamornarunt 
Francifcus  Sanfovinus  , Joannes  Theu- 
polo  Patriarcha,  & cseteri , quos  cita- 
vi fupra,  Hiftorici  recentiores. 

Et  profeto  den°minatio  hasc,  & ti- 
lul  us  Beati  verum  cultum  , & publi- 
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cam  venerationem  important,  ut  con* 
sordi  ter  afferunt  in  hujufmodi  facra 
icientia  eruditi  fcriptores,  quemadmo» 
dum  legitur  apud  Beliarm.  de  San£t. 
Beatit.  lib.  r.  cap.  7.  apud  Conte!,  de 
Canoniz.  Sane#.  cap.  22.  nu.  z.  & apud 
alios,  quos  brevitatis  gratia  pr®termit- 
to,  ea  prgefertim  de  caufa,  quia  ad  au- 
thoritatem  ipforum  accedit  ratio  ,•  nam 
fi  denominatio  Beati  non  cadit  fuper 
mores  aut  gefta  alicujus  viri  fan&imo- 
nia  Celebris,  fedfuper  illius  perfonam , 
tunc  refertur  ad  titulum  honoris  , qui 
competit  folis  vere  Beatis  $ iliicitum 
namque  ex  jure  eft  Beati  denominatio- 
ne  appellare  yiros  nec  per  immemora- 
bilera  cultus  fpatium,  nec  per  Apofio- 
ìicx  Sedis,  fententiam  beatifìcatos . ' 
Quarta  cultus  fpeciesemergit  ex  Ima- 
ginibus  titulo  Beati  , & fplendoribus 
leu  radiis  aut  laureola  ornatis  , quatti 
cultus  fpeciem  obtinuiffe  Beatasi  Co- 
mitiffam  nofeimus  ex  antiqua  ipfius 
Imagine  titulo  Beatse  infignita,  Se  lu^t 
ce  circa  caput  fulgente  , quae  in  domo 
honeftaz  famili*  Lucchini#  honorifice 
affervatur , cujufque  exeraplum  pef  cal- 
cographi  operam  ab  originali  diligen- 
ter,  Se  veraciter  dedu&um  ad  rei  ve- 
ritatem  evidentius  oftendendam  Sanati- 
tati  Tu#  humiliter  offerre  audeo  , De 
hac  Imagine  afferunt,  & in  fcriptis  ju-- 
rejurando  interpofito  affirmant  duo  ce- 
fi 3 lebres 
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lebres  Civitatis  Venetiarum  Piftores  , 
quod  depila  fuerit  ante  annum  1500. 
& quod  fplendores  caput  circumdantes, 
fimulque  nomea,  & titulus  Beatas  ap- 
pofitus  , qui  in  ipfa  tela  vifuntur  ab 
uno  ipfo  Piftore  fimul  cum  Imagine  eo- 
dem  tempore  dipi&i  fuermt;  ut  legete 
eft  in  atteftationibus  quas  Patriarcha- 
)is  Cancellarii  manu  recognkas  ad  pe- 
des  San&itatis  Tuae  reverenter  depoao. 
Nec  tamen  hoc  loco  Imaginem,  de  qua 
iuperius  mentionem  egi  , in  Ecclefia 
San&aj  Mari»  ab  Horto  affixam  , ne- 
que  Imagines  in  aere  incifas  effero,  cen- 
tenarium  ,enim  non  attragunt  a Decre- 
to Urbani  Papas  Vili,  ftatutum.  Quam- 
vis  autem  vim  non  habere  nofcam  ad 
probandam  immemorabilitatem  cultus* 
tamen  robur  obtinent  ad  firmandam 
ejufdem  cultus  continuationem  , quod 
pariter  dicendum  eft  de  recensori  bus 
libris,  & fcriptoribus , qui  Comitiftam 
Taleapetra  Beatae  titulo  appellare  per- 
feverant . . 

Et  jure  quidem  ex  Imagìnibus  ve- 
tuftiori  aevo  depiftis  cum  radiis  feu 
fplendoribus  caput  Beatorum  ornanti- 
bus  publica  arguirur  veneratio  ; ete- 
rniti ufus  Imaginum  ( ut  cum  Molano 
de  Hift.  Sacr.  Imag.  lib.  2.  cap.  52.  do- 
cent  alii  auétores  ) ex  venerabili  Ec- 
clefiae  inftituto  argumentum  eft  veri 
eultus  , quo  a Chriftianis  Fideles  Dei 
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Servi  hqnorantur,  praefertim  lì  Imagi- 
numantiquitastranfeendat  centenarium 
annottimi  numerimi , quo  ftatuitur  tem- 
pus  immemorabile . Porro  in  hac  Inda- 
gine Beata;  Comitilfx  manifefto  efful- 
get  mira  Omnipotentis  Dei  Previden- 
ti* : ut  enim  ad,  effe&um , de  quo  agi- 
tur  , optime  conveniret , Pi£tor  non  fo- 
lum  juvenem  Virginem , fed  etiam  ejus' 
nomen , & cognomen , & titulum  Bea- 
t»,  & gentilitium  flemma  , & dormi- 
tionis  annum  lucidiffime  expreffit,  ita 
ut  opus  non  lit  peritis  inquirere  ( pro- 
ut intalibus  ftatutum  eft)  an  Imago  il- 
la ad  Beatam  Comitilfam  Virginem  per- 
tineat. 

Ex  luperius  igitur  allatis  docuttìen- 
tis  evidenter,  (ut  reor,  omnia  tamen 
Sanftitatis  Tua  infallibili  ìudicio  fub- 
jiciens  ) firmatur  in  quatuor  fpeciebus 
publicus  , continuatus  , atque  agnitus 
toleratufque  a loci  Ordinario , Icilicet  a 
Patriarcha  Venetiarum  ; qu»  quidem 
adjun&a  cireumftanti»  necelfariae  vi- 
dentur  ad  ftatuendam  veritatem  cafus 
excepti . 

Quod  autem  ad  primum  adjun&um 
fpeftat,  publicus  fupra  omnia  publicita- 
tis  genera  dici  debet  cultus  Beat»  C o- 
mitiffae  j fiquidem  corpus  ejus  fub  men- 
fa  primum , poftea  fupra  menfam  i/\.ltaris 
honorifice  repolitum  fuit , unde  flatutis 
diebus  patebat  vifibile  populorum  ve- 
li 4.  nera- 
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. nerationi  > qui  ad  illud  vifendum  co- 
lendumque  frequentes  ( ficuti  etiara 
nunc  faciunt  ) accurrebant  . Continua- 
timi etiam  fuit,  quia  in  omnibus  Vi- 
fitationibus  Patriarcharum , atque  Apo- 
ftolicorum  Vifi  tato  rum  reli&um  fuit  Ve- 
nerabile corpus,  in  ipfius  . antiquiffimi 
cuitus,  poffeflioney  a;quo  ,per  canonicas 
Ecclefise  leges  removeri  non  poterat  • 
Ex  his  vifitationibus  porro  tara  Patriar- 
charum , quam  yifitatorum.  Apoftolico- 
rum  firmatur  fcientia  ac  tolerantia  Or- 
dinaria, quae.  fpeftabilior  efficitur  ex 
perfonis,  & potevate  ApoftolicorumVi- 
fitatorum  :.Jpfi.enim  juflu,  & au&orita- 
te  GregoriiXIII.  Summi  PontifìcisEt- 
clefias  Vénetiarum  vifitaverunt  amoven- 
tes  ea,quae  mala,  feu  ad  malum  pro- 
na videbantur , ut  agnovimus  circa  con- 
fuetudinem  elevandi  infantes  fupra  cor- 
pus Beato» , qua»  quamvis  ablata  fuerit 
tamquara  de  fupérftitionis  periculo  fu- 
fpe&a,  aitameli  oftendit  populi  cultum 
& fidem  quam  in  Beata  Comitilfa  in» 
terceflìone  Veneti  habebant.  Si  igitub 
Vifitatores  Apoftolici  pietate,  dottrina  y 
oc  prudeiitia. fpeftatiflìrni , quarum  vir-  - 
tutunl  merito  in  Sacrum  Cardinalium 
Collegium  cooptati  poftea  fuerunt,  ve-» 
nerandum  Beata;  Comitiffac  Virginis 
corpus  in  fui  cultus  :pacifica-  poflefìio-» 
ne  reliquerunt , profeto  fatencìum  eft, 
qupdi:ipfum  ad  normarn  difciplinae , Se 
■ . • . fan- 
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fan&ionum  Ecclefiae  fubfiftere  agno  ve-' 
rinr  «, 

Quid  igirur,  Optime  & Maxime  Pon- 
tifex,  ultra  fupereft,  nifi  utAntiditem, 
Clerum  , & Cives  omnes  Venetiarum 
novo  Apoftolics  Tu*  liberalitatis  mu- 
nere  laetifices  , ut  qui  in  Beato  Petro' 
Acotanto  profufam  erga  pauperes  mife- 
ricordiam  admirati  funt,  innocentiam 
quoque,  & puriratem  in  Beata  Comi- 
tida  venerentur  ? Validiflìmum  certe 
fufce per unt  Viri  ad  charitatem  erga  e- 
genos  excojendam  incitamentum  ex  Ec- 
clefiaftico  decore  , quem  Beato  Petro 
Acotanto  , conceda  ipfius  OfRcii  reci- 
tazione , deferre  voluifti  : cujus  quideni, 
charitatis  manifefta  protulerunt  argu- 
mentà  in  inftitutione  Sodalitii  ad  Dei 
& Beati  Servi  fui  honorem  augendum, 
& ad  pauperum  fubfidia  nuper  inflitti- 
ti fub  ejufdem  Beati  invocatone . Mu- 
iieres  quoque  ( quibus  opportuniflìmura 
fore  arbitror  iaxis  hifce  temporibus  pro- 
ferre  Chriflianae  Puritatìs  exemplar  ) 
pares  dabunt  pietatis  fruétus,  fi  Beatae 
Comitifla;  Virgini  ( ut  Clementiam 
Tuam,San&iffime  Pater, demiffiffimeex- 
orant  omnes  Patri*  tua  Ordiaes  ) Of- 
ficimi! de  Communi  Virginum  non  Mar- 
tyrum  indulgere,  (ut  in  Dea  fperare  li- 
ce» ) dignaberis. 

Quod  autem  ad  pedes  Sanftitatis  Tu* 
rurlus  in  fpiritu  accedere,  & tenue  opus 
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©{Terre  aufus  firn  * tu»  Pater  Beatiffime* 
prò  ea.»  qua  prajftas»  beniguitate  igno- 
fee»  meque  » & Familiam  meam  facro 
tu*  Apoftolic*  Benediftiouis  praefid  i** 
{biave,  Se  proteger»  dum  facros  pedes 
. bum  ili  corde  , & ore  reverenter  de~ 

©fculor  * 
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SanBiflimo  Patri , & Domino 

CLEMENTI  PP.  XIIL 

< • 

Salutem,  & Felicem  Annorum 
Serie  m 

FLAMINIUS  CORNELIUS 
Humillimus  Servus  & Filius . 


Uam  Abraham , in  quo  ere- 
dentium  multitudo,  Pater 
San&iflime  , benedi&io- 
nem  accepit  ,cum  Deo  col- 
loquens  ageret  de  avertenda  gentis  pr^- 
varicatricis  everfìone  , hanc  de  urgen- 
dis  iterandifque  precibus  caufam  prò* 
tulit:  Quia  femel , ait,  caspi  , legnar  ad 
Daminum  nttum  : id  nobis  explanans 
tunc  facilem  effe  Divina  Bonitatis  ex- 
auditionem,  quando  orationesFideliun» 
non  dedignatur  excipere  . Nec  tamerik 
unica  hac  ratione , ut  ad  te  iterum  ver- 
ba  faciam , excitatum  me  agnqfco  , Pa- 
triarchx  etenim  Venetìarum  digniffimi 
pio  zelo,  &incitamentis  impui  tus  furti 
ut  novam  hanc  , quam  ad  San&itatis 
Tuae  pedes  off ero  , ftudii  curato  fufei- 
peremj  cumque  poft  BeatitudinemTuani 
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omnium  Fidelium  Paftorem , &Patrem, 
ipfum  edam  Venetorum,  ideoque  ani- 
ma; edam  me»  Epifcopum  , & Cufto- 
dem,  ìpfius  hortationibus,  ( qins  ve!u- 
tj  praecept.a  veneror)  Iiaud  ottempera- 
re non  potui  . Ad  pedes  igìtur  Beati- 
tudinis  Tuae  , qui  fupremas  Dei  vices 
in  orbe  geris,  umiliime  provolutus  , ut 
iterum  copiofe  loquar  , eadem  prorfus 
radon  e uti  audeo:quum  enim  , ea  , 
qua  prseftas  , humanitate  in  precibus 
roeis,  Venetorum Civium  vota  clemeiv 
tiffime  fufcepiflTes,  virumque  e*  fa»cu- 
Jaricoetu  Caditibus  adnumeratum  hono- 
ri bus  cecie fia&icis  cumufaffes,  hoc  mi- 
hi  ftimulos  addidit,  ut  ex  eadem  Lai- 
ealis  vita:  coxiditione  feminam  edam 
proferrem  Vjrginitate,  vrrtutibus,  pro- 
digiifque  clariflimam . Jure  quidem  de- 
corandus  erat  primo  fexus  ille  qui.prior 
creatus  eft  , non  tatqeit  prjfctermitten-* 
dus  eft  infirmior  fexus,  qui  devodonis: 
mulo  quafi  iìbi  peculiari  ab  EccLefia- 
ex  Div»  Auguftina  decoratur.  Ne  gux- 
]ù  igitur  indtgner’ts.  Pater  San £dfH me  ,, 
ii  iterum  Ioquorr  quum  enim  prius  vi- 
rum  mifericordia  in  paupercs  eximium» 
fupremae  tuse  automati  fauftiffimo  u-, 
tique  evenni  exhibueriirr  Cselituunx  ho- 
ttosibÉ»  decorsndum  , nunc  miiliereirfc  * 
profeto  virtutum  meriti s,.  & caeleftibus. 
donis  afduenter  ditatam,  ut  in  ipfa  no- 
feidiones  Matrona  intueantur,  quod  prer 
-o  i fax  ' ! 
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fus  conditionis  exigentia  imitari  de- 
► benne: 

Ha;c  e/l  Beata  Comiti/fa , (talienim 
nomine  in  baptifmate  nuncupata  fuir  ) 
cujus  facrum  corpus  mirabili  incor- 
ruptione  donatum  Venetiis  in  Ecclefia 
Parceciali  SamElis  Martyribus  Vito  & 
Modello  dicata  ad  aram  Divi  Antonii 
Abbatis  in  urna  marmorea  colitur,  un- 
de  in  folemnioribus  fe/lis  per  lucidani 
cryftallum  fpe&abile  populorum  fre- 
quenti venerationi  exhibetur.  Optabi- 
le  quidem  effet  angèlicam  hujufce  in- 
clyta?  Virginis  vivendi  rationem  ex  in- 
tegro feire,  & in  lucem  proferre  ; ve- 
runo cum  potior  a&orum  ejus  porti» 
feu  ex  Scriptorom  penuria , feu  ex  Saz- 
culi  illius  ignavia  uosìateant,  perpau- 
ca  licet  vulgare,  quae  ex  antiquis  ipfius 
Ecclefias  Documentis  innotefeunt . Et 
hscc  quidem  non  ad  probationem  fan- 
ftimonias  afferre  audeo  , fiquidem  e us 
judicium  fupremae  au&oritati  Beatitu- 
din.is  Tuae  unice  refervatur  , fed  vir- 
tutum  ejus  encomium  hiftorico  mo- 
do exhibeo  , iciens,  & obfequio  pro- 
fequens  ea  decreta,  quse  in  hujufmodi 
rebus  praedeceffor  Tuus  Urbanus  Papa 
VIII.opti.mo  confilio  praefcripfit . Meurr* 
itaque  erit,  ( enarratis  prius  admirabi- 
lis  Virginis  , quse  ex  antiquis  Docu- 
mentis fuperfunt,memoriis  ) vetuftifii- 
munì  ip/iws  QiiUmn  immemorabilem  * 
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publicum  , nec  umquam  interruptum 
Juxta  Ecclefiafticas  fanftiones  probare  ' 
iifdem  ferme,  ut  reor,  argumentis  , 
quibus  ad  Tuam  Sanftitatem  exhibitis 
Beati  Petri  Acotanti  cultus  ex  Apollo-* 
liba  liberalitate  per  Officii , & Miflae 
conceffionem  ampliflimum  exeepit;  in» 
crementum . 

Afta  itaque  ipfius  profero,  qune  par- 
tim  ex  Ardii vo  Ecclefiae  Sanfti  Viti  , 
partim  vero  ex  vernilo  Codice  mf. 
qui  olim  de  jure  erat  Famili*  Talea- 
petra  , fideliter  dedufta  fuut . 

Nicolaus  ex  Patritia  Gente  Talea- 
petra  a pud  Venetos  in  primis  clara  , 
in  matrimonium  dufta  Helena  paris 
• nobilitatis  Matrona  , ex  ea  anno  no- 
ftras  falutisi288.  filiam  fufcepit,  quam 
in  facro  baptifmate  Comitilfam  ap- 
pellari  dixit  . Haec  ab  ipfis  incunabu- 
li fupernis  a Domino  benediftionibus 
Paventa  , non  obfcuris  praefignifica- 
vit  indiciis  , quanto  futura  eflet  fàn- 
ftitatis  fplendore  confpicua  : fi<juidem 
dum  veneranda  Jefu  & Mari*  no- 
mina balbutienti  adhuc  lingua  profer- 
ret  i tanta  vultus  ejus  hilarefcebat  lac-  • 
tkia  , ut  ex  ea  , quanto  amoris  in- 
cendio seftuaret  cor  ejus,  aperte  di- 
gnofceretur . Eximia  animi  indole  prae- 
itans  , fanftaque  difciplina  a piis  pa- 
rentibus  educata  , ab  ipfa  infanti*  in 
omni  virtutum  genere  fefe  exercuit  , 
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i tenuefque  illius  aetatis  iliecebras  refi- 
! ■ puens»  & a mundanis  rebus  prorfus  ab*. 

, horrens  y jam  exinde  fanètioris  vitae  ty- 
is  rocinia  pofuit  . Orationi  praeeipue  ad- 
i<  dièta  ftatis  quotidie  temporibus  con- 
i templationi  vacabat*  utque  animum  ab 
i.  omni  prortus  labe  cuftodiret,  inter  do- 
mefticas  etiam  curasDeum  femper  prae 
f.  oculis  habens,  in  ipfum  fua  villi  aie  ra- 
, piebatur,,  in  quo  orationis  ftudio  mira 
f.  Divinae  Claritatis  luce  perfufa  , duna 
Cadetti  Sponlo  ex  impetu  fpiritus  jun- 
gi  exoptaret*  dulciflìmas  quandoqueex- 

i.  tafes,  patiebatur.  Has  vero*  animi  deli- 
t cias  afperrimis  fui  corporis  cruciatibus 
s compenfabat  * ciliciis  enim  ,&  flagellis 

(e  interdum  cruentans*  frequentibus  jé- 
i juniis  plerumque  pane  (olum,  & aqua 
u toleratis  carnem  macerans  , corpus  in 
I.  fervitutem  fpiritus,  redigebat . Ea  oran- 
5 di  afliduitate  noétes  plerumque  in  cae- 
[.  Ieftium  meditatione  ducebat  infomnes,* 

j,  & fi  quando  ìmportunior  fomnus  obre- 
peret  , leètulum  ad  dol'oremi  potius  % 

i , quam  ad  quietem  nuda  humus  praebe- 

..  ^at . Tanto  Divini  Amoris  incendio 
exardelcens,.  charitate  quoque  erga  pro- 
xiraos  fingularìter  enituit,.  in  egeno£ 

. precipue,,  quorum  inopia  non  erogata 
, folummodo  ftipe*  fed  collata  faepiusdo- 
rneftica  fuppelleètile  proprìis  veftibus 
i non  fernet  diftributis  materna  benigni- 
tate  accurrere  confueyit,  atque  in  haec 
* > 
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preclara  tnifcr  icordias  opera  non  peea- 
niam  tantum  & veftes  y fed  quidquid 
libi  in  patrimouium  evenerat,  genero- 
fa  exhaufit  liberalitate . 

Iis  vero  ardentiflìmae  charitatis  offt- 
cis  non  viventes  folum  y fed  defun£tos 
etiam  fibi  pronjeruit  ;fidelium  enim ani- 
mas  igne  Purgatorii  detentas  precibus  , 
eleemofynis^tque  omtfi  afperitatum  ge- 
nere prò  earum  ope  tolerato  juvabat  y 
quibus  pietatis  muneribus  quamplures 
a piacularibus  flammis  erepta:  ad  jcter- 
ii£  pacis  fedes  evolarunt.. 

In  Ghrifti  Domini  paffione  recolen-f 
da  tanto  cordis  fenfu  afficiebatur  , ut 
pre  doloris  magnitudine  pasne  confici 
videretur,  in  quorum  proinde  memo- 
riam  Divinum  Miffae  myfterium  affidua 
devotione  excolebat  , facrifque  ofificiis 
per  dies  conftanter  affiftere  in  deliciis 
habuit.  Eapropter  quotidie  a paterno 
palatio  , quod  in  San£li  Viri  confìnio 
aedificatum  erat,  difcedens  ad  Ecclefiaui 
S.  Mauritii  (Canale  , quod  a Venetis 
vocatur  Magnum  ( Canal  Grande ) tra- 
iiciens)  fe  conferebat,  ut  a pio  Sacer- 
dote , quod  ei  erat , a Confeflionibus  , 
in  via  Domini  tuto  pede  decurrenda 
regeretur,  & juvaretur. 

Contigit  autem  Divini  difpenfatio- 
ne  confilii,  ut  hujusmodi  tam  frequens 
ad  Ecclefiam  Comitilfse  accetfus  paren- 
tibus  fuis  aliquaudo  difpliceret,  vel  ex 

nifer- 
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infernalis  inimici  fuggeftione,  vel  po-,' 
tius,  :quia  quotidianus  a paterna  domo, 
egreffus  minus  convenire  Nobili  Virgi- 
ni  putaretur,  indeque  famulis,  qui  ad 
domefticam  cymbani  vehendam  condu- 
ci erant  , irihibuit  Parer  , ne  filiam 
amplius.  ultra  canale  ad  Divi  Mauritii 
facrara  sedera  deducerent,  Domino  fic  • 
difponente,  ut  fanfta  puella  pietas  in 
confanti  Religioni  exercitio  infìgni 
miraculo  comprobaretur  . Cum  igituf 
devota  Virgo  bene  mane , ut  fe  ad  fu- 
pradi&umTemplum  adducerent,  cym- 
ba  ve&ores  rogalfet,  renuentibus  illisj 
ipfa  interiori  fpiritus  impulfu,  fe  Cru- 
cis figlio.. muniens,  & linteum,  quod  & 
gremio- pendebat , fuper  aquas  fternens 
timoris  fupra  fexum,  & aetatem  nefcia 
ili  illud  defcendit  , idque  veluti  firmili 
fimam  tabulam  caloans  , ad  ulteriorem 
canalis  partem  iilsefa,  & prorfus  inrafta 
proceffit,  magno  hominumconcurfu  fpe-. 
frante,,  fimul  & admirante  inauditum 
in  tenera  Virgine  Divina  Omnipoten- 
tia  miraculum . . ' ; - • 

Anno  autem  atatis  fuse*  quintodeci- 
mo,  cum  & vultus  fpecie  , & corporis 
forma  praeftaret  , fingulari  tamen  mo- 
deftia  , & morum  gravitate  omnium  in 
fe  venerationem  attraxit  ; quibus.  exi- 
miis  dotibus  capti  nonnulli  ex  prima- 
ria nobilitate  juvenes,  ejus  patrem  > ut 

libi  filiam  in  matrimonimi»  traderet  » 
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enixis  precibus  oraverunt  . His  perce- 
ptis,  ComitHfa,  quae  fibi  meliores  Cas- 
leftis  Sponfi  ditiorefque  nuptias  elege- 
rat , ut  ei  unice  adhaereret  ultro  Patrem 
adiit  , precibufque  & lacrymis  ìpfurn 
obteftata  eft,  ut  fé  Ch rido  per  Virgin 
nitatis  votum  jungi  pateretur,  quod  , 
Deo  verba  puellae  dinante , optimó  Pa- 
tri perfuafit.  ' 

In  hoc  caleftis  vitasrgenere , cum  vi- 
genti fere  annos  non  minori  caeleftium 
charifmatum  copia,  quam  corporis  af- 
fliftatione  tranfegiftet , preclaro  virtu- 
tum  orationifque  exereitio  jam  calo 
matura,  mùndum  relinquens,  placidif- 
fime  migravit  ad  fponfum  die  i.  No-  j 
vembris  anno  Dominici  Incarnationip  , 
1308.  innocentis  fuse  vita  vgefimo,  ek 
qua  die  juxta  illorum  temporum  con- 
fuetudinem  per  affluentis  populi  con- 
ftantem  & unanimem  acclamationem 
Beata  acclamata  fuit  , ejufque  corpus 
in  San&i  Viti  Tempio,  ad  Sanai  Joan- 
nis  Evangeliftas  atam  collocatami  fuit. 
Cult us  piiffimas  Virginis  eodem  tem- 
pore exordia  habuit,  ipfius  enim  Vir- 
ginale corpus  in  arse  menfa  collocatum 
conftanti  nec  interrupta  ultra  quatuor 
fsecula  veneratione  aflervatum  honorifi- 
ce  fuit  , cujus  quidem  cultus  religio- 
nem  , utpote  immemorabilis  temporis  \ 
continuatione  roboratam,  Epilcopi  pri-  1 
mum  Caftellani , mox  PatriarchajVetie- 

tia- 
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tiarum  in  plurimis  ipfius  Ecclefia*  Vifi- 
tationibus  nihil  contra  eam  innovan- 
ti5 ordinaria  auéloritate  comprobave- 
1 flint.  Et  qu idem  probe  fciebant  vene- 
1 fandas  Virginis  cxuvias  populorum  v$- 
*.  nerationi  palam  exhiberi,  liquiderai  ex 
, Altaris  menfa  dacrum  corpus  • mirabili' 
incorruptione  a Deo  abfque  human® 
opis  auxilio  donatum  per  ferreos  can- 

• cellos  fideliunidevotioni  patebat.  Hinc 
1 utcautiuscuftodiretur  , juffit  die  XVIII. 

O&obris  anno  1604.  in  folemni  Pafto- 
. rali  vifitatione  Matthacus  ZanePatriar- 
> cha  Veneriarum  , ut  cancelli  ipfi  fa- 

• crum  corpus  cuftodientes  davi  tutiffi- 

. ma  munirentur.  . 

f Ad  aliud  deinde  Altare  Sanilo  An- 

; tonio  Abbati  ad  dexterum  Ara  Maxi-  J 
. m ae  latus  in  Sacello  diratum  translatae- 
fuerunt  circa  ^medium  Saeculum  XVII. 

1 Viraindes^icuvi®  , ubi  in  menfa  Alta- 
5 ris  derén ter  collocata , & per  vitrum  ad 
. populi  venerationem  patentes  ufque  ad 
, annum  1702.  perlèverante  fidelium  non 
< interrupto  cult  o quieverunt  . Eo  ita- 
que  anno  quuni  Fornacoriorum  Soda- 
1 litium  menfam  Ar®  S.  Antonii  > qu* 
l fui  jjuris  erat,  fele&is  marmoribus  or- 
nati cuperent  » nec  id  agere » nifialiun- 
de  translato  facrocorpore  valeren^Pau- 
lus  Soldati , qui  tunc  temporis  Parce- 
cialem  S.  viti  Ecclefiam  adminiilra- 

• bar»  fupplices  libellos  Joàffni  fiaduario 

piif- 
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piiflimo  Venetiarum  Patriarchae  porre- 
xit,  ut  facrum  corpus  ex  Altaris  men- 
fa  ad  marmoream  urnam  fupra  men- 
fam  adNhoc  decore  difponendam  tranf- 
ferri,  & collocari  indulgerei  Devotas 
Presbyteri  preces  excepit  Patriarcha  , 
cumque  expetit»  rei  circumftantias  prò 
ea,  qua  pollebat  , prudentia  ponderaf- 
£et,  lato  ad  diem  XVIII.  JuliL  anni 
ipfius  1702.  Decreto  conceffit,  ut  Vir- 
ginale corpus  ex  menfa  eductum  in  la- 
pideo loculo  fupra  tnenfam  collocare- 
tur,  ipfo  ordinari»  auftoritatis  Decre- 
to antiquiffimum  & continuatum  ipfius 
Beata?  cultum  approbans,  novoque  in- 
fuper  munimine  confirmans. 

Noviffimam  hanc  Venerabili  Cor- 
poris  translationetn  maximo  Omnipo- 
tentia  Divina  voluit  illuftrari  mi  caca- 
lo . Virgo  qu»dam  Elifabeth  nomine 
fuperius  laudati  Pauli  Plebani  neptis*, 
& cum  ipfo  in  eadem  domo  degens  , 
dum  incorruptum  Beat»  Comitilf»  cor- 
pus nova  ferie»  vefte , antequam  in  ur- 
na collocaretur,  ornare  curaret  , bra» 
chia  ejus  invenit  tanta  kfoliditate  ad 
peétus  adnexa  , Ut  nuILo . modo 
veftem  ea,  qua  decebat,  forma  aptare 
illi  valuerit  . Moleftum  id  acciditPle- 
bano,  viro  religione  ac  virtutibus  orna- 
tiffìmo,  quumque  ex  devotionis  affeélu 
cuperet  venerandum  corpus  in  nova 
urna  honorifice  reponi',  brevi  fed  fer- 
vei!- 
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!-  venti  preee,  ( Vir  ènim,  ut  ex  vulga- 
ti 1 ta  fama,  atque  ex  jurato  tefte  habe- 

0-  mus , erat  optimae  converfationis  , & 
fanti  se  vitse  merito  commendatus)  Bea- 

as  tana  exoravit  , ut  fe  preparata  velie 
, indui  pateretur  . Efficacia™  crationis 
ro  probavit  eventus.*  fiquidem  eo  ipfo  mo- 
li- mento  Beata  Comitiva  rigentia  prius 
ni  brachia  laxavit,,  unde  facilis  evenit  ad 
ir-  facra  membra tegenda  nova:  vcftis  apta- 
a-  tio.  Prodigium  hoc  tum  ex  fide  dignis 

1-  Plebani  vocibus,  tum  ex  fuperius  enun- 
e-  tiatae  Elifabeth  ore  fe  faepius  audiviffe 
us  jurati  teftes  in  fcriptis  afferuerunt.  Alia 
a-  quoque  &quidem  memoratu  digna  mi- 
rabilia per  eos  dies  ad  caftiffimum  Vir- 

r<  ginis  corpus  accidHfe  vulgatum  eft,  quo- 
o-  rum  narratione,  utpotead  propoliram 
u-  cultus  probationem  minus  fpeftantium 
n Santiitatis  Tóse  aures  fatigare  nonau- 
ì',  firn.  Liceat  tamen  prefentem  virginei 
, corporis  ftatum  exponere  . Jacet  enim 
r-  integrum  in  nullo  membro  deficiens  , 
t - carnis  ubique  exficcatae  colore  in  facie 
j.  & manibus  fubobfcuro , in  dorfo  auteim 
d caeterifque  membrjs  vefte  obtetiis  al-' 
lo  befcente,  foloque  palato  adHuc  rube-; 
■e  fcente  . Aliqua  faciei  pars  longiffimi 
temporis  detrimenta  novit  , reliquum 
t-  vero  corpus  .incorruptum  , extenfum  , 
g & decenter  comppfitum  brachiis  fupra 
a petius  in  forma  Crucis  difpofitis  pecu- 
- Harem  libi  cpnciliat  venerationem 
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& in  ea  forma  per  aptatas  ab  ante* 
riori  parte  cryftallos  vifitur  , & pie 

colitur.  - # . . . I 

Memori*  proditum  eft  multis  in  vita 
claruiffe  miraculis,  aegrotofque  plurimos 
e; us  ope  implorata  convaluiffe,  estera 
autem,  quaeabejusobitu  evenere  prodi- 
gia,  ex  fsculiillius  incuria  deperierunt; 
Divinae  tamen  Previdenti*  gratias  age- 
re  oportet,  quod  ea,  qu*  lupra  retu- 
limus,  optim*  Virginis  merita  & pro- 
digia  ad  nos  ufque  ex  Ecclefi*  Sanili 
Viti  Archivo  per  antiquas  paginas  de- 
rivarint. 

- Veruni  neque  miracula,  neque  virtù* 
tes  adì  rem  , de  qua  animus, appo fite 
fpe&are  novimus  : ut  enim  Virgo  hsec, 

C qu*  una  fuit  de  numero  prudentutn) 
Ecclefiaftici  Officii  decus  confequatur, 
ipfius  cultus’probandus  eft,  ut  ad  Apo- 
ftolicarum  Sanftionum  normam  perpen- 
datur  , an  antiquus  & immemorabilis 
temporis  metam  excedens  ,-  a»  conti- 
nuatus  & nulla  venerationisinterruptio- 
ne  conftans ,.  an  denique<  publicus  fit  & 
tolerantia  Sedis  Apoftolic*  vel  Ordina- 
rti munitus.  In  id  igitur  potiffimum 
incumbam,  ut  indubie  pateat  cultum 
Beat*  Comitive  Virginis  antiquiftimum, 
non  interruptum , publicum  , & ordi- 
nari* auftoritatis  tolerantia  approba- 
tum  fuiflfe,  qua  in  re  SS.  Prxdecefioris 
tui  documentis  innitar  , ■ quorum:  luce 

ipfius 
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ipfius  cultus  veritas  manifefte  appa- 
re bit  . , T 

Anno  Pontifìcatus  fui  Vili.  Orbis 
autera  redempti  1625.  Urbanus  Papa 
Vili.,  folicite  animadvertens  abufus  , 
qui  irrepere  non  cefifabant  in  colendis 
quibufdam  cum  fanftitatis  aut  marty- 
rii  fama  defunftis,  falutari  edito  De- 
creto ad  diem  j.Martii  fancivit,  nequo - 
rttmyis  hominum  eum  fanftitatis  ijàu  mar- 
tyrii  fama  defunftorum  Imagines , feu  quod • 
cumque  aliud  venerationem  & cultum  in- 
dieans  in  Oratarii s aliifque  locis  tam  pu- 
bi: cis  quam  privatis  apponerentur  , & fi 
appo  fitta  eJfentyamoverentur . Aliiseriam  ve- 
nerationis  Se  cultus  indiciis  omnino  ve* 
titis,  declaravit  poftea  fapientiffime  , 
quod  per  ea  Decreta,  prajudicart  in  ali- 
qm  non  volebat , ntque  tntendebgt  iis , qui 
aut  per  communem  Ectlefia  eonfenfum , v«l 
immemorabilem  temporis  curfum , aut  per 
Iji  Patrum  virar umque  S anftorum  [cripta , vd 
Ù longiffimi  temporis  [denti a. , .ac.  tolerantia. 
io.  Sedis  Apoflohca , vel  Ordinarti . coluntur, 
;Ì  Idipfum  alio  pari  Decreto  confirmavit 
it  die  V.  Julii  anno  1654.  ut  videre  eftr. 
ltt  Tom.  VII.  Operum  Benedici  Papa 
JC  XIV.  Rom.  Edit.  pag.  258.  Si:. 261. 
un  Htic  autem  ( ita  fcribit  laudatus  Ponti* 
<jj,  fex  Benediftus  XIV.  Tom.  II.  pag.  13  8.)' 
b*  ad  infiar  eorum  funt , qua  tempore  Clemen- 
ti tts  Vili,  fuerunt  *b  ipf  > . Pontifico,  fuafa 
ici  Cardinalibus  Gf  Confai  tori  bus  , qui  inter,. 
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r-effe  debebant  Congregationi , ubi  dì/putan - 
i ium  erat  de  cultu  erga  non  Beatificatos  , 
neque  Canonizatcs  j fchedulx  fiquidem  du- 
biorum  de  eadem  materia  injìitutorum  Cle- 
mens  addidit  propria  martu  hxc  verba  : 
Nolurmts  agere  de  bis,  prò  quibus  haben~ 
tur  Diplomata  Pontificum  prxdecefforum 
nojìrorum , neque  de  illis  , qui  ab  imme- 
morabili tempore  ut  Beati  coluntur . 

Ex  ipfa  itaque  Urbani  Pontificis  ex- 
ceptione  inftruimur,  quinque  effe  ca- 
fus,  quibus  Pontifica  Diplomati  inh i- 
bitio  przejudicium  non  affert  , eorum- 
que  unus  ilie  eft  qui  per  immemora- 
bilem  vel  longifiìmum  temporis  cur- 
fum  fcientia  atque  tolerantiaSedis  Apo- 
ftolicse  velOrdinarii  fulcitur.  Talis  eft 
enimvero  cultus  noftras  Beatae  Comitif- 
fae  Virginis  , quae  anno  noftrae  falutis 
1908.  evolavit  ad  Sponfi  Cadeftis  am- 
plexus,  tercentum  nempe&  vigintifex 
annos  ante  Urbani  Papa;  conftitutio- 
nem , qua  SS.  Inquifitionis  decreta  con* 
fìrmavit,  atque  amplificavit. 

Num  a die  obitus,  qui  ( ut  ex  tra- 
ditione  accepimus)  fuit  XV.  Junii  an- 
,ni  enuntiati  1308.  exordia  habuerit 
Virginis  hujus cultus,  afferere  prò  cer- 
to non  aufim  j id  tameu  exploratum  eft 
& prorfus  indubiurn,  vel  circa  idtem- 
pus  , vel  paulo  poft  originem  habuifte  , 
ut  piane  manifeftatur  ex  inox  dicen- 
do » • •/  ...... 
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» Sacro  Corpori  in  menfa  Ar*  S.  Jo- 
,,  annis  quiescenti  apposita  fuit  infcriptio 
ii  antiquiffimis  chara&eribus  exarata,  cujus 
;fc  hasc  funt  verba  : V anno  del  Signore 
t MC CCVIIL  morfe  la  Beata  Contejja  fia 
% di  Mi/.  Nicolò  T agiap  'ma  , e de  Madori* 
n Pa  Lena  T agi  api  era  da  S.  Vio  fo  Mare  . 
w.  Ex  chara&eribus  igitur  & ex  qualitate 
di&ionis  manifefto  patet  ante  faeculi 
es  -XVI.  initia  collocatum  in  Ara  menfa 
fuifle  Beatami  corpus  ; feculo  enim  ipfo  , 
g XVL  in  infcriptionibus  & memoriis 
$ confcribendis  minus  incomptis  di&ioni- 
fi_  bus  Veneti  utebantur  , neque  barbaro 
jr.  Lena  nomine  Elenamappellabant^  Pra- 
jq.  cefferant;  ea  tempora  Veneti  viri  fcien- 
.A  tiis  & eloquenza  praeftantiffimi  y qui 
“jf  antiquamuon  feri  bendi  folum  , fed 
y5  £ tiara  loquendi  barbariera  a Conci  vi- 
jj,  bus  expulerant  , .vixque  apud  vulgus 
■,s  antiquae  locutionis  veftigia  remanferant; 

Kr  Certe  mulfas  epigraphes  feu  pi&as  , 
r&  leu  incifas  jegimus  ante  faeculum  X VI.  , 
‘ ’ quae  barbaris  & incomptis  verbis  re- 
dundant*  nullara  vel  in  eo  {acculo,  vel 
in  poderioribus  exaratara  feu  fculptan» 

‘rj,  habemus  , quae  rudes  adeo  di&iones 
exhibeat.  •.  * 

“l  Confirmatur  id  ex  antiquis  codici- 
e bus  Eceleftas , quos  Inventaria  Rerura 
Mobilimi!  vocant  : in.  iis  enira  .(  quo- 
rum  primum  initia  refert  ad  annum 
u J $69.  alterura  vero  ad  annura  1495.  ) 

3 /J.R.  Tom.XI.  ' ' I dura 
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dum  recenfentur  Reliquia  ia  ipfa  S, 
Viti  Ecclefia  aifervatsE  , annuntiatur 
Corpus  integrum  & incorruptum  Bea- 
ta: Comitiffae  Taleapetra  Virginis  ibi 
quiefcentis,  & memoratur  infcriptio  il- 
la vetuftiflìma,  quam  fupra  retulimus» 
Dubium  omne  de  antiquitate  cultus, 
fi  quid  effet,  amolitur  duorum  Chrono- 
logorum  valid'flìma  au&oritas  : Marci 
nempe  Barbari,  & Marini  Sanuti  Nor 
bilium  Venetorum,  qui  faeculo  XIV. 
ad  finem  vergente  fìoruerunt , atque 
fcripferunt . Marcus  itaque  Barbarus  in 
Chronica  quam  de  Patritiis  Venetia* 
rum  Familiis  laudatiffirao  , & accu- 
rato labore  contexuit,  ad  Litteram  T 
( Chronicam  pnim  alphabetico  ordine 
concinnàvit  ) Familiam  Tagiapiera  re- 
cenfet,  & Beate  Comitilfae  Patrem  raer 
rnorans,  hasc  de  egregia  ejus  filia  pro- 
fert  : Morì  del  1308.  il  corpo  della  qua- 
le come  cT  anima  Beata  s' onora  nella  Ghie - 
fa  dì  S.  Vito  in  uno  Altare , al  quale  ho 
veduto  un  panno  di  Razzo  antichijfimo  con 
l’ arma  di  Cà  Tagiapiera  , O"  avevano  le 
fue  Cafe , dov'  è il  Campo  , ma  furono  I 
comprate  dalla  Signoria,  e /pianate  il  gior- 
no di  San  Vido . Porro  aulaeum  hoc  an- 
tiquilTimum  memorant  fuperius  enuntia- 
ta  Rerum  Mobilium Inventaria,  in  qui- 
bus  ita  legitur  .*•  Un  panno  da  Aitar  de 
raz 7»o  con  l' arma  daChaTagiapicra-,  Cor- 
pus igitur  jampridem  cultum  in  Ara 

* • - me- 
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% ftìemorat  laudatus  Barbarus,  fcribens  cir* 

is  ca  finem  farcirti  XV.  & cultura  firmar 

a-  -Virginis  per  immemorabile  tempusex- 

bi  cedens  metani  ab  Urbano.  Vili,  in  fuis 

.1-  Decretis  prafcriptam . . 

5.  • Mf.  huic  Chronicse  concordat  Mari- 

iS|  uus  Sanuto  in  alia  Chronica  , quam  Cla- 

o-  riffimus  Ludovicus  IVIuratorius  typis 

rei  Mediolattenfibus  vulgavit  initio  Tomi 

o-  XXII.  Rerum  Italicarum.  Circa  exor- 

V.  dia  ‘operìs  fui  Marinus  Sanutùs  Catalo- 

ue  gum  exhibet  Corporum  Sanftorum , qua: 

in  in  Venetis  Ecclefiis  aflfervantur , dum- 

i te  . que  Ecclefiam  Ss  Viti  alfequitur  , ita 
0*  notata  . 

T • • A San  Vito . La  Beata  Conteffa  Vergi- 
ti, Wy  fu.de.Cafa  T agl  tapi  era  j in  un  Alta - 

» re:! fi  In  hifee  digniffimi  Olirono- 

j{.  logi  verbis  notatu  precipue  digna  eli 

tC.  diéfio  illa  : • in  un  altare  Jl.  vede  j qua 

a-  icilicet  lignificar  corpus-  Beata?  publico 

hi,  cultui  vel  per  crafen!  r vel  'per  cryftal- 

h lum  patere  ? velba  enim  ft  vede  ad  mul- 

ct,  ta  corpora  apponit,  quaeftatutis  diebus 

,1  populo  aperta  man i fella ntur,  cujufmo- 

■0t  di  funt  S.  Joannis  Martyris,  S.  Elen« 

iti  Imperatrici,  S.  Anaftafn  Martyris,  S. 

ji,  ;Sabbae  Abbatis,  & aliorum  multorum , 

,js  quorum  faerse  exuvia  in  diverfis  Vene- 

tiarum  Ecclefiis jpopulo  ex  umis  cry- 
j.  Hallo,  munitis  òftenduntur.  E contra  , 

3{.  dum  ea  San£lorum  corpora  Chronolo- 

r;  gus  recenfet,  quae  in  aris  claufa  deli- 

•.  I 2 deli- 
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delitefcunt,  cujufmodi  funt  ea  quae  in 
Templis  S.  Georgis  & S.  Nicolai  Mo- 
nachorum  Caffinenfium,  & in  aliis» quo- 
que Ecclefiis  alfervantur  , Chronolo- 
gus  recenlet,  quae  in  aris  claufa  deli- 
tefcunf  j tunc  vel  didtionem  hanc  ap- 
ponit  .•  Non  fi  vede  : vel  in  filentio 
iprorum  pofitionem  praeteriens  manife- 
jfte  indicat  , quod  populorum  vifioni 
ablata  in  Ecclefiis  quiefcunt . 

Ex  probatiflìmis  itaque  Scriptoribus , 
qui  Ionge  ante  Urbani  Pontifici  Con- 
iti tutiones  Venetorum  res  exararunt  , 
exploratum  certumque  habemus  Beatae 
Covnitilfae  cultum  publicura  & manife- 
ltum  iramemorabile  tempus  , centena- 
rium  nempe  annorum  numerimi  a lau- 
dato Pontifice  Urbano  praefcriptum  ex- 
cedere,  qui  utique  cultus  alios  omnes 
dignitate  & excellentia  pracedit  ; fi 
enim  venerati©  Imaginibus  nimbo  r«- 
dimitis  exhibita  cultus  veritatem  fìr- 
raat,  quanto  magis  publicus  honor  de- 
latus  corpori  in  Ecclefia  Parceciali  ho- 
norifice  & palam  jacenti  exiftentiam 
& indubiam  cognitionis  cultus  ipfius 
approbabit  . 

Et  hic  quidem  probationis  modus  in 
hujufmodi  cafibus  immemorabili  tem- 
pori innitentibus' neceifarius  profeéto 
eli  : quum  enim  impoflìbile  fit  probare 
cultum  ex  formalibus  depofitibnibus  te- 
ftium,  qui  «tate  centum  annorum  prae* 
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jj  cedatit  Decreta  Urbani  Pap»  ,*  confe- 
jj.  quens  eft,  ut  oporteat  probationem  ac- 
10_  cipere  ab  authenticis  documentis  , uti 
^ ftatuunt  au&ores  a prselaudato  Pontifi- 
■ ce  citati  lib.  II.  cap.  XXIII.  operis  de 
‘ Servorum  Dei  Beatificatone  , & Bea- 
,j  torum  Canonia.  Nomine  vero  documen- 
j forum  ( ita  fequitur  SS.  Scriptor  loco 
• citato  ) in  prof  enti  materia  jvtniunt  pri- 
5 mo  hijì orice  con), cripta  a viri * fide  dignisy' 
qui  eas  compofuerint  centum  annis  ante 
JS|  Conflitutionem  Urbanam , vel  qui  fieculo  eo - 
n dem  decurrente  fua  ediderint  monumenta  ; 

I I tdque  non  folum  fi  de  cultu  Servi  Dei  tefir 
I*  monium  dicanty  verum  etiam  fi  ejtts  virtù  tes 

& miracula  tantummodo  enarrent  ipfum  ap- 
pellantes  Beati  vel  SanSli  fittilo.  Si  ergo 
u‘  ,(  doftrinam  fequor  do&iflimi  Pontift- 
:X‘  cis  ) nomea  Beati  yel  Sanfti  a viris 
fide  dignis  in  hiftoriis  attributus  alicui 
‘ Dei  Servo  probationem  facit  cultus  & ve -- 
? tyerationis  ex  hi  bit  a eidsm  Servo  Dei , curro.  7. 
Jr'  hujufmodi  nuncupationes  non  tribuantur  nifi- 
e<  viris  ( ut  ijotat  do&iffime  R.  P.  D.  Fa- 
^ tinellus  refpon.  115.  num.8.  ) quos  prò 
nl  S aneli s colimus ; quanto  magis  robur  prò- 
uS  batiAnis  augebitur  , dum  duo  fide  di- 
gnimìni  Scriptores  in  fuis  Chronicis  , 

III  quas  compofuerunt  centum  & ultra  an- 
fr  nos  ante  omnes  Conftitutiones  Urbani, 
fa  cultum  Beat»  noftr»  Virginis  profe- 
re  runt  tamquam  antiquum',  & publicum, 

Se  univerfis  patentem-.  . 
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Ex  ea  autem  quatti  fupra  oftendimus 
corporis  pofitione  manifefte  elueef^  ad 
publicum  Beat*  ComitifT*  cultum  ac- 
ceflìfTe  etiam  Ordinarli  tolerantiam  » 
quse  eft  alia  ' ex  duabus  circumftantiis. 
ad  ftatuendam  veritatem  cultus  imme- 
raorabilis  a Decreto  Urbani  requifitis 
Patriarchi  Venetiarum  omnes  ( fi  eos 
tantummodo  excipias,  quos  viti  brevi-- • 
■ tas  e fede  cito  depofuit  ) Ecclefiam  S.  Vi- 
ti utpote  Parceciaiem  Paftorali  vifita- 
tione  folemniter  inviferunt,  Reliquias; 
omnes  ibi  aifervatas  ,,*&  eas  inter  in- 
corruptum  noftr*  Beat*  corpus  agno-* 
verunt,  Inventaria  fibiexhìbita,  in  qui-* 
bus  memoratur  polfeflio  facri  corporis 
in  Ecclefi*  Ara  quiefcentis,  vidermit  % 
nihil  tamen  de  removendo,  minuendo,, 
aut  mutando  cultu  ipfius  ftatuerunt  ’% 
quinimmo  Matthius  Zane  ( ut  fupra 
notàvimus  ) Patriarcha  cratem  fàcras 
exuvias  claudentem  ferra  muniri  juffit 
& Joannes,  Theupulo  pariter  Patriarchi 
Imagitiem- ipfius  Beat*  nimbo  redimi- 
tartl  exponi  mandavit,  Joannes  Badua- 
> * rio  demum  dum  Patriarchatum.  Vene- 
tiarum  ( antequam  ad  purpuranv  Car- 
dinal itiam  & Infulas  Brixienfes.  aifu-; 
tneretur  ) adminiftraret ,,  attenta  per- 
fpeftaque  ventate,  atque  immemorabili 
antiquitate  cultus  Beat*  exhihiti,  prò* 

' - ìis,  qui  bus  polle bat , virtute  & pieta- 

v te,,  corpus  ipfius  e menfa  fupra-  Ar* 

»■  meli' 
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; ftienfam  eie  vari  permiftt.  Et  haec  quir 
1 dem  Patriarcharum  optimorum  afta  non 
ad  probationera  cultus  afferò  , fcd  ut 
, ex  eis  fan&itas  Tua  exploratum  ha- 
s beat  Ordinarli  tolerantiam  indefìnen- 
».  ter  Beata:  Comitiffs  cultum  fociaffe. 

Et  ha?c  quidem  , ( quam  fatis  prò- 
)S  baffe  confidimus  ) venerati©  publica 
i-  & immemorabilis,  atque  ab  Ordinaria 

i.  tolerata  {acri  Corporis  in  Altari  ipecies 
a.  eft  nobiliffima  cultus:  fìquidem  hujuf- 
js  modi  elevationes  in  publicae  venera- 

j.  tionis  argumentum.  antiquitus  fiebant, 
y neque  alio  modo  in  faeculis  Alexan- 
j.  dri  Pap®  III,  tempora  ^rajcedentibus 
is  Beatificationes  & Cauonizationes  fìe- 
, bant  ab  Epifcopis,  quam  per  elevatio-? 

, ' nem  corporum  Servorum  Dei  fau&ita- 

tis  aut  martyrii  fama  illuftrium  e fer 
t|  . pulcro  ad  locum  digniorem  , ad  tu- 
,j5  m-ulum  fcilicet  fupra  humum  decenter 
:t  ere&um,  ut  ad  rem  optime  nofat  Ca- 
■jl  flellinus  de  certitudinc  gloria:  SS,  cap. 
,j,  i.  pun£t«  39,  In  noftro  autem  cafu  ,va- 
j.  lidius  efl  argumentum  , Corpus  enim 
e.  Beat#  Comitiffae  non  ad  tumulum  fu- 
|r.  pra  humum  extru£f  um , fed  ad  menfatn 
;u.  Arx  in  quaSacrolanftum  Miflfas  facrifi- 
1/;  cium  offerebatur,  deduétum  fuit,  Se  in 
ea  honorifice  collocatum , qui  .quidem 
,Q  locus  prs  omnibus  digniflìmus  dici  de- 
bet,  Cultus  autem  hujus  fpecies  ex  eo 
edam  fplendorem  ©btinetr,  quod  dacrn 
* . I 4 cor- 
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corpori  unita  fuerit  «a , quam  fupra  re- 
tulimus,  infcriptio  titulum  Beata?,  an- 
num  mortis,  & Genitores  Virginis  ibi 
- quiefcentis,  exhibens. 

•'  Tanti  autem  ponderis  effe  cenfeo  au- 
fìoritatem  eorum  , quos  fupra  citavr- 
mus , Chronologorum , ut  confulto  prse- 
termittendas  effe  cenfeam  affertiones 
feu  aliarum  Chronicarum  ab  anonir- 
mis  au&oribus  exaratarum  * feu  Seri- 
ptorum  recentioris  sevi  mentionem  t 
qui  Comitiflam  Taleapetra  Virginent 
eoucorditer  Beata?  titulo  infigniunt  ; ex 
quibus  reeenfendi  elfentFrancifcusSan- 
foviuus  , Joannes  Theupulo  Patriarcha 
Venetiarum,  Fideiis  Onufrius  , & alii 
multi. 

Alia  cultus  fpecies  defunti  poteft  ab> 
Imaginibus  cum  titulo  Beata; , & fplen- 
doribus  in  formarti  laureola?  ad  caput 
redimitis  , quae,  ut  notant  au£lores  , 
fanélitatis  teftimonium  praefeferunt  ; & 
ex  eo  genere  duas  habemus,  quae  Bea- 
tam  noftram  Virginem  fplendoribus  feu 
nimbo  circumornatam  repraefentant . Ea- 
rum  recentiorem  Joannes  Theupulo  Pa- 
triarcha, in  quo  ex  aequo  pietas  & 
do&rina  iucebant  , pingi  jufjt , & in 
Ecclefia  S.  Chriftophori  , feu  , ut  vo- 
eant , S.  Maria?  ab  Horto  exponi  man- 
davit,  eo  quia  ipfi  perfette  innotuerat 
ex  Paftorali  peraóta  vifitatione,  Virgi- 
nem immemorabilem  cultum  obtinuif- 
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fé  : ipfam  tamen  prò  argumento  afler- 
re  minime  audeo  , quia  ipfius  pi&ura 
Conftitutiones  Urbani  faeculo  non  prae- 
cedit. 

- Altera  , quae  centenariam  annorum 
metam  ante  Pontificia  Urbani  decreta 
excedit  , in  domo  Honeftae  Familiae  Lu- 
chiniae  (haec  cumTaleapetr*  gente  lan- 
guine  conjun&a  erat  ) affervatur,  Bea- 
tam  Comitiffam  fedentem  exhibet  ju- 
ventute  , & fpecie  formofam , & fplen- 
doribus  circa  caput  fulgentem  , qua  . 
dexteram  manum  peftori  in  formam 
orantis  apponit , finiftra  autem  calva- 
rium  tenet , cubitoque  tabula  inaiti- 
tur , in  cujus  ferìco  tegumento  flem- 
ma gentilitium  vifìtur  Familiae  Talea-» 
petra . 

Antiquitatem  hujus  pifturae  diligen- 
ti examine  perpenderunt  duo  Periti  pi- 
ftores,  Se  ipforum  unus  Thomas  Ber- 
nardi nomine  ad  revifendas  Urbis  ta- 
bulas  a Piftorum  Collegio  defignatus, 
elfe  ait,  V lmagine  d'  una  Vergine  vefii - 
ta  all'antica  con  Lettere,  che  con  dijficol* 
tà fi  leggono , e fono  un  B.,  e f otto  Con- 
tesa Tagiapiera  , e / otto  il  detto  nome  fi 
vede  un  Milefimo  deferitto  alla  Romana  - 
ciò } MCCCVIIL  , ed  un'arma  fotta  con 
una  sbarra  a fiacchi  ( flemma  hoc  efl 
gentilitium  Familiae  Taleapetra  ) come 
pure  fi  f copre  , che  attorno  la  Tefta  ha  il 
Lucido , che  dimofira , che  fin  d' allora  che 
v I 5 fi* 
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fu  dipìnta,- P hanno  : confiderata  cori  venera- 
zione..La.  qual  pittura  da  me  fotto ferina 
diligentemente ■ veduta  e ben  confiderà  tip 
(id  egit  die  i^Septembéis;  anno  1759-  > 

giudico  che  -fii  opera  fatta  circa  il  1500- 
Batic,  autem  fuam  fententiam  in  icri- 
ptis  retnlit  > & nomen  fuum-  jurejuran-* 
àio /interpolilo  fubfcribens  adjecitv  Die? 
autenx  xxv  Q£fobris  ejufdem  anni  1759.: 
l.ofeph  Angeli  celeberrimi  nominis.  Fir 
tìor  Tabularci  ipfàm-*  fe  iayifjffe  .fate* 
tur  , n fi' qual  Quadro  fila  dipìnta  P Lima—, 
gine  di’ una.  Giovane  Vergine  con  laureola 
e con:  lettere  , che- . efprimono. , B„  Conteffa- 
Tagìapiera , e:  di  fiotto  Un  unteti  1308.  de- 
■ lineati  alla  Romana , con:  a piedi  del  me- 
defimoi  unì  Arma  a. fiacchi  con • sbarra-  pu- 
re a J 'cacchi- , e però  io  la,  giudico,  della? 
Scuola  di  Tiziah  fatto.  circa  prima  del  1 500.. 
mille  -y.  e-  cinquecenti  . Judicium  deinde- 
fomii  < fubfcriptione  nominis  ,.  & jura* 
memi  appofitione- firnaavir . • 

Ex.  .enuritiata  Imagine:  vetuftiori;  avo 
deicripta,  & Urbani  Pontifìcis.  Decre- 
tilo* centenario,.  &amplius- excedente,, 
tum  ratione-  fplendorum , quibus  caput 
Virginis  ,exornatum  vilìtur , tum  etiam 
ratione  tituliBeatae  memoriam,  & per- 
lorcantTideles,  profequebantur  j.  ufus  e- 
nim  ?Ixnaginum  ex  Catholic»  Ecclefiae- 
inftituto  fìgnum  eft  cultus,  quo  Servi 
leu  Serva;  Dei  a Fidelibus  h onora  ntur* 

prout  in  r<i  notant  Au&ores , & prae* 
- . v ■ fer~  ■ 
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fèrtim  Molanus  de  Hift.  Sac.Imag.lib. 
2-  cap.  52.  maxime  autem  fi  autiquitas 
alicujus  ex  his  Imaginibus  excedat  cen- 
tenariam  annorum  metam  a Conftitu- 
tionibus  Urbanis  requifitam  , qua?  uti- 
que  circumftantia  in  cafu  noftro  indu- 
bie  verificatur  ex  concordi  Peritorum 
diverfo  tempore  Imaginem  confideran- 
tium  jurata  affertione , qua  ipfius  pi- 
fturae  antiquitas  exprefie  fìrmatur.  Pe- 
ritis  autem  his , quorum  afferta  attuli- 
mus,  piene  deferendnm  eft  , cum  fine 
in  fua  arte  probatiflimi  * prout  docuit 
Matta  de  Canoniz.  Sanftor.  part.  2.  cap. 
43.  num.  13.  ita  fcribensr  Quintam  fpe -> 
c'tem  probationis,  hujufmodt  cultus,  irmnemo- 
rabilis  faciunt  Periti  deponente?  cum  fu - 
vamento  Picluras  r \magines  faÙus 

fu  iffe  de  tempore  y ex  quo  deducitur'cente •* 
nana  cultus  ante  Decreta, 

> Hujufmodi  autem  probationes  ex  att» 
tiquis  Imaginibus  defumptas  tanto  fem- 
per  in  pretio  habitae  fuerunt,  ut  non 
raro  dependenter  ab  eis  -Cultus-  imme- 
morabilis  approbatus  fuerit , aliis  tamen 
non  deficientibus  adminiculis  • Porro 
non  leve  adminiculum  in  hoc  cafu  ex- 
hibent  cere»  faces  , qu*  accenduntur 
ante  urnam  Beata , dum  remoto  oper- 
eulo  corpus  ejus  per  cryftallum  populis 
vifibile  in  diebus  folemnioribus  detegi- 
tur  quandoquidem  certum  eft  juxta 
do&rinatn  allatam  a Molano  de  Sac* 

I d Iraag. 
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Imag.  libi.  a.  cap.  41.  & a Scacch.  de 
not.  & fign.  Sanft.  left.  io.  cap.  r.  ex 
accenfione  luminimi  ante  fepulcrum  leu 
.Reliquias  Beati  alicujus  infertur  Eccle- 
fiafticus  cultus,  &publica  veneratio  ei- 
dem  Dei  Servo  a Fidelibus  attributa .. 
Harum  itaque  probationum  yirtute  im- 
memorabilis  cultus  confirmationem  ©b- 
tinuerunt  Beatus  Berna  rdus  Ptolomaeus 
Gongregationis  Monachorum  Montis 
Oliveti  Fundator,  & Beatus  Petrus  de 
Gambacurtis  Eremitarum  S.  Hierony- 
mi  Inftitutor  , quorum  corpora  -nullis 
emnino  hominum  vota  quocumque  ec- 
clefiaftico  honore  fraudantur. 

Nec  tamen  haec,  quasi  vis  per /e  ipfa 
validiffima  fint,  poti  ora  funt  argomen- 
ta, quibus  Beata;  ComitiiTas  cafus  ex- 
ceptus  innititur.*  cultus  enim  ejus  non 
ab  Imaginibus,  Se  accenfione  luminun» 
folummodo  , fed  ab-  elevatione  , & con- 
tinuata palam  in-Ecclefia  corporis  ve- 
ueratione  cum  feientia , & tolerantia 
Ordinarli  probatur  , quod  argumenti 
geuus  primum  eft  & nobiliflìmum  . 
Multis  quidem  Dei  famulis  titulus>& 
©bfequia  Beati  confirmata  funt  , quo- 
rum corpora  non  in  altari , nec  fupra 
Altare  ,.  lèi  tantammodo  in  tumulo 

elevato  juxta,  & adlatera  Altaris  quie- 
fcebant  , veluti  B.  Fortis  Gabrieli  ius-, 
S alii,  quorum  cafus  & decreta  vide- 
ro eft  Toma  u.  Operum  faepelaudati 

Fiat- 
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è Prodeceflforis  San&itàtis  Tuae  Benedi- 
ci £ti  Papa;  XIV.  Verum  in  cafu  noftro 
Jn  corpus  per  multòs  annos  proceden- 
te- tes  centenariam  annorum  metani  ante 
ei-  Urbani  Conftitutiones  incorruptum  pa- 
a.  tens,  & Ordinariis  notum  publìca  ob- 
tin.  fequia  in  menfaAro  excepit,  donec  an- 
eli- no  1702.  ex  cognita  caufa  permifit*  ut 
?us  fupra  aram  colloca  retur  , perfeverante 
itir  eadem  erga  Virginales  facras  exuvias 
d;  populorum  veneratione  . Mirimi  hoc, 
Beatiflìme  Pater,  excipiet  incrementum, 
liis  fi  Sanftitas  Tua  attentis  admirabilis 
a.  Virginis  meritis,  & virtutibus,  perfpe- 
étoque  ejus  immemorabili,  publico,  & 
,fi  proba tocultu,  celebrando  ipfiu&.memo- 
a.  rio  Ofììcium  Ecclefiafticum  de  Cotnmur 
,j.  ni  Virginum  non  Martyrum  .recitari  , 
OH  & MiiTam  refpe&ive  celebrar!  indulge- 
,jj  bit.  /Equalis  Apoftolico  au&oritatis  li- 
Q.  beralitas  maximum  cultui  Beati  Petrì 
c.  Acotanto  attulit  augmentum  : fiqui- 
a dem  ejus  Venerabilibus  Reliquiis 
ti  in  moderata  urna  fiipùl  cum  corpore 
S.  Conftantii  Anconitani  fuper  aram 
wiiefcentibus  erigitur  magnificum  fub 
j.  fui  nominls  titulo  ex  fele&is  marmo- 
a ribus  Altare , & ex  candido  lapide  fpe- 
0 ciofifftma  urna,  aliaque  multa  ei  pro- 
ftantur  ecclefiaftica  obfequia  , quodque 
magis  animarumutil  itati  opportunum, 
’ & reiigìofiffìmo  feeatitudinis  Tua;  ani- 

[ suo  gratius  efta  Beati  Viri  exempio  ac- 
ce a- 
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cenduntur  Fideles  ad  juvandos  .eroga- 
ti eleemofynis  egenos  » in  quibus  Chri- 
flusDomìnus  pauper  fa£us  vere  reprae- 
féntàtur..  Neque  dublmnullum  effe  pot- 
eff  yi  quia  decorata  San&orum  honori- 
bus  Beata  Comitiffa  , femineus  fexus  , 
& Matrona?  praefertim , ex  quafum  con- 
drtione  prodìerat  Virgo  Nobilis,  a vo- 
Iuptatibus  faeculi  ( qnse  noftris,  hifce 
temporibus  ultra;  menfuram-  invalue- 
runt)  ejus  ex  empio  retrahantur , atque 
in  Chriftiana  Familiae^cura  r optimaque 
ino  rum  convellanone  finn en tur  . Hoc 
potiflimum  intultu , cum  cazteroquitt 
res  omnes.  juxta  Ecclefiafticas  faneFo- 
nes  ( ut  probatum  effe  reor  ) ex  inte- 
gro eoncordent,  San&itatis  Tuaz  Cle- 
mentfam,  plurimorum  etiam  Nobilium 
Se  Civium  nomine  demiflìffime  depre- 
cor  , ut  Bàtti x noftraz  novum  decus  y 
8c  mulienttn  ccetui  piiflìmum  ad  com- 
pone ndos.mores  exernplar  concedere  di- 
g ne  tur  xfanSla  enìnr  Sedis  mìniflerio  ( ut 
Icripfit  fàpelaudatus  Pontifex  Urbanus 
VII  E.  in  Tuo  Decreto  ) .Calefiis  Jerufa- 
tem  Cives , quorum  gloriofis  natalitiis  San* 
. £U  Detatur  Mater  Ecdefta , a pifa  utriùfque 
fexus  Chtìfti fideli  bus  venerantur  in  tetri  s . 
Mihi  interea  fanéiiffimos  pedes  ex  fiu- 
'mìli  corde  qfculauti  Apofiolicam ' indul- 
ge Benediétionem  » ' 
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DEL  P~  D O N 

PAOLO  ONOFRIO 

0 

BRANDA  MILANESE 


Della  Congregazione-  de*  Chierici’  Re- 
golari di  SAN  PAOLO  detti  voi' 
gannente*  Barnabiti .. 

AL  SIG..  CONTE 

GIAMMARIA  MAZZUCHELLL 

PATRIZIO1  BRESCIANO. 
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llluftrifs.  Sig,  Conte . 


» 

L preziofo  dono,  che  V.  S.  Illuft. 
mi  fa  della  Vita  dell’  Aretino 
della  feconda  edizione,  quanto 
più  mi  è caro,  tanto  mi  obbli- 
ga più  a condannare  la  mia  trop- 
pa compaflìone  alle  fue  Lette- 
rarie faccende.  Quella  fu  , che  mi  ha 
fatto  ofleryare  così  lungo  Silenzio  , e 
mi  halafciato  Sorprendere  dalla  fua  gen- 
tiliflìma  liberalità  in  punto,  pollo  di- 
re, che  mi  era  pur  rifoluto  di  fcriver- 
le  ad  ognimodo,  e per  trovare  qualche 
fpeciofa  occalìone,  avea  letto  per  difte- 
fo  ( ciò  che  prima  un  buon  pezzo 
aveva  fatto  alla  fpezzata  ) da  capo  a 
fondo  con  infinito  piacere  la  ftelfa  Vi- 
ta della  prima  edizione  , monumento 
andh’elfa  di  graziofiflìma  generofità  di 
V.S.IUullr.  Il  che  Seguì  in  una  dellepaf- 
fate  mattine,  per  me  libera  d’altre  oc- 
cupazioni. E perchè  appunto  eralì  el- 
la degnata  fin  quando  mi  favori  di 
quella  copia  prima  , lignificarmi  , che 
penfava  di  farne  altra  edizione , di  no- 
velle notizie  accresciuta  , mi  fon  data 
, Sogni  premura  di  quindi  Cercare  qualche 
appicco  per -ifcrivtrle . Mi  parve' aver- 

I*. - lo  trovato  ; ma  ecco  la  feconda  edizio- 
ne - 


2ó  i Lettera  ' 

ne  già  fatta,  e ii  mìo  artifizio  dive--  j 
nuto  il  foccorfo  di  Pifa;  bontà,  come 
le  diceva,  della  mia  troppa  tompaflìo- 
ne,  che  mi  ha  fatto  indugiar  tanto  a 
rompere  il  filenzio,  Manco  male  però,  $ 
che  , ficcome  nulla  di  pregio  avreb- 
be potuto  aggiugnere  all’  Opera  la  no-  j 
» tizia  , che  avrei  io  defiderata  , per 
certa  tenerezza,,  che  io  Tento  veriò  41 
Commendatore  Annibai  Caro , così  non 
refia  la  Vita  dell’ Aretino  di  edere  quelf 
Opera,  che  il  folo  Sig.  Conte- Mazzu- 
chelli  poteva  ripefcare  da  tanta  varie- 
tà, e moltiplicità,  anzi  contrarietà  di 
fen  tintemi,  e di  memorie  Letterarie,: 
e di  Scrittori;  e per  cui  colle  infinite 
Tue  ricerche,  e diligenze  incredibili  , i 
coi  luo  profondo  inveftigare  , col  Tuo  : 
accorto  procedere , col  Tuo  rifolvere  pe- 
lato, e col  dubitar  prudente  poteva  egli 
folo  foddisfare  alla  grandiffima  brama 
ed  afpettazione  degli  amanti  di  Storia 
Letteraria.  Ma  che  dico  io,  fcrivendo 
a chi  non  vuol  edere  lodato,  e fa  per 
fino  fuggerire,  ed  insinuare  agli  amici, 
e predicare  colle  dottrine  de’ Santi  Dot- 
tori : Amìcum  exijìimo  , per  cujus  din- 
guayyt  maculas  tergo  ? Facciam  dunque  ) 
così  ; ella  del  merito  della  Tua  opera 
lafci  giudice  il  mondo , che  ne  ha  acqui-  > 
fiato  diritto;  ed  io  per  meritarmi  la#  ? 
Tua  amicizia  farò  di  tutto.,  ed  anche 
fuor  di  tempo  le  feriverà  quello,  che  * 
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del  P.  Branda.  ut 
ili  tempo , a poca  o nulla  potevale  Ser- 
vire <Io  dunque  avrei  deiìderato  che 
tra  Letterati  o temuti,  o amati  e lo- 
dati al: cielo  dell’Aretino,  fi  foffe  fat- 
ta menzione  ancora  nominatamente  di 
Annibai  Caro.  E certo,  fé  come  pare, 
che  l’Aretino  nelle  lodi,  che  dà  al  Ca- 
ro, lo  preferire  ad  ogni  altro  nell’ar- 
te dello  fcrivere,  nella  finezza,  e;  di- 
rittura del  giudizio,  e nel  valore  di 
combattere  contro  de’  fuoi  Cenfori  , 
cosi  conofceva,  e fentiva  , e predica- 
va ’y  non' farebbe  fiata  quella  la  mini- 
ma pruova  d’ingegno,  che  avelfe  data 
quel  non  coltivato  cervellaccio.  Nè  iti 
quello  giudizio  a favore  del  Caro,  mi 
potrei  io  dolere  di  effere  fiato  una  vol- 
ta in  ifcrittura,  anzi  in  iftampa  ono- 
rato anch’io  con  quello  nome.  Impe- 
rocché non  pollo  diffimulare  tale  mia 
parzialità  pel  Caro  nel  fatto  raaffima- 
mente  di  fcriver  lettere.  Io  veramen- 
te non  ho  lette  molte’  lettere  dell’  A- 
retino,  ma  appena  mi  par  credibile  , 
che  polfa  fcrivere  d’altri  più  sbombar- 
dati  iperboloni  di  quelli  cjie  fcrive  al 
Caro  nella  terza  delle  riferite  'nella 
edizione  feconda  Cominiana  ( voi.  III. 
pag..  115-  ) eh’  è prefa  dal  voi.  o fia 
Lib.  IV.  delle'  Lettere  dell'  Aretino  ai 
• TOgf.  2 14.  o oeir  emzione  nena  uì  cui 
ri  ferve  V.S.  Illuftr:  colta  Infcrizione  :: 

Al  Signor  Ambitile . Gran  cofa  , Caro  , eh" 

to< 
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212  Lettiti 

io  d' uomo  vìvo  diventi  figura^  di  marmo  j 
e poi  di  pietra  ritorni  di  carne  ec.  QiÙti- 
di  dopo  i miracoli  delie  - trasformazio- 
ni, che  feguono  in  fe  ftefifo  per  le  Ope- 
re del  Caro,  le  medefime  divinità  d’effe 
opere  lo  reflituifcono  miracolofamente  al  fuo 
efferey  finché  , dopo  altre  girandole  , 
viene  alla  conclufione  : Onde  fi  devria 
j aerargli  un  tabernacolo , come  reliquie  di 
mirabile  natura , e fcienz.a  \vener abile  ec. .. 
le  quali , dice  per  ultimo  , che  tutte  le 
preflanti  Accademie , e Scuole  le  celebrano  , 
e le  ef aitano  quaft  Stelle , e lor  De  ec* 
Certo  che  tutta  la  lettera  è tale,  che 
ne  difgrazio 

X’ Unico , e V T eb aideo , non  ch'l  Ceo 

E’ l Serafino , e /’  Altijfimo  ec. 

E noi  polfiam  dire  che  gli  Achilli-  • 
ili,  i Tefti,  e quanti  fiorirono  nel  lo- 
ro fecolo,  furono  tanti  poltroni  a pet- 
to di  coftui.  Ma  e che  non  dice  nelle 
altre'  del  Sìg.  Annibaie  Caro  delle  Mufe 
figlinolo  . Benché  tutto  quello  a che 
ferve.*  Di  borra,  e non  d’altro  alla 
mia  lettera.  Quello  che  mi  pare  po-. 
terfi  ftrafeinare  alla  Vita  più  convene- 
volmente i farebbe  qualche  lume  di 
notizia,  che  ci  dà  una  lettera  del  Ca- 
ro , la  qual  fi  legge  nel  primo  Voi.  del- 
la cit.  ediz.  Cominiana  a car.  225.  ed 
è la  136.  coll’ ifcriz ione  : A.  M.  N.  a • 
V'tnegìa  , ed  è certamente  indirizzata 
all’Aretino,  come  e da  tutta  la  teffi- 
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..  tura  di  elfa  lettera  fi  può  ricavare,  e 
dalla  propofta  dello  ftelfo  Aiutino,  eh* 
è la  3.  delle  riferite  nella  Cominiana 
edizione,  e leggefi  in  quelle  dell’Are- 
e tino  Lib.  III.  fi  1 69.  2.  L’Aretino  co- 

0 «lincia  : 1 /aiuti , che  voi  tornando  ddFran - 
’ eia  per  propria  vojlra  cortefia  degnafie  man - 

1 dare  al  San/ovino , a Tiziano  ,-e  a me  ec. 

" Di  qui  prende  motivo  di  fcriverè  al 

/ Caro,  che  non  è poco.  Or  ecco  come 

1 il  Caro  gli  rifponde  : Molto  picciol  fag- 
> gio  potete  cavar  voi  N.  N.  della  mia 

* grande  offervanza  ver/o  di  voi  di  due  fem- 

{ pii  ci  /aiuti  , che  v ’ hanno  /ol amente  ag - 

giunto  di  tanti  , che  ve  »’  ho  mandati 
l:  ec.  e ! finifee  : • Con/ervatemi  quefia 
vojlra  buona  grazia  : /labi li  temi  in  quella 
del  gentiiijfuno  Tiziano  , e San/ovino  ec. 

* , Secondo  me  quella  lettera  del  Caro  è 
■ artifìciofiflìma  : contiene  gran  lodi  dell* 
? Aretino,  ma  tali , che  infieme  traluce 

* la  fincerità  del  Caro,  colla  quale-  fecon* 
1 da  bensì  l’umore  della  belila , ma  per 
J modo,  che  non  fi  lafcia  cafcar  di  pen- 
' na  fillaba,  colla  quale  commendi  l’A- 
retino come  uom  di  lettere  : anzi  ci 

1 dipinge  il  carattere  fuo  proprio  in  quel- 
' le  parole  Voi  per  effere , 0 per  parer  chi 
voi  fiete , non  avete  bi/ogno  d'altro  che  del 
'•>  uojlro  giudizio  , il  quale  per  molto  che  v 
: f attribui/ca , vi  darà  /empre  meno  di  quel-. 
• lo  y che  vi  fi  conviene . E /e  per  aj/ecurar 

la  compiacenza  di  voi  fiejjo , ne  volete,  pur 

re 


Digitized  by  Googlc 


214  Lettera  j 

re  altra  teflimonianza , non  e quefla  gran-  * 
dijfima , da  tutti  fiele  predicato  , da 
tutti  premiato , e óta1  pi#  potenti  temuto  ? 
ec.  Rammenta  poi  le  pruove  dell1  amo- 
revolezza verfo  di  fe  dell’Aretino  , e 
poi  viene  a quello  , in  che  cade  tutta 
la  diceri?,  e quella  mia  cantafavola  : 
Della  bontà , oltre  agl'infiniti  efempj  che 
n'ho  feritilo  raccontare , l'ultimo  in  favor 
del  mio  Varchi  ha  grandemente  com- 
moffo . Dicono  eh' e (fendo  voi  ricerco  da  non 
fo  chi  di  J crivere  in  fuo  difonore , ed  invi - 
tato  ancora  con  premj , ve  lo  togliefle  da- 
vanti con  parole  degnijfime  di  voi , volgen- 
do contra  di  e fio  il  medefimo  flagello  , eh 
egli  proccurava  contra  l'  innocenza  altrui 
tc.  Forfè  quello  fatto  non  idarebbe  ma- 
le nella  Vita  , sì  per  dare  una  giuda 
lode  all1  Aretino,  e sì  per  far  vedere  , 
dove  V.  S.  Illudr.  fcrive  a fogl.  185.  del- 
la prima  edizione,  e 212.  della  lecon- 
da,  de1  maneggi  fegreti,  che  fi  faceva- 
no per  indurre  l’Aretino  a lodare  al- 
trui ; che  anche  talora  era  indigatOj  e 
aizzato)  contro  altrui  . Del  fatto  non 
' può  dubitarli,  avendone  rifeontro  nel-  4 
la-  lettera  dell’Aretino  di  replica  aque->t 
da  del  Caro,  che  comincia:  Il  fare  del 
romor  lieto  nel  conto  di  quello , che  ad  al-,}* 
tri  piace , ifla  bene  , illuflreSig.  Annibaie,  ■ 
in  la  fomma  dalle  cofe , che  non  fi  afpet- 
t ano , che  non  fi  f pelano , e che  non  fi  mer- 
tano  ’}  e non  per  gl'  intereffi  di  ciò,  che  ad 

1 al-  . 
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MK  altrui  fi  conviene  per  grado  di  qualunque 
k di  virtù  condizione . Baftava  al  Varchi  in- 
ito?  {efo  f olamente  il  come  ec.  E certo  tutto 
mo-  il  recante  è fcritto  in  iftile  Fidenzia- 
, t »io,  ma  pur  ne’  fentimenti  da  Fiìofo- 
utfl  fo>  come  ella  potrà  vedere.  Ed  è pur 
la.  bella  la  conehiufione di  tal  lettera,  co- 
ri sì  di  fe  feri  vendo  : Che  non  per  mala 
fa  qualità  di  mente,  ma  isf orzato  dalla  ne- 
tti' cejfitade  ho  talora  fciolta  la  lingua  dello  fi- 
rn le  in  dif onore  di  chi  dà  cattfa  di  di  [pera- 
mi  zione  a ’ virtuofi . Scrive  in  oltre  (opra  lo 
lt  fteffo  fatto  l’Aretino  al  Varchi  la  let- 
fa  tera  , che  fi  legge  alla  face.  298.  del 
j Lib.  III.  la  quale  anch’  ella  è nello  fti- 
fr!  le  Pindarico  dell’  Aretino , come  pare 
m fi  sforzaffe  di  fare , fcrivendo  a*  colti  , 
ufo  e dotti  uomini,  e infine  pare  chefac- 
re,  eia  un  motto  de’ Tuoi  foliti  per  effer  ri* 
(je|.  fatto  dal  Varchi  di  quello,  che  ha  ri- 
;0I1.  fiutato  per  non  ifcriver  male  di  lui  ; 
jvi  ed  efee  nobilmente  in  quella  idea  , o 
2Ì  pazzia  ; Fui  troppe  furiofo  nello  impeto 
, ( de'  primi  moti  in  vérfo  la  turba  prof  et  en- 
n,r  te  : e P ajluz't a ufata  di  poi  non  mi  val- 
n;  * fe , che  fe  mi  fojfe  valuta , con  il  tirarne 
i denari  offertimi,  uccidevo  i nomi  Uro  con 
P armi  ,^che  tentarono  di  pormi  in  mano  : 
^ a penfandofi  eh'  io  potejfi  uccidere  il  vojìro 
r>  eh' è immortale  . Le  date  delle  lettere 
vanno  a capello.  Lapropofta  dell’ Are- 
J*  tino  di  Luglio  in  Venezia  MDXLV. 
\ . La  rifpofta  del  Caro  tarda  un  poco  , 

1 ’ ma 
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2ió  Lettera  dei  P.  Branda. 
ma  non  è da  maravigliarli,  perche  1 j 
Aretino  feufandofì  d’ aver  tardato  a icri- 
vete^  ^ probabile  che  abbia  alterata  la 
data  i e poi  il  Caro  fcriye  di  ; Civita 
Nova  adii  XXIT.  d’  Ottobre  MDXL.V» 

La . replica  dell’Aretino  è di  Novera-  j 
bre  1545*  e quella  ai  Varchi  di  Gen- 
naio dell’  anno  1546.  . 

Quefto  è ciò  che  intorno  al  Caro  10 
ho  legnato  nella  Vita  dell’Aretino,  e ; 
che  ho  voluto  tuttavia  fcrivere  aV.S. 
Illuftr.  non  perchè  pur  vaglia  la  carta, 
fu  cui  è fcritta , ma  perchè  voglio  le 
ferva  di  autentica  pruova  di  quanto  ! 

' ftimo  il  .dono  già  fattomi,  ed  ora  re- 
plicatomi corredato  di  tante  e tante 
erudite  Aggiunte  . Nè=  pretendo  con 
ciò  punto  fgravarmi  delle  infinite  ob-  t 
bligazioni,  le  quali  fono  crefciute  di 
tanto,  che  più  non  penfo  a foddisfare 
feufato  dalla  impoffibilità.  Bensì  altro 
non  potendo,  me  le  offro  per  fempre,v 

e mi  dico,  . ...  ; 

à ' • , 

Di  V.  S.  Iliuftrif?, 

♦ • .■  * • 


' Milano  Sant’  Aleffandro  a’ 18.  Mag* 

..  . • «io' 

i • - » 

« • 

• l l.  / ’Dtvottfs.  Obli.  Serv.  vero.  ' 

*.  » ) < ' T ’ ' * i * » * * * 

' 1 ^ % | a é ► 

: . Dqu  Paolo  Onofrio  Brinda, 
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« JOANNIS  BAPTISTI 

° FALETHI  CYMACLE,NSIS 

;;  Medicin*  Profefforis  in  Urbe 

il  Saeptempeda 

. A D C L.  V 1 R U M 

PAULLUM  baptistam 

" B ALBUM  BONONIENSEM 

J EPISTOLA 

ib-  | '■  " ” • * * - 

Ji  Pe  immani  quadam  paffione  hyfterica 

& aquifuga , 

IfO*  ' '■  -Li"  ' ■ 

i ' Ubi  nonnulla  quoque  ad  Hj/drophobìam 
fpeclanùa  difputantur»  ' 


N.  A Tom.  XI.  K 
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Multi  homìnes  ubi  audierint  aliquem 
prius  de  re  aliqua  expofuiffe  , eum 
qui  de  bis  pofterius  differir,  non  re- 
ci piunt  , non  cognofbentes  quod  ejuf- 
tlem  intelligenti*  eft  , ea  qua;  refte 
di&a  fune,  poffe  judicare. 

Jdippocrates  de  viftus  ratione 

, tib.  I 

ì v ' • 

ytile  eft  Medico*,  ea  quae  adagrotan- 
tium  falutem  obfervarunt,  benigne 
aliis  communicare, 

Barth.  de  Moor  in  Prafat.  cogita fion. 

Med,  de  inftaur,  Medicin.  Lib.I, 
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PAULLO  BAPTIST^ 

BALBO  BONONIENSI 

Philofophias  & Medie.  Bott,  colleg.  Ana- 
tomia: pub,  Profefs.  atque  Acad. 
Inftituti  Scientiarum  focio&c.&c. 

JOANNES  BAPT1STA  FALETHUS 
5.  P.  D-  . 


U M paucis  abbine  anni* 
Mutina  rediens,  complures 
dies  Bononiz  commorarer, 
optata  Te  fé  rnihi,  Gl.  Bai- 
be , te  pluries  invifendi  oc- 
caso obtulit , ac  olurima 
ex  te  audiendi  reconditiore  -doftrina 
medica  referta,  atque  ea  quidem  animi 
alacritate,  acfacundia  disputata,  qui- 
bus  olim  perfonabant  celeberrima  iftius 
Univerfitatis  gymnafia,  &ampliffimum  v 
iftud  theatrum  anatotnicum  , cum  in- 
numeri qua  urbani,  qua  peregrini  ad 
te  audiendum  undique  confluebant  . 
Tunc  me  benigne  iuterrogatum  a Te 
xnemini,  an  fimplicem  Medicinam  hip* 
pocraticam  amarem  , atque  uti  rumo- 
res  Vulgi  exciperem  j.  qui  ut  moriseft, 
femper  temere  medicos  vel  docere , vel 
carpere  audet  , prasfertim  publice  Po- 
liatros,  & ut  peflime  judicat,  illum  me- 

K 2 di- 
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dlcum  praeferre  conftjevit,  qui  valet  ps- 
dibus,  medicamenta  cumulat , -blandi* 
tur,  adulatur  j contra  vero  illum  mi- 
noris  facete  qui  fimplex  eft  in  tùeden- 
do,  nec,  verbis  , nec  medicamenti  fi** 
cum  fàcere  novit  , minime  blandus  , 
dolofus,  affentator  , fed  humaniter  ta- 
men  ac  benevole , quemadmodum  chri- 
iiianumiQinicum  decet  aegrotum  con* 
tre&ans  , non  fine  ea  gravitate  quam 
tantopere  in  medicis  commendabat  artis 
ille  Phaebus  ac  divinus  Pater  Hippocra- 
tesr,.  omnis  affentationis , fervilifque  ob- 
fequii  e*  parte  iti  . ' 

f8°v  jàmnullus  eft,  inquam,  ita 
ignobilis  locus,  in  quo  non  àiiquis  ad- 
lìt,  qui  prudentem  lVledicum  , ac  re- 
me diorum  parcum  8c  cautum  non  lau- 
dét  : immo  plures  ubique  funt , qui 
innumeram  Medicamentorum  fupelle- 
$ ile  no ,-  eorumque  multifariam  cbmpo'> 
fitionem  Se  ubertatem  irrideant  , quae 
' tamen  nonnullis  veteribus  mirum  in 
modtttft  probatur,  quorum  non  adhuc 
omniho  extin&um  eft  genus,  qui  tan* 
tam  remediorum  varietatem,  futilem- 
que  confeftionera  asgrotis  corporibus 
potfe  quidem  obeffe  , numquam  vero 
prodefTe  non  intelligunt . Addidi  ■ prx- 
terea,  quod  a celeberrimo  Viro,  qui 
me  fere  puerum  ad  Medicinam  infor- 
maverat,  olim  hauferam,  id  me  con* 
ftanter  tenere  ; nimiam  videlicet  ma- 
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terise  medica  copiam  , quam  denfara  * 
& irnrnenfatn  Medicamentorum  Sylvam 
appeìlat  Plinius,  (a)  nihil  aliud  offen- 
dere, quam  remediorum  efficaciutn  pau- 
eitatem,  atque  inopiam  ; neque  bonum  , 
fed  callidum  illuni  effe  medicum , qui  tot 
remediorum  jocularem  vanitatetn  difli- 
mulet  , qucs  magis  Pha*macopolarum 
rei  augendas  , quam  fanandis  segrotis 
inferviunt.  Verum  tanta  his  temporibus 
lux  medicin*  affulfit  , Ut  j ani  pauca 
fuperlint  praejudicia,  nec  ferequifquam 
eff , qui  medica  arte  fic  abutatur  , ut 
morbos  potius  accerfat,  quam  expellat. 
Multum  quidem  evertendo  ajdificarunt 
Recentiores,  dumexMtedicaminibus  in- 
fìnitis  numero  , pauca  retinuere  & fim- 
pliciffima,  quae  aut  prodetfent,  aut  cer- 
te non  nocerent  « Et  re  quidem  ipfa 
1 melius,  quam  ego  , nofti  , doftiffime 
Balbe,  fi  Phlebotomiam,  Quinquinam  , 
Opium  excipias,  tum  Thermas  , L ac, 
1 nec  non  pauca  alia  ouaedam  vegetanti* 
1 & antivenerea  remedia,  quae  ut  norunt 
{ emun&ae  naris  Viri, 

* luut , in  ipfo  opere,  &,  ut  cruda  porre- 
r fta  ab  alma  natura  omne  punftum  fe* 
5 runtj  ae  plus  boni  efficiunt  , quam  li 
5 negotiofa  in  otio  arte  fuerint  permut;a- 
\ ta.  Qjiod  reliquum  eft,  id  omne  fuper- 
J vacaneum  effe  , inutile  , atque  adeo 

> & 3 P«- 

|- 

' (a)  Hìflor.  Nat.  I. 135.  Prtfat. 
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pemiciofum . Sic  de  Chirurgia  non  dif- 
fimile  fit  judiciutn  Perita  namque-ma- 
nus  fsepe  fola,  vel fèrro  prudenter,  vel 
igne  caute  , vel  falciis  eleganter  , Se  j 
cum  regimino  inftru&a  , quamplurima  I 
prasftat  i nam  Vulnerum  contre&àtio 
crebrior,  Se  ofHciofa  , & medicamen- 
tonra»  multiplex  appofitio  , vana  fae- 
pe;  , immo  plerumque  noxia  artis 
oftentatlo  eft;  quemadmodum  docebat 
celeberrimus  Italus  Magante  nofter,  cui 
K poftea  Belloftius  inter  Gallos  , aliique 

praeftantdfftmi  viri  fuffragati  funt.  Sed  - 
prae  caeteris  rem  omrtem  diferte  tra&a- 
, vit,  explrcavit  , illuftravit  Cl»-  Sancaf- 

> fanus,  iftius  Inftituti  Acaderni*  focius, 

a Se  praeceptor  meus  amantiffimus,  cujus  - 

grata  recordatio , femper  in  medullis 
, meis  haerebit  . Tum  autem  e materi^ 

j medica  ad  morbos  verba  contulimus  . 

Tecum  enim  conferre  avebam , quae  de 
cu;ufdam  Jurifperiti  morbo  obfervaram  , 

?[ui  cum  ante  bono  corporis  habitu  ef- 
èt  ; poliremo  variis  animi  affe&ibus  , 

) n-  euriique  confeélus  cache£licus  evafit  , 
ì cum  livido  ac  plumbeo  faciei  colore  . 

* . Nec  ita  multo  poft  atra  bilis  per  cor- 

poris motum,  atque  animi  affe&u  agi- 
tata & turgens  reddita  furfum , ac  deor- 
fum  erupìt.  Inopinato  enim  incidit  in 
nìgrum  vomitum,  Se  copiofum;  ac  per 
alvum  fasces  indar  liquataz  picis  , ni- 
gras,  ac  teetidiflimas  dejecitj  & fecu- 
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tii  animi  deliquiis  , intra  quatuoY  & 
viginti  horas  mortem  obiit.  Tunc  qua 
tua  fuir  humanitas  , primum  , quam 
ego  fecutus  fueram  medendi  rationetn, 
eam  benigne  adprobafti  : deinde  de  hoc 
ancipiti  Morbo,  qui  , au£lore  Aretao , 
(*)  facile  fenes  invadit,  aliofque  aeta- 
tis  medi#,  quorum  haud fere  quifqua»! 
interitum  eftugit,  tanta  doftrinae  copia 
difputafti,  ut  qua  magis  probabilia,  ac 
vera  de  eo  tradiderant/Jaudatus  Are- 
tasus,  Aetius,  Celfus , immortala  Boe- 
rhaavius,  acmuper  Cl.Gerardus  Van-S 
Wieten  S.  R.  I.  Baro  , Csefatifque 
Archiater  in.  prillanti  Ili  mi  Prasceptoris 
aphorifmos  , ea  omnia  Hans,  ut  ita  di- 
j cam  , pede  in  uno  , fumma  cum  mea 
. voluptate  , atque  militate  complexns 
fueris;  unde  Terentianum  illud  ( b ) 
ufurpare  licuit  : numquam  accedo  ad 
» Te,  quitTabs  Te  abeam  doftior  . Po- 
liremo me  hortatus  es,  ut  qua:  in  Me- 
* dicina  pratica  rariora  contingunt , ea 
diligenter  notarem  , totoque  pe&ore 
in  hanc  Artem  incumberem,  qua:  cum 
adhuc  maxima  incrementa  acceperit  , 
l majora  deinceps  perceptura  eli,  fi  tur- 
pi vitio,  ac  periculofo  alios  carpendi 
!.  declinato  , nec  non  caeteris  omiflìs 
, ftudiis  a medicina  prorfus  alienis  , o- 
f K 4 mnem 

( a ) De  Morb'ts  d'iutur. 

(b)  Eunuc.  Aci.  4.  Se.  7. 
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mnera  operarti , curarti , 8c  fiudium  in 
hanc  imam  Medici  contuleriot.  Memi- 
ni  , me  tum  promififfe  titrì  , quafdam 
ad  Te  miflurum  curiofas  obfervatiun- 
culas  de  immani  pacione  hyfterica  , quar 
mihi  fune  prae  manibus  erat , fi  ali- 
quando  paullulum  otii  naftus  efiem  » 
Quod  - quidem  antea  praeftitiffem  , nifi 
fere  triennio  huc  il  lue  eifem  vagatus 
diverfis  in  locis  Medicinam  faciens  r 
atque  ut  ita  dicam , qua  fi  per  hanc 
amoenam  Piceni  provincrarh  peregri- 
nans , cujus  incolse  , human iffimi  qui- 
dem homines , magno  in  pretio  Medi- 
cos  habent,  quos  cuftodiendae  humanar 
faluti  invigilare,  & optima  fiudia  co- 
lere noverunt . Ecce  vero  tandem  fi- 
dem  exfolyo  , tibique  hiftoriunculanv 
expono  de  truculento  Morbo  hyfterico* 
epa  varius  & anceps  diu  Monialem  exa- 
gitans , multum  mihi  negotii  faceffit  r 
qui  millies  cujufdam 'Monafterii  Jcalas- 
afeendere  & defeendere  fum  coaftus  . 
Quidquid  autera  in  hoc  morbo  obfer- 
vavi,  quam  curationem  inftitur,  quae- 
que  edam  ex  eo  in  mentem  venere  , 
ea  omnia  brevi  fermone  completar  y 
Se  tuo  judicro  permittam. 

’ ^Erat  igitur  haec  Virgo  novem  & vi- 
ginti  anno»  nata  firma  corporis  com- 
page, aeri  ingenio > menftruis  bene  re- 
fpondentibus,  fed  irregulari  fprrituum 
motui  ideiuidem  obnoxia  , & affe&ut 
' . hf- 
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hyfterico,  quo  tanto  medentium  terro- 
re , moleftia , ac  dedecore  ut  plurimum 
fexus  femineus  impetitur  , praefertim 
cslebs.  Hujus  vero  argritudinem  , ob 
naturaliter  mobile  praeter  modum  fi- 
brarum  nervorumque  ftamen,  & cui- 
vis  extern*  impreflioni  facile  fubdi- 
tum  , paflionem  hyftericam  beredita- 
riam  feu  congenitam  appellare  confue- 
veram  . Porro  una  cum  «tate  ita  fpi- 
rituum  & nervorum  adcrevit  tumul- 
tus,  atque  nimia  ad  ofcillandum  pro- 
nitas,  ut  fere  in  fmgulos  menfes  no- 
vam  formam  indueret  morbus  ' modo 
batic  y modoillam,  velut  alter  Proteus, 
faciem  referens , dum  nova  quotidie 
fuccederent  , qu*  innumeras  in  corpo- 
ris  animique  funftionibus  viciffitudines 
ac  commotiones  efficerent . Difficilem 
anhelitum,  ventrem  turgidum,  de  mo- 
re globum  qui  faevam  faucibus  intenta- 
ret  fuffocationem , vertiginem  , in  ab- 
domine  murmur,  rifum,  fletum  , alia- 
que  multar  id  genus  minus  mirabar  : 
illud  véro  magis  miniti»;  videbatur  , 
quod  diu  res  afceticas,  & appofite  lo- 
queretur,  atque  ita  ex  ordine,  & fide- 
liflìmc  facras  Bibliorum  hiftorias  nar- 
raret,  ut  eas  non  dicere  memoriter  , 
fed  legere  videretur . Quid  quod  inter- 
dum  alia  improvifo  efteéta  , cuafdarn 
cantiuncuias  tunc  libi  forte  a fervente 
& commota  phantaiìa  di&atas  canebat 
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magna  quidem  vocis  contentarne , fed 
ita  apta  modulatione  ac  fuavi , ut  dul- 
eiflìmum  melos  putares  ? Quod  etiam 
de  alia  muliere,  fed  febriculofa  narrat 
Jo;  Ludovicus  Hannemanus,  ut  in  ephe- 
meridibus  germanicis,  ubi  ejus  hiftoria 
inferta  eft,  videre  licei.  At  hujus  hy- 
. fterica  fuffocatio  , fanguinis  detrazio- 
ne, emulfìonibus  fedantibus  , ac  refri- 
gerantibus,  & nitrofis  potionibus  large 
exhibitis  tunc  leniri  vifa  eft/  imo  o- 
tnnìs  non  modo  ex  utero , verum  etiam 
ex  neryis  ìrregularisofcillatio,  acmor- 
bofà  crifpitudo  -ablara  , & corpus  natu- 
rali ordine  òc  asquìlibrio  redditum  vi- 
debatur  . Sed  in  pnucos  menfes  faZae  [ 
fimr  induci».  Nam  ineunte  vere,  cuoi 
magna  in  ejus  fluidis  faZa  eft  rarefa- 
Zio,  iterum  apparuit  confuetus  mor- 
"bus?  fed  aliis  '&  quidem  gravioribus  af- 
feZiotiibus  ftipatus.  Mania  enim  fatis 
curiofa  correpta  eft  mulier , ut  quae  pri- 
mum  jocofa  fìterit,  orta  majori  agita- 
tione  liquidi  cere  broli poftea  in  furo- 
re m làevum  eruperit . Aderat  quoque  an- 
te diZus  ad  efophagum  globus,  quo  > 
compreffa  Trachea,  fpiritus  erat  anga- 
ftior*  ac  fere  interclulus .,  Tunc  adpri- 
mam  curatìonem  revertPr , nempe  ad 
fàuguinis  miffionem  pluries  repetitam, 
magna  tarnen  adhibita  cura,  ne  imma- 
ni hoc  furore  extinZo,  & nimium  de- 
nilitatis  folidis  partibus,  inani»  impo- 
• . tea-  . | 
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I tentia  fequefctur,  nempe  communis, 

• lenloni  jnimedicabil  is  languor,  & inter- 
i minabdis  inlania , feu  puerilis  hebetu- 
t do  ( quemadmodutn  alias  in  aliis  ob- 
iervaveram  ) quas  roto  ejusj  vitx  teni- 

i pore  perduraret.  Tum  velpertinis  horis 
copiolas  ei  nitrofas  p'otioues  faepe  pu- 
beri jubeo,  nec  non.  emulfiones  fedan- 
tes  ac  refrigerantes , adje&a  camphora , 
at  non  multa,  neqne  ea  ratione  , qua 
ranto  fucceffu  eam  multismaniacisolim 
dederat  quidem  Medicus  Anglus . ( a ) 

Hanc  ego  medendi  rationem  diu  teneo  1 

conftanter,  quod  obfirmatum  morbum, 
ac  perfeveranpsm  videbam  . Ad  hsec  1 

teraporis  progredii  incenfus  color  in  1 

i Virgmls  vultu  apparet , frequentiores 

nervorum  ofcillationes  velut  fugaces-  j 

ad  caput  flamrnx,  major  in  fanguine 
commotio&  rarefando,  denique  inquie^ 
tus  toto  corpore  ardor,  fed  verfus  ca- 
put utique  major.  Itaque  caput  ad  cu- 
tem  bene  tonfum,  jubeo  ftatis  tempo- 
ribus, aqua  perfrigida  foveri  .*  quo  ad 
multos  dies  faéto  , primum  coqimota 
, fanguinis  rarefa&io  compolìta  eft;  de- 
nique  fedatae  convulfiv*.  nervorum  o- 

fcillationes  , uude  infelix  mulier  ac- 
| quiefcere  , & aliquantifper  dormire 
, caepit , poliremo  & ipfe  furor  rerailfus  i 

eli.  Igitur  hoc  medicamento,  quod  in  } 

K 6 In- 

• * * 

; „ • lj 

* ■ 

(a)  A SI.  focìet.  Londinen.  p.  347. 
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Infanientium  curatione  tantopere  fair- 
dabant  VeteTes,  maxime  Celfus,  effu- 
f®  meningium  ofciliationes  compreifae  * 
revocata  ad  naturalem  iatitudinem  va-  , 

fa  fanguifera  nitnium  diftenta-,  immo- 
derata fanguinis.  effervefcentia  cohi- 
bita,  & turbulentus  omnium  fluidoruni 
orgafmus  compofitus  eft  > (a  ) reftituta 
paullatim  naturali  ftatui  totius  cerebrt 
©economia  ► Veruni  paucorum  dierun* 
fuit  fanitas-  Poft  duas.  enim  hebdoma- 
das.  morbus  recruduit  . Primum  enim 
fere  triduo  Monialis  vi  fa  eft  taciturna  r 
triftis,.  ac  morola,  quo  tempore  y uri- 
na limpida  y cryftaUina  noverarci  fpafmo- 
rum , & uteri  rurfus  male  affèfti  indi-  ) 
ciò.  fuit.  De  inde  laefo  capite  r turca  ul- 
tuantibus  fpiritibusanimaiibus,  & ner- 
vorum  fibris  inaequaliter  motisr  atque- 
dgitatis  Y maxima  idearum  perturbano 
eonfecuta  eft..  Quae  fané  idèarum  con- 
fufio,  ut  d'ocet  eriaro  Boerhaavius  , ( b ) 
non.  ab  caufa  externa  eft  excitata  , fed 
ab  interna  , qua  videlicet  medullaris 
eerebri  fubftarctia  commune*  omnium 
idearono  receptaculum,  mifcebatur  , 8c 
miferum*  ià  modunvpervertebatuf . Ita- 

que* 

C a ) V.  CI.  Claudi  i Fromond' , Mon ^ 
Camaldulenf..  tu  Pifano  Athenxo  Pub..  Leti» 
vefponf.  apologeta  pag.3 75» 

(b)  De  cognofcendis  &c  curandis Mor-  ji 

bis.  700. 
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, qxte : furiola  mufier  cxteris  quoque  So- 
roribus  nocuilfer  , nifi  quae  libi  affidu* 
aderat  Soror,  eam  dilrgentiflìme  cufto- 
.>  d'ire t , Tunc  aniiitadverti  r haud  exi- 
è guara  in  . morbo  faéfam  e fife  commuta- 
tionem*  Certe  non  idem  qui  antea  fu- 
ror videbatur * Periodico  enim  furore 
affe&a  eft , & periodica  jocofa  infàmia  -■  _ ' 

Binis  enim  altemis  diebus  , in  quibus 
acerrime  [furebat  , immenium  aderat 
mufculorum  robur,  incredibile  pervigi- 
li um  , tol lerantra  inediae  mirabilis  5.  St 
altemis  binis  placide,,  ac  jocofe  infa-  *■' 
niebair..  Qu:bus  diebus  placidum  & fe- 
ftivurre  fuccedebat  delirium  , hos:  ipfa 
in  p fai  Tendo*  infumebat,  & in  canendis 
eantiunculis , qtras  fèrax  phantafià , geftro 
percita , abunde  fuppeditabat . Hanc  ego>- 
quaii  novam  xgrrtudinem , primum  fo- 
litis  ac  aptis  auxiliis  vincere  conatus 
fura  y deinde  Balneo  aquse  dulcis.  Vir- 
ginem delirantem  immitti  juffr,  fed  quod 
effet  medioeriter  tepidum  , ne  major 
turnultus  in  fiuidis  & rarefalo  major  1 

excitaretur»  Veruni  haud'  ita  multo  poft  j1 

eborta  ex  Utero  bamorrhagia  , & fa-  ‘ 

fio  in  firtiliro  crure  eryfipelate,  non  fo- 
rum furor  & infània,  veruni  omnis  fe- 
re morbus-  d'ecefìfft*  Illud  vero-  notan- 
dum,  donec  ffniftrum  crus  inflammatum 
fuit  ( fuit  autem  circiter  dies  vigjnti  > - ’ r' 

fanam  tum  mente,  turn  corpore  fuiffe 
&cram  Virginem,-  languidàm  tantum  s 

& Ct-  , 
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& fine  colore  at  ubi.  ipfum  per  fé 
eryfipelas  receftit,  continuo  vultu  ru- 
bicunda  effefta  , & multuin  virium  ad- 
epta , ad  priorem  pfalmodiam confue- 
tamque  poefim  redire  coepit . Sic  biduo 
profecuta  eft;  quo  tempore  tn  in  imo  ci- 
bo, & fomno  utebatur.  Sed  cum  binos 
dies  alternatiti!  eryfipelas  accederet,  & 
binos  recederet,  faftum  eft,  ut  cum  ac- 
cederet, ea  videretur  Tana,  nec  furore, 
nec  cantu  religiofum  ccetum  intertur- 
bans  : cum  autem  recederet , folitus 
quoque  furor  eam  invaderet,  &iterum 
cantu  refon aret  Afceterium . Ea  autem 
eryfipelatis  , & furoris  , ac  cantus  vi- 
ciftitudo  in  menfem  protrahitur  . Poft 
id  tempus  valetudinem  ipfa  recupera- 
rvi^ qua  fatis  bona  per  plures  menfès 
ufa  eft . Interea  certo  tempore  ferum 
& lac  juffa.eft  bibere,  adjefta  laudabi- 
li dista , ut  cibus  eflet  fìmplex  ; caro 
fcilicet  tenerioris  animalis,  & olus  finx- 
pliciter  co£a.  Sed  quoniam  ex  omni- 
bus morbis  nervicis  & chronicis , qui  Me- 
dico gravem  crucem  figunt , & quibus 
femins  obnoxìs  funt,  nullus  eft  alius , 
jqui  fit  nec  diuturnior  , nec  malorum 
fojcundior,  nec  magis  varius,  nec  p!u- 
ribus  intervallis  bons  & mais  valetu-  i 
dinis  magis  diftin&us,  quatti  hic  uniis  , 
de  quo  hic  agitur  : idcirco  , non  eft 
miruny  quod  velut  ignis  fubcinere  do- 

Jofo  diu  fopitus,  hic  iteruin  non  mul- 
to 
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f*  to  poft  exarferit  vehementior  . Cujus 
ru  nova  facies  illue  me  cogitantem  imputi t 
id  ut  credere m , quae  fuperiore  anno  praecef* 

e-  /ir  agrotatia  , eam  veluti  pr*curforem 
w hujus  novae  fuiife , quae  hoc  anno  afpereof 
:i-  & magiscuriofa  recruduit.  Namque,  ut 

m antea dixi,  cum  per plures  menfes  Mona* 

& cha  convaluiflet,  & fatis  etìam  monafti- 
c-  cis  ofKciis  eifet  perfun&  a , ecce  fubito 
ingenti  meerore  opprefla  eft.  Hincfuge-  _ 
r re  focias  , earumque  confuetudinem  ab- 
is horfere  , unice  adamare  folitudinem  . 
u Qusrebatur  de  infueto  dolore  , de  io- 

a folita  latitudine,  deque  totius  mufeu- 

i-  lofi  generis  gravitate  ac  feguitie  que-  ' 

H rebatur.  Sotnnus  inquietus  , ut  pluri- 

ir  mum,  uti  ajebat,  vanis  mortuorum  vel 

:s  fpeftrorunj  terriculamentis  interturba- 

n tus  . Expergefafta  faepiffime  fufpirabat: 

i-  cumque  ei  pulfum  tangebam , Drachia  . 

•o  fentiebantur  tremula  , cum  fubfuhibus 

i-  in  tendinibus.  Itaque  tertio  die  mitti- 

i-  tur  fanguis;  is  optima  qualitate  : tuia 

».  datur  oleum  Amygdalarum  dulcium  , 

is  nec  non  vari*  nitrofae  fedantes  potio-  — 

nes  . Sed  tantum  aberat  ut  decrefceret 
ii  morbus,  ut  etiam  ingravefeeret  . Ma- 

i-  jores  enim  ad  precordi  a coepit  perfen- 

|.  tire  anguftias,  & majorem  pati  fpiran- 

$ di  difficultatem  . Quamobrera  rurfus 

1 fanguinem  e pede  mittendum  duxi  , 

eoque  magis  , quod  arteriam  duriufeu- 
lam , tenui  que  febri  laborantem  fenfe- 
• ram. 
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ram.  Tura  emulfiones  nitrofae  refrige- 
rantes  potui  datae  , adhibitum  quan- 
doque  mite  aliquod  antifpafmodicum 
remedium  ad  compefcendos  in  nervofo 
fyftemate  inordinatos  motus , & quan- 
doque  inje&a  clyfteria  emollientia,  eo 
confilio,  ut  hoc  interno  fomento,  fpa- 
fmodicis  contra&ionibus  vexatus  ute- 
rus  Iaxaretur.  Hifce  remediis  videbatur 
levar!  mifera  mulier  : verum  fi  quod 
levamen  , illud  certe  unius  aut  alte- 
rius  diei  extitit  . Namque  oftavo  die 
magis  magifque  furere  morbus  , & o- 
mnia  in  pejus  fuere  » Acceflit  etiam 
fumma  ad  bibendum  difficultas  , imo 
vehemens  aquae  horror  * Nullus  cibi  ap- 
petitus  , quem  , fi  dares  , eum  minus 
difficulter  folidum  , quam  liquidum  , 
fumebat  . Cura  vero  dabatur  potus  , 
tunc  ipfam  tremere  videres,  fufpirare, 
fremere,  ac  paullatim  in  furorem  agi  . 
Hos  angores  , & fremitus  excipiebat 
quandoque  parum  vomitus,  vei  mate- 
rise  glutinose , atque  interdum  nigrae  , 
vel  quandoque  bilis poraceas  .Tunc  tera- 
poris  febris  erat  ardentior , &moieftio- 
resvigiliae,  acdiuturniores  ; & fi  parum 
fomnt  capiebat  , is:  non  modo  brevis  e- 
rat  verum  etiam  turbidus  , fomniorura 
a larvarum  terroribus  impeditus , fu- 
bito  interruptus  , unde  territa  excita»* 
batur  fteus  „ & ejulans . Tanto  morbo- 
rum  complexu  perculfus  ccepi  egoroet 

cogi- 
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eogitare  meeum  quidnam  eft  iftud?  Nuut 
hax  Muher  hydfophoba  eft  * rabiofine 
canis  moria , vel  alterius  animalis  fuit 
ulcerata . quandoquidem  hic  eadetii  phs- 
nomena  video , vel  certe  bis  fimillima  . 
qu»  hydrophobis  obfervant  CsliusAu- 
reIianus,CelAisBoerrhavius,  Meadius, 
silique  doaiffinu  ArtìsMagiftri?  Quid 
Hanc  ego  fufpicionem  cum  Me- 
maiibus  commanicavi,  aquibus  taraen 
\'®am  nuraquam  morbi  canis  ra- 
bidi fuiue  ta&am , nec  ab  aliquo  par-1- 
vulo  catulounguibus  Iaceffitani,  (a)aut 
IsIam  ab  aliquo  gallo  gallinaceo  pu- 
gnante, {b)  nec  quemadmodum  farci- 
natrix  il  la,  de  qua  Aurelianus  (r)  vi* 
rus  ex  Chlamyde  fpuma  rabiofi  Canis 
imbuta  iuxme.  Sic  graflabatur  horren- 
d us  morbus , cum  biduo  polle  a ita  fu- 
rio fior  faéla  eft  Monialis, ut  fìumquam 
videret  vel  etiam  fcyphum,  aut  aliud 
quodcumque  vas  pellucidum,  fremeret 
acfere  fpiritu  exanimaretur.  Vix  autem 
dici  poteft  quanto  horrore  concuflfa  fue- 
rit  , & quantum  iji  furore  a&a  , cum 
pelvim  aqua  plenum  vidilTet,  nec  um- 
quam  ulta  ratione  adduci  potuit,  ut  in 
eum  pedem  immit teret,  e quo  fanguis 
mittendus  erat . Sed  jam  alius  terror 

Mo- 

C a ) O.  Aureli  art.  de  Hyàrophob.  I.  3.  c.g, 

( b)  Jo:  Baptift*  Scar*w  uccia  ad  Antw 
Magl'tabechium  Epijìola „ fc  ) Ibidem  , 
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itioniales  omnes  fatigat.  Phraenetica  t- 
nini  Soror  velut  canis  latrare  ; magis 
magifque  fitiens  velie  bibere , nec  pof- 
fe  ; fi  quae  quid  potui  daret  , in  ejus  ! 
faciem  ipumofam  ialivam  infpuere,  rin* 
gì,  torvo  obtutu  tenere  , qua  fibi  in-  1 
ierviebat,  eam  conviciis  incedere  fn 
omnes  denique  quotquot  fibi- adeifent, 
vel  ad  Te  accederent,  impetum  faeere, 
ut  eas  morii  bus  appeteret  . Omne  Mo- 
nafterium,  uti  mos eft,  ingenti  terrore 
oppletur  . Interea  febris  in  horam  in- 
gravefcens*  cum  jam  mortem  vieinam 
minitaretur , ecce  die  deeimo  tertio 
exeunte,  extemplo  omnes  fere  morbi  af- 
fe&iones  recedere,  qua  poifea  penitus 
proximo  die  evanuerunt.  Supererat  tan-  < 
tum  Janguor,  virium  imbecillitas  f re- 
in  iifa  febris,  & ;am  familiaris  ad  fau- 
ces  nodus,  qui  fpiritum  intercluderete 
Sed  die  xv.  de  integ  o inftauratus  eil 
morbus  , & iterum  accedere  cun&a  , 
qua  pridiedecefierant,*  quod  mihi  qui- 
dem  magno  ilupori  fuit  fimul  & ter- 
rori. Quatamen  omnia  rurfus  diexvi, 
evanuere.  Hic  ego  praeteritam  affe£Ho- 
nem  hyftericam  ad,  memoriam  revo-r 
cans  , quae  fere  periodica  segrotam  ve- 
xaverant,  nec  non  prafentem  confide- 
rans,  tacitus  cogitabam  : an  tantus  ner- 
vorum  hodis  , qui  periodice  in  nervos 
agens  omnem  hanc,  quam  narrare  ag- 
greflus  fum  , morborum  iliadem  fufei- 


il 
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tabat , ìpfomet  peruviano  cortice  vinci 
poffet . Quid  multa  ? Medicamentum  ju- 
* beo  componi  ex  ipfo  cortice  f.  p.  3111. 

& ex  Mofcho,  potentiori  vini  fpiritu, 
n*  foluto  , gr.  n.  cui  additum  eft  parum 
in-  faccarr,  quod  candidum  appellant.  Hoc 
to'  Medicamentum  inparvulas  pilulas  con- 
iti cifum  , facio  ut  die  vertente  totum 
ft)  ab  ajgrota  abfumatur  , ut  die  proximo 

10  quo  morbus  furere , & debacchari  ex  mo- 
ni re  debebat,  aliquantulum , fi  fieri  pof- 
iv.  fet,  eo  levaretur.  Sed  quoniam  id  fa- 
llii ftum  eft  fub  finem  diei  xvi.  cum  pa- 
ri? rum  temporis  interceftìftet , vires  fuas 
^ Medicamentum  die  xvir.  exerere  non 
:u>  potuit^  ideoque,  nibil  ea  die  prodeflfe 
uv  vifum  eft  . Nihilominus  cum  extrema 
rt  die  Sympthomata  paullatim  cederetit , & 
io-  minore  difficultate  res  folidas  degluti- 
ti ret  mulier,  atque  etiam  biberet  , fta- 
efi  titn  curavi , ut  eadem  medicina  in  ea- 
j,  dem,  quam  dixi  , quantitate  , iterum 

11  per  intervalla  fumeretur;  ac  etiam  fer- 
ir tio  repeteretur  die  x-vui.  qui  fané 
ri  tranquillus'fuit,nihil  aegrotae  incommo- 
i»  di  atterens  praeter  meerorern  , & taei- 
v turnitatem.  Atque  eodem  die  dormivtt, 
t & parumper  etiam  fudavit.  Dìe  autem 
ir  xix.  pausis  horis -ante  meridiem  foli- 
l tus  in  feenam  apparuit  paroxifmus , at- 
K que  eadem  hora  > qua  die  xvii.  ad- 
. venerat;  hoc  tamen  di  feri  mine  ? quod 
j.  minor  furor,  minor fpirandi  difficultas, 

/ min  us 
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,*  minus  quoque  febrilis  frequenta  nuné 

in  pulfu  videbatur.  Denique,  cum  att» 
tea  videns  aquam  rimerei,  ingemifceret 
horreret,  nune  aquam  louge  minusti- 
, mebat-,  fi  vetejus  nomea  audiret,  vel  | 

illam  etiam  fpettaret . Praeterea  hic  pa-  I 
roxifmus  brevior  quam  esteri  fuperio- 
■ res  , ab  hora  fcilicet  xi  V.  ad  iioras.  , 

’i  xxm.  qua  morbus  quali  ex  toto  de- 

| pulfus  eft..  Sed  languida  ipfa  era f,  fra-, 

aa  viribus,  & nullius  rei  magis  appe- 
tens  quam  fomni . Cum  igitur  morbum. 
paullatim  cedere  animadverterem  ac  fu- 

«p  ^ ^ ^ 

gere  , ea  curatione  connanter  cenfui 
I mihi  effe  utendum  , ac  faciendum  » ut 

crudelis  hoftis  non  modo  pelleretur  , 
verum  etiam  omnis  ei  ad  reditum  via  i 
> intercluderetuf  » Quod  quidem  faufto 

fucceffu  fa&um  eft<  Vigefimo  enim  die 
■t  illa  fe  fe  meltus,  quam  antea  haberei, 

| cum?veluti  quodam  igne*  ut  ipfa  aje- 

bat  interi us  abfumeretur,  bibere  large, 
ac  libere  : tum  dormire  muìtum  , & 
femper  modice  fudare  : deniquae  primam 
diem  Se  vigefimam  , cum  ex  more  pa- 
roxifmus  debebat  accedere  9 eam  fine  tu- 
multo , ac  tranquille  egit  . O&o  autem 
continuis  diebus  prò  paroxifmo  penitus 
penitufque  pellendo , curavi , ut  idem  ex 
Mofcho  & China  remedium  ^mane  ab 
| ipfa  fumeretur  . Quo  tempore  tranfa- 

£ìo,  tandem  convaluit  muiier,  quae  il- 
Iis  o&o  diebus  abunde  * diu  no&uque 

fuia- 
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fudaverat  Cseterum  naultum  adhuc 
languida  erat,  fed  temporis  beneficio, 
ac  dista  paullo  pleniore  vires  etiam  te- 
fecit  • Multum  illi  quidem  pjrofuit 
ìac  diu  epotum  , quod  folidorum  , 3c 
fluidorum  fimul  farfit  detrimentum  : ma- 
xime autem  profuit  autumni  tempore 
ferrum  , remedium  fané  effitax  , fi  ve 
referandi  funt  vifeerum  meatus  , Se 
laxanda  ea  ipfa  qu2  obftru&iones  com- 
mittunt  & alunt  repaguia;  five  debi- 
litati folidis  ac  languidis  reftituenda 
eft  elafticitas  , alacritas , atque  prift  i- 
num  robur . 

Nodi  quidem , doftiffime  Balbe  , ex  m 
1 omnibus  divini  quibus  abundat  Ame- 
1 ricana regio,  nihil effe praeftantius quatti 
1 peruvianusCortex,  auro  gemmifque  ve- 
\ jre  praeferendus,cujus  parentera  arboreto, 

""  ad  hominum  falutem  a Deo,  fatam , iure 
e‘  meritoque  arborem  vitae  appellare  li- 
jj>  cet . Porro  quanta  vi  poljeat  in  febribus 
* periodici  fugandis  ob  falinas’oleofafque 
m particulas  (a)  fatis  a celeberrimo  Ita- 
v lo  noftro  Torto  di&um  eft,  & hic  fu- 
u pervacaneum  eft  repetere . Verum  ejus 
w vis  non  bis  finibus  continetur  ; exten- 
:ui  ditur  enim  adomnesmorbosperiodicos, 
tl  {è)'  praefertim  convulfivos , quorum 

l . - ■ . p,in-  ; 

\ , ( a ) Geoffroy  de  mgt.  medie,  de  Veget. 

I*  exot.  Tom.  i. 

(b)  Torti Tkcrape utica  fpec.  HO.  5. 
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principium  erumpit  innervis,  vel  iniif* 
dem  fuara  figit  fedem,  unde  tot  turbai 
tantaeque  vexationes  concitari,  fclent  . 
Naia  etfi  illi  multum  dittare  a febre 
periodica,  atque  alio  genere  ette  vide- 
antur  > tamen  ex  multorum  fententia 
ei  prorfus  accedunt,  funtque  valde  af- 
fines,  cum  Au&ore  Bocello,  ( a ) febri- 
lis  caufa  in  nervis  conttituenda  fit,  & 
ex  prava  atque  impedita  nervofae  lym- 
phae  circuiamone,  omnes  febriles  efife- 
tlus  fint  repetendi . Hinc  fit,  ut  in  o- 
ninibus  illis  roorbis,  qui  ex  nervorum 
vitio , & perturbata  humoris  nervei  cir- 
cuiamone oriuntur  , China  incongruas 
folidorum ofcillationes , eifque  adnexura 
fiuidorum.xquilibrium,  & harmonicam 
circulationem  reftituat Efficax  quoque 
in  hifee  morbis,  quemadmodum  in  hac 
Moniali  compertum  ett  , oportet  ette 
Mofchus  qui  ou  idem  przttantior  ett , cum 
ex  Tunchmo,  quam,cum,  e Siberia  Afia- 
tica  advehitur . Hujus  enim  fubftantia 
cratta,  adipea,  & oleofa  , coloris  rubi- 
cundi  obfcyrioris,  faporis  acris,  atque 
amari,  qua:  inquodam  naturali  vaioli- 
lo ad  umbilicum  in  Damis  reperitur  , 
cum  tenuiflìmis  partibus  , maximeque 
aduofis  iifdem  iulphure,  & Tale  vola' 
tili  faturis  conftet,  utquam  de  ea  ana- 
Jyfin  inftituere  fagaciflìmi  Galli  Amaul- 

tius, 


r « < 

■ £a)  De  mot,  Animai.  P.i.cap.ii, 
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tius  &Salernius  (a)  cjariffime  demoa- 
ftrat  j facile  omnia  vafa  , tum  fangui  - 
fera  , tum  nervea  etiam  minima  , & 
exigua  penetrata  aperitque,  haec  in  li- 
bertatem  yindicans , illa  explicans  : Ac- 
que principia  fanguinem  infiammanti 
diflbivit,  atque  neryoA  tenuiflimi  ethe- 
rei  fluidi,  quo  liberiorem,  eopacat io- 
rem  ac  tranquilliorem  efficit  circula- 
tionem.  Hinc  elucet  illavirtus  , quam 
Mofcho  Medicina  tribuit  , • attenuane 
feilieet , cephalica , alexipharmaca , nec 
tìon  vis  toti  nervorum  foboli  alacrita- 
tejji  ac  robur  reftituendi  , quibus  ipfa 
ad  motus,  tum  naturales , tum  volun- 
rarios  indiget . Ut  autem  balfamicac 
oleofaeque  Mofchi  machinulae  Virginis 
flomacho  ingeftae  facilius , ac  celerius  fe 
le  in  nervofas  fibras  infmuarent , cura- 
vi ut  vini  fpiritu  diflblveretur  Mof- 
chus,  Acque  diffolutus  cum  China  rite 
concorporaretur  . Ita  enim  'fore  puta- 
bam  ut  facilius  in  tenuem  vaporem  fo- 
lveretur  flagrans  medicina , & novis  au- 
<Sta  viribus  volaret  perque  nervos  o- 
mnes  convulfos,  etiam  per  diffitas  ner- 
vofi  generis  propagines,  citiffime  ex- 
curreret,  lateque  vagaret. 

Porro  haec  de  hyfterica  affezione  hi- 
floriimcula  y in  quatti  petbelle  cadit  id 

qtrod 

« t 

\ • h * % 

( a ) Apuà  Geoffroy  de  mat .>  medt  titUi 
<.  de  quadruped'tbus , 
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quod  hydrophobiae  tribuit  Dcuiocritus  , 
furorem  illam  appellati*  hyftericum,nem- 
pe  aquifugum  , & latrantem , magis  ma- 
gifque  fidem  cuique  debet  lacere  » fin® 
canis  morfu,  aut  alius  rabidi  animali* 
quandoque  poffe  homiriem  hydropho- 
bum  fieri,  & abfque  tnanifefta  caufa  , 
ut  ait  Caelius  Aurelianus,  (*)  hancpaf- 
fionem  corporibus  innafci  poffe  * Hip- 
pocrates  autem,quamquam  iti  hydropho- 
bi*  aperte  non  raeminit , tamen  non- 
nullos  commemorat  ( b ) graviore  febre 
correptos , quos  parvibibulos  appellat . 
Multa  certe  hujufce  rei  exempla  affe- 
runtur  a Schenchi© , qux  ipfe  ex  Mar- 
cello Donato  (r)  excerpferat  • Hae  tu  I 
quoque, Gl.  Balbe,  id  piuries  obfervave- 
ris,  pratfertim  in  ardentibus  febribus  , 
ut  mihi  certe  anno  175  z.  in  Provincia 
Flaminia  , in  quadam  ardentium  fe- 
briutn  conftitutione  obfervare  conti- 
git . Quod  quidem  antea  occurrerat  Pe- 
tro  Salio  Diverfo , (tf)  qui  in  quadatn 
multerei.  annorum febri  peftilenti  de- 
tenta , vidit.  hydrophobiam  erumpere  , 
Denique  id  etiatn  expertus  eft  immor- 
tai is  Boerhaavius  (e)  in  Li&ore  febri 

arden- 

(a)  dcut.  mori,  lib.%.  cap.g. 

(b)  In  proret.  & coarc.  prxdit, 

( c ) Obfervat.  Medie,  lib . 7* 

(d  {Ve  Febrib.  pcjìil.  cap.  19. 

( e ) De  rab.  Canin.  §.  1 1 30, 
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ardentiflìma  eorrepto,  qui  omnem  po- 

I tum  cum  horrore  fummo  repudiavit  , 

* & tertio  die  periit  . Poliremo  id  rur- 
j>\  fus  in  inclito  Montis  Ulmi  Oppido  , 

' ubi  elapfo  anno  publicis  iiipendiis  pri- 

roarius  eram  Poliater , raihi  occurrit  in 
li  optimo  Viro  illuftri  nato  genere  , qui  ì 

- propter  urinariae  vefcicae  haemorrhoidas 
ì vitam  aliquot  annos  fpafticam  duxit  ; 

* qua  de  re  CI.  Virum  Pet,  PaullumMa- 

II  linellium  confulebam  , ipfum  quoque 
>f  iftius  ampliflìmac  Univerfitatis  decus  , 

'!  & omamentum  . Ille  vero  exafperato 

morbo  , Se  letali  oborta  convulfione 
» tum  in  vefcica  , tum  in  tota  fìexuofa 
{ inteftini  longitudine,  hydrophobia  cor- 

* reptus  eft,  qua  fummo  cum  horrore  , 
s,  Se  fin  guitti  omnem  potum  refpuebat  , 
d Se  paucis  poft  diebus  inter  innumeros 
l cruciatus  , fed  mente  fana  , fupremum 
t diem  explevit.  Verum  de  his  quos  pro- 
f xime  dixi , fortafTe  non  mirabere  > il- 
1»  lud  certe  minuti  tibi  videbitur  , qui 
i fieri  potuerit  ut  hydrophobia  tamdiu 
it  Monialem  impune  vexaverir,  nonqui- 
w dem  tres  dies  ut  in  Littore  contigit  , 
li  de  quo  Boerhaavius,  neque  otto  ut  in 

muliere  hydrophoba  quam  Safiys  ob- 
fervavit,  fed  quatuordecim  dies  ipfos  ; 
cum  tamen  a morfu  rabiofi  animalis  ^ 

Hydrophobi  fatti  raro  diem  quartum 
fuperare  foleant . Et  magis  ptiam  mi** 
rum  videbitur,  quod  a die  decimaquar- 
N.R.  Tm.  XI.  L ta. 
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1 ,,K  ta,  <ju38  aeutorum  finis  effe  confuevit, 

hic  in  morbum  periodicum  abierit  > 
Moniaiem  alterais  diebus  vexans,  ne_c 
[ furore,  nec  aquaj  metu  ira  vehementi^ 

’ fed'  longe  immjnuto . • • 

• * -Gaeterum  hujus  hyftericae  mulieris 

•t  attenta  confideratio  pluries  me  jmpu- 

»■  lit,  ut  de  atrociore  hydrophobiae  mor- 

[ bo  cogitàrem , quac  graeca  vox , aquae  me- 

tu m latine,  fonat  . Qua  enim  latine 
àqua  dicitur’,  ea  grasce  eft  Swp  qnern-  j 
> ' aamodum  latine  timor  , grasce  **&>* 

appellatur  . Porro  hydrophobia  non  u« 

\ ‘ «ivo curri  rabiei  caninae  -j  fed  potius 

< i * aequivpcum  habenda  eft  fignum . Pri- 
»’  mum  enim  non  femper  poft  rabiofi  6a? 

'• ,,  nis  morfum  contingit  , quemadmodum 

1 Bononienfis  vir  , apprime  doftus  , mi- 

hique  familiaris,  nuperPifauri  oblerva- 
vit  in  quodam  famulo  f ac  in  tonfare , 

* , ' , qui.  ambo  ex  rabiofi  canis  morfu  per- 

iere , nulla  tamen  hydrophobia  affefti  ; 

; Deinde  in  aliis  quoque  inflammatoriis 

morbi s acnervojfis,  utantea  demonftra- 
tum  eft  , interdum  hydrophobia  inna- 
. , fcitur.  Sed  de  hydrophobia,  Balbe  hu- 

maniffime , nonnulla  mthiliceat  in  prse- 
ferts  dicere,  cujus  tanta  eft  atrocitas  , 
ut  omnes  pmnino  Medicos  impellere 
debeat,  qui  novas  quotidie  obfervatio- 
t nes,  novaque  experimenta  ineant,qui- 

*•''  bus  in  tantis  tene  bri  s quibus  hujus  mor» 

bi  Therapeuripa  obvoluitur  , aliquod 
r ' • - • • tan~-  > 
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tandem  efficax  remedium  inveniatur  f 
quo  venenum  adeo  peftiferum,  homi- 
nique  exitiale  fuperari  queat  . Hippo- 
crati,  ut  dixi,non  fuitomnmo  ignotus 
Saie  minax  morbus,  immo  multum  an- 
tea  fuit  Homero  cognitus , fi  (amen  Tan- 
tali fabulae  au&or  eft  habendus  . Vul- 
go tamen  tnnotuit  tempore  Afclepia- 
dis,  qui  fiorente  Pompejo  Magno  , ut 
eft  apujd  Plutarchum (a)  Rornae  viye- 
bat*.  Poftea  morbi  difficultas  medicina! 
ftudiofos  omnibus  faeculis  torfit  , dum 
remedium  efficax  exquirere  conantur  , 
quo  rabiofi  canis  moriu  vulnerati  fer- 
yentqr.  Ac  multa  quidem  multi  nobis 
tradidere  remedia , quae  etiamnum  o- 
ptima  ja&antur  , & nonnullis  Medi- 
cis  magnopere  probantur  : veruna  noti 
illis  temere fidendum  eft.  Primis,  enim 
temporibus,  quibus  id  morbi  genus  ob- 
jfervatum  eft , &;  curatum , trunca,  im per- 
fetta, *c  debilis  ejrat  phyfica , & in  ma- 
xima «rum  caligine  verfabatur  anato- 
mia, quarum  altera  tantum  fseculo  pro- 
xime  elapfo  maxima  incrementa  cepit.* 
altera  antera,  quae  quamquam  multum 
Herophilo,  atque  Erafiftrato,  qui  no- 
ceutes  homines  vivos  incidebant,(£)& 

La  fere  \ 


(a)  5.  Simph.  probi. g,  . . . .. 

( b ) Celfus . prxf.  libr.  7.  p.  1 . edi  ticn 
C omini  an  <e . Vide  Ter  tal.  de  anima  cap.  10. 
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fere  centù tri  annis  ab  Hippocrate  flo- 
mere  , multum  debet  ; tamen  poftea 
negletta  per  gentes  ingenio,  lingua  , 
tnoribus  inconditas,  qua?  exSeptentrio- 
ne  effuf* , fcientias,  harum  inftrumen- 
ta  , libros  turpiflìme  abolebant  , non- 
' nifi  poft  renatas  litteras , & poft  Emma-» 
nuelis  Chryfoloras,  Bonifacio  IX.  feden- 
te in  Italiani  adventum , induftria  pras- 
fertim  Jacobi  Carpi  , e longo  veterno 
excitata  eft  . Jacobus  ille  Carpus  tfere 
Anatomiam  fxculo  XV.  inftauravitv& 
auxit,  ac  innumera  cadavere  diffecuit, 
quod  hifce  temporibus  referente  Frein- 
dio  (a)  admodum  videbatur  fcedum  , 
crudele  , infuetum  : donec  complu- 
res  non  mediocres  viri  e)"us  exemplum 
fecuti,  inter  quos  Vefalius,  Columbus, 

& Euftachius  vir  prodigio!*  induftri*, 
hujus  Urbis  decus  , ac  fc^entia  anato- 
mica magis  , quatn  patria  nobilitate 
clarus  , Anatomiam  ftrenue  feftarunt, 

& perbeUe- ad  furamum  perfe&ionis  ad- 
duxerunt  faftigium  . Utaque  utriufque 
beneficio  Medici  fapientiores- effeéti  , 
poftquam  recondita  corporis  penetralia, 

& tot  tantaque  in  hydrophoborum  ca- 
daveribus  perluftrarunt ,' caute  veterum-, 
reraedia  ample&untur . Hinc  Plinio  (b) 
hodie  fides  perìit;  tum  Afchironisem- 
pirici  remedio  , quod  refert  ejus  alu- 

• :r  • innus 

f « 1 


( a ) Hijì.  Medie.  ( b ) Lib,  25.  cap.  2.. 
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ftmus  & concivisGalenus,  (A  tumme-” 
y dicamento  Scribonii  Largì  (i).quod 
1 ipfius  magifter  Apulejus.Celfus  prò  Si- 
1 cilia  compofuit,  in  qua  tunc  temppris 
'*  magna  rabioforum  Canum  copia  gral- 
'*  fabatur  j denique  cajteris  omnibus  an- 
!•  tidotis  , quse  R.ufus  , Poffidonius  , Ae- 
•'  tius, ; Sc^Palmarius  protulere  , quorum 
■■  ingeùS;  numerus,  & nulla  effìeacia  ni- 
■ miam  veterum  .in  arte  Medica  Magr- 
5 itrorum  prodit  credulitatem  . At  enim 
! quid  tandem  in  i&orumcanis  anorfu  ca- 
' daveribus  immutatum  detexerunt  Medi- 
i ci  recentiores?  Multa  <juidem;  univerfam 
i*  nempe  vifcerum  ariditatem,  organa  de? 

1 . glutitionis  (c)  infiammata,  inflammatum 
Pulmonem,  menynges,  quoque  inflam-» 
n matas  &.  inteftina  ; (d)  tum  ex  Boerha- 
» avio  (e)  ficcum  Pericardium  ,aridum  cor, 
i,  &turgidum  j denique  arterias  ficco  faa- 
> guineplenas,  venas  autem  vacuas,  quam- 
e quam  poliremo  haec  inflauratis  novis 
animadverfionibus  prasfertim  Fiorenti* 
j-  contra  fé  habere  conipertunV;eft..Caje- 
>e  tanus  enim  Pafqualius  Liburnenfis.  Me. 

, dicus,  familiaris  meus,  in  cadavere  Fio. 
1,  rentiae  diffe&o,  coram  do&iffimis  viris 

I [ L Anto-  . 

A v 

II  . \ t . 

) . (a)  De  Medie,  facultatibus,.  > t ■ 

; (b)  Num.iji.  (c)  Acadetn.  des Sc’ten- 

fes  1699.  Hiftoire  pag.  55.'  • " 

(d)  Hernandes  rerum  mexican . medie. 
Thefmrus . * fé)  Aphor.  1140. . 
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Antonia  Cocchio  Mugellano > & Jana 
Fianca  Ariminenfi  anno  1742.  Pericar- 
dium  coniueto  liquore  refertum  reperita 
fmiftrum  quidem  cordis  ventriculum 
fanguihe  prorfus  vacuum,  at  dextèrutn. 
pleniflìmum  ; fed  quod  caput  eft,.  ple- 
nae  erant  ve  a*  & penitus  yacuae-  ar- 

teria, quemadmodum  etiam  inalio  ca- 
davere obfervaverat  idem  Profeflor  y 
magnae  fpei  adolefcens,  Se  diuturniore 
vita  diga ior  , ut  ipfe  inepiftola  typis  e- 
diita  ( a ) feftatur  ...  Quapropter  ex  hu- 
}us  fagaciflìmi  Juvenis,  nec  non  quam- 
pia  ri  mor  um  a liorum.  a n imad  ve  r fio  ivi  bus, . 
qua:  funt  piane- contrariai  iìsquae  adno- 
tavlt  celeberimus  Boerhaavius  , non- 
nulli fufpieati  funt  r non-  ipfutrt  per  (e 
lisce  curiofa  in  hydrophoborut»  cada- 
veribus  phamometta'inipexiffe , fed  po- 
tius  qu«  alii*  obfervarunt  retulifTe  ,, 
vei  etiam  exfcripfifte , quae  in  fépulcre- 
t o anatomico  refert  Theophilus  Bonet- 
tus  # '(  i ) Sed  utéuitique  res  fe  habeat> 
ipfe  etiàtn  Libumenfis  Medicus  in  duo- 
bus  cadaveribus  a fe  diffe&is  omnia  vi* 
fe era , ve!  fere  omnia  fuiffe  inflamtna- 
tione  affefta  faftus  eft  . Itaque  refté 
cum  prad  andato  Boe  r ha  a via  definiri  pot- 
eft,  Caninam  rabiem  venenum  effe  , 
quodi  intimàs.  membranas,  qui  bus  ne r- 

vi 

• _f 

( a ) 'Lettera  Jìampata-  in  Firenze'  174 6. 
pag.  23.  (b):XVw.  1.  Se£k  1 
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a»  vi , & mufculi  induuntur  , multiplici 
a[.  ratione  ingreditur,  inibique  fuam  figit 
fedem  , & modo  citius  , modo  fcrius 
!(n  fuam  tragicam  vim  exerit  . Cum  au- 
ro tem  truculentus  hoftis  excitatur,  caput- 

|c.  que  tumens  cffert,  tunc  nerveas  fibras 

ir.  ac  mufculares  aggreditur  , qua:  irrita- 

;1.  tione  coa&ae  angulos  mutare,  novxfque 

J induere  curvationes  ac  plicaturas , ju- 

,r{  .giter  fpafmodicas  diftentiones  menyn- 

e.  gibus,  communi  nervorum  principio  , 

u.  & medullae  oblongatae  communicant  : 

a.  unde  maxima  facultatibus  tum  natura- 

iS)  libus,  tum  voluntariis  laefio  contingif. 

l0.  Itaque  omnibus  vafis  fanguiferis  ob  has 

n.  convulfiones  compreflìs,  & corrugati, 

(t  mille  oriuntur  refiftentiaz  fluidis  circu- 

|a.  lantibus,  & in  folidis  màxima  ad  plilo- 

gofìm  , & gangrenofam  infkmrpatio- 
nem  difpofitio  confequitur.  Ex  quo  in- 
ft.  ^telligitur  quam  periculofa  , & anceps, 
et.  atque  adeo  noxia  fit  hujus  morbi  cura- 
!t)  tio  irritantibus  remedi is  inflituta  , 

]0!  -quamtamen  nonnulli  Au&ores  tradunt, 

& etiamnum  aliqui  Medici , 5c  igna- 
u.  rus  popellus  commendant.  Vi  enim  ir* 

.}{  ritantium  magis  magifque  fibra:  con- 

ot.  Velluntur , ftimulufque  major  veneno 

, additur  fuapte  natura  nervis  infetto  : 

]j.  .unde  partibus  fubtilioribus  expreffis  , 

fanguinis  moleculae  immeabiles  fiunt  ; 

& minimorum  canalium  capacitatibus 
imminutisjocyus  liquidorum  ftagnatio- 

L 4 ni- 
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nibus,  diroque  veneno  libarlo*  via  ape- 
ritur. 

Curri  igitur  pernicies  quam  humano 
corpori  letale  venenum  infert  .prin- 
cipio nervos  potius  quatti  fan^uinern 
afficiat  , neutiquam  adhibendum  vide- 
tur  cantharidum  remedium , quocl  tan- 
topere  laudant  Andreas  Baccius  ( a ) & 
praeftantiflìmus Richardus  Meadius,  (b) 
atque  edam  in  Bononiae  Montibus  fre- 
quentatur  , cujus  tamen  compofitio  a 
multis  adhuc  non  ìntelligitur  : fed  il- 
lud  conftat  ipfum  affatim  urinas  move*- 
re,  eafque  interdum  fanguineas  : quod 
bono  augurio  eft  ftultis  , qui  fic  per 
vias  urinarias  noxium  virus  expelli  ar- 
bitrante . (c)At  remedio  non  funt 
ifthaec  arida  , & exfucca  animalcula  , 
quae  de  genere  fcarabasorum  funt  , & 
vene  no  tan  tum  referta,  (d)  ut  ex  che- 
mia  , qu<£  docente  Boerhaavio  artium 
amseniflìrna , & ve  rie  phyficaj  fundatrix 
ed,  (e)  & eorum  analyfi  manifesto  lì- 
quet.  Cauftica  ejus  vis  a Claudio  Ga- 
leno , (/)  & prius  ab  Hippocrate  (g) 

fatis 


. ( a ) De  Venents  pag.  3o. 

(b)  Mèchanic.  expojit.  de  Venen.  pag.j. 
edition»  Neap.  (c)  Albert'm.  Injìitut.  Bo - 
non.  tom.  r.  pag . 410.  (d)  Bóerhaav.  §. 

1144.  ( e ) De  utili t.  explorandorum  fin - 

gnorum  &c.  ( f ) Lib.  4.  de  Medie,  fimp, 

f acuir . ( g ) Lib . de  Morbis  . 
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:<  fatis  comperta  fuit , cujus  falubre  prae- 
ceptum  erat  triduo  ante  cantharidum 
u ufum  lafti  affuefaciendum  effe  aegrotan- 
\.  tem,  ne  urinaria  Veicica  a cauftico  ac 
.Ti  erodente  eorum  fale  laederetur.  Veruni 
e-  quid  aliud  ex  ipfìs  nifi  multum  falis 
j.'  volatilis,  acris,  cauftici,  &parum  olei 
X (a)  extrahitur  ? Multum  igitur  pene- 
) trent  , & corrodant  neceife  eft  , live 
..  intus  affumpta  , five  foris  applicita  » 
a uec  fcio  , hifce  temporibus  , an  ufum 
l interdum  eorum  fatis  tutum  effecerit-, 

,,  qui  .ipforum  malignitatem , ac- virulen- 
ti tiafn  camphora  corrigebat . (b)  C.umlgi- 
tur  cantharidum  remedio  , fubtiiiores 
fanguinis  partes  per  urinam  pellantur, 

[t  irritentur  organa,  dilanientur  vifcera  , 
noxiseque  tam  in  folidis  quam  in  flui- 
X dis  immutationes  fiant  , necetfe  quoque 
t.  eft  citiusexplicetur  , vimque  fuam  pro- 
j,  ferat  caninum  venenum , quod  fortaffe 
il  non  tam  cito  noceret,  fi  in  aduni  non  • 
deduceretur.  (r) 

. Nec  medicamento  cantharidum  mul- 
tum  diftìmile  videtur  Hydrargirum,  li-' 

1 ' cet  non  ita  irritans  , aptum,  tamen  fua 
incredibili  mobilitate  ad  totam  hurna- 

L 5 , : ni 

(a)  Geoffroy  tom.  3.  dtlnfeBis , Tur- 
ne  fori.  l'tb.  3.  cap.  13.  ( b ) Jo:  Greonevelt 

Ì Triti,  de  tufo  interno  ufu  Canthar. 

. . (c')  Albert.  Haller.  not.  ad  Boerh.  tom,  *. 
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ni  carporii  oeconomiafn  pervertendafn  * 
& adfanguìnem  diffolvendum  infceti- 
dam  quali  Colluvie»*  qaam  perfaliva- 
tiorter»»-  vel  & peralvum  quandoque 
de  torpore  espelliti  ErgoHydtargirum 
qU  >d  argentum  vivum  appellatur , quia 
. ardenti  Itìlgoretn  fuo  fpiendore  refert  > 
^tremula  fluiditate  nefcio  quid  vita- 
lis  contìnere  videtur  , diu  àpud  veteres 
iii  materia  Medica  negle&um  jacuit  , 
habitum  ut  venenum  a i)iaicaride>  Ga- 
leno ,Xa)  c&terifque  Gr^c'is  , qui  polle  a 
fecUti  funt . Sed  fiorente  Aràbum  fcho- 
la,  celebre  evàfit*  eo  enim  palìini'Ute- 
feanttìr  ih  tnorbis  cutàneis  curandis  - 
Quos  noftri  Itali  imitati  funt  , ima 
iplis  àudadores*  non  folum  extrinlècus 
adSyphilidem  cura nd am  illud  adhibue- 
runt,:  fedetiatn  intrinfecus  ad  eumdenr* 
morbùm  vaiidius  exptignandóm  . Iniquo 
taudandi  Joatmes  de  Vico  & ittfignis 
Antoni  us  Ma  fa  Brafavola  > qui  duobus 
abbine  fxculis,  ut  ed  apud  Freindkm  , 
'(b):  illud  Ferrari»  prò  Antielmintico  li- 
berri'm?  potai  dab&t-  Seti  hydrargirutn 
v quód‘  atri  ^tantum  auro  gravitate  cedrr* 
N etfi  multi*  etianv  hodie  probetur  r re- 
medium  ta  me»  am  ni  no  anceps*  & pe- 
riculofum  a nonnullis  effe  videtur  „ 
Nani  fi  Ve  fori*.  appi  ice  tur  > live  iutus 

affa- 

• % * 

"1  r » 

, y ’(a  ) De  Sìmpl.  Medieam.  facuLJib.  4. 
nap.  19.  ( b ) H/Jì.  Medie.  po£.  29-  . ; 
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„ - affumatur,  ftatim  in  globulos  innume- 
ri ros  , & rapici ifli n> os  dividitur  , a qui- 

rJ.  bus  fibra  nervique  invafi  , & vehe- 

,,,  menter  impulfi,  neceffe  eft,  ut  mirum 
% in  modura  ofcillationis  motum  irregu- 
lariter,  & inordinate  adaugeant.  Quod 
evidenter  oftendunt  nimius  calor,  fi- 
tl’  tis,  appetitus  diminutiò  , alvi  laxitas, 
f‘.  foetidus  fpiritus  , qui  ex  ore  efflatur  , 
tum  dolor  atque  inflamatio  , quae  in 
j’  lingua , Palato,  Tonfillis  , ac  glaudulis 
fub  lingua  exiftentibus  miferrime  fub- 
oritur  . Ex  quo  liquido  apparet  , hy- 
’ drargirum,  quod  facillime  cunftis  hu- 
moribus  immifcetur,  perque  omnes  ca- 
. naliculos  excurrit  , ad  totum  fangui- 
nem  , quo  quater  & decies  eft  ponde- 
rofius  , diffolvendum  ac  dividendum  , 

J'  ad  omnia  fluida  fubtiliora  exprimenda  , 

humoreiqua  omnes  corrumpendos  , & 
per  corporis  dilatata  emiffaria  fuo  im- 
!"  petu,  & gravitate  impellendos  effe  ef- 

bui  ficaciflìmum  . Porro  Defauitius  , {a) 

f1  qui  fortaffe  primum  caninum  venenum 

1 opinatus  eft  in;  umeris  vermiculis  con- 

1,11  tineri  y qui  forent  tenuiores  , quatti 

•qui  in  Animai ium  Temine  veluri  ala- 
re  criter  ionatantes  confpe&i  funt  ab  il* 

fo  accerrimo  tninutiarutn  fcrutatore 
11  Leevenocchio  ; illud  quoque  primus 

rui  vincere  aggreffus  eft.  remediìs  antiel- 

‘ **'  aninticis,  in  quibus*  ut  potentiflimum, 

L 6 VI- 

* (a)  Difert  fur  la  Rage  2743* 
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vivum  argentana  elegit,  quibus  un&io- 
nibus  pluries  repetitis,  mirum  in  mo- 
dum  rabiofi  canis  morfulaceratis  prod- 
efle  vifus  eft  . Cujus  exemplum  pau- 
cis  abhinc  annis  plures  qua  ' Medici  , 
quaChirurgi  fecuti  funt.  Atque  ex  il- 
lisDarlue  (*)  MedicusGaiJanenfis  mer- 
curi al  ibus  unftionibus  innonnullis,  qui 
in  primo  hydrophobiae  gradu  erant,  fe- 
liciter  ufus  eft,quemadmodum  ex  his  Ro- 
sé GbirurgusLerinenfis  (£)  duositidem 
in  primo  gradu  hydrophobos,  fanguin  s 
n)ifficnibus,.emeticis  -,  ac  purganti  bus  , 
celebri  Pai  mar  j pulvere,  & quod  caput 
eft,rnercurialibuslinimentisad  fanitatem 
jperduxit.  Neque  ab  horum  fententia  , 
& curandi  ratione  recedi*  Sanagefius  , 
ut  exipfiusDilfertatione  (c)  còliigitur  . 
Sed._  quanta  confidcratione  mercuriuni 
adhibent  ifti  praftantiffimi  viri,  quati? 
taque  cautione,  & paucitate- illum' ex- 
ternis  partibus  admovent  ? Maximam 
faucium  habent  rationem  , confiderai!  t 
ftomachum  , attentiffime  cavent  , ne 
minima  faucibus  , & ftomacho  infit  in- 
fiammano : alioquin  mercurio  non  fìdunt. 
Gum  autem  nulla  adeft  inflamrnationis 
fufpicio,  tura  eo  utuntur  putantes , dura 

. ipfe 

• • _ 

« » • 

•*  (a  ) Journal  de  71^.  VanderntondSept.  1 7 55  > 
,j4uril  175 6.  p.  258. 

(b)  Vandermond  Sept.  1756. 

(c)  Sur  la  Rage,  pog.53.  54. 
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ipfe  omnes  remotiores  glanduiarum  re- 
ceffus  ingreditur,  ac  omnes  humani  cor- 
poris  humores  immifcet,  pervertitque , 
praoccupari  poffecaninam  rabiem,  impe4 
diri,  tolli,  ac  penitus  deieri  . Veruni 
tametfi  nulla  infiammano  appareat,  vi- 
dendum  ne  ad  eam  excrrandam  , una 
cum  rabieamice  confocietur  niercurius, 
qui  tenuitate  fuaminimis  vaforum  dia- 
metris,  fe  fé  accomodando,  & arcanos 
partium  cuniculos  pervadendo,  fuccos 
tenuat,  comminuit,  terit,  fubtilìorem- 
que  eorum  partem  eliquat  ac  expri- 
mit  . Hinc  majores  infidùe  : fanguis 
Tuo  vehiculo  orbatus  &~denfior  fattus, 
nervose  fibraeab  mercurialibus  globulis 
concuffae  & iir-pulfa»  , majores  fpafmi 
crifpaturae,  ac  tumultus  oriuntur,  unde 
in  ftuidis  obices  * & immania . lutta- 
mina  ,v  veneni  jam  attuofi  ac  inmotum 
dedutti  miferandum  indicium  . Num 
hac  edam  de  caufa  quidam  ex  Medi- 
cisGallis  ( a ) .fuperiore  fieculo  id  reme- 
dium in  dubiurn  revocarunt  ? Nec  re- 
ponere  juvat  fatta  ab  hydrargiro  me- 
dianica humorum  omnium  alteratiohe, 
eifque  mirum  in  modum  iramutatis,  fa- 
cile venenum  extingui  , ac  ve  luti  iti  . 
cunis  praefocari  porte:  nani  quae  major 
infìuidis  immutatio,  quam  quae  in  va- 

' rio- 

# , * A 

% 

* * 

* * 

-.(a)  Philofopb,  TranfaEf.  pag.  217.22A, 
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rìolarum  morbo  contingit  ? Attamet* 
nonnulli  canis  morlu  antea  vulnerati, 
& poftea  variolis  affe&i,  ex  his  conva- 
luere  , non  extin&a  quidem  per  ejuf- 
modi  truculentum  morbum  , occulta 
hydrophobiae  caufa  , quse  deinde  poft 
aliquod  tempus  confecuta  eft,  mortem 
afferens.(tf)  Sed  erto:  aliquam  curatio- 
nem  hydrophobiae  incipienti  effecerit 
«nercurius  ; non  enim  defunt  exempla; 
( b ) nulla  tarnen  hydrophobia»  jam  con- 
fìrmatae,  & perfe&ze  curationum  exem- 
pla afferri  opinor^  fi  unum  fortaffe  ex- 
cipias , quod  protulit  Claudius  Choifel 
Pharniacopola  Miffìonis  in  urbePondi- 
cheri  , apud  Lojolitas  , in  India  , qui 
Jiaud  abfimili  methodo  ei,  qua  uteba- 
tur  Defaultius,  mulierem  fe  curaflenar- 
Tat , anno  1755.  quae  jam  triduum  hy- 
drophobia  iaborabat , cujus  hiftoria  po- 
fiea  typis  evulgata  eft  . Sed  hic  reli- 
giofus  artifex  , diftin&e  non  protulit 
nobis  alteram  curationem  praedi&as  con- 
fimilem,  inter  innumeras,  quas,  ut  ait, 
in  Indos»  Lufitanos,  Mauros,  Francos, 
Armeno s , (*)  ejuimodi  methodo  ani- 
mole  inftituit. 

Igi- 

* r 

(a)  Cocchi  Bagni  di  Tifa  cap . 5. 

( b)  Acad.  des  f ci  enee  f 1699.  Hi  fi  or.  57. 
(c  Nouelle  Methode  ajfur.y  & faci/, 
pour  guerir  de  la  Rage  par  Claude  de  Choi- 
fel de  fa  focierì . 


( 
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IgÌTur  in  tanta  rei  difììcaltate  , at* 
que  obfcuritate,  nulla  nec  tutior,  nec 
J expeditior  , nec  magis  prie  fiere  nda  vi-> 
i(-  detur  hydrophobia»  medendi  tatio  ^ 
ta  quam  ea  > quam  prò p»l'u it , & expo- 
rt fu i t infignis  vir  Cimilo  ph  orus  Nungen* 
n tius,  qui  fub  Batavo  Calo,  quali  cla- 

0-  riffimus  phofphorus  praduxit  anno  1751- 
it  & omnes  luxuriantis  , & hajfitantis  in* 

1;  gqua i i nebulas,  nova  fua  methodo , (17) 

1-  felici  ter  eliminavit,  ac  difcuffit  , quac 
I-  methodui  non  tblum  vafiidis&  pruden- 
«•  tibus  conje&uris  nititur  ex  accurata  o- 
el  ninniti»  fiydrophobi^  etfé&imai  confi* 
i-  deratione  , verum  etiam  profpera  mu- 
li lierìs  curatione  confìrmatur  , quam  in 
t-  ultimo  gradu  hydrophobam  iple  piane 
r*  pef-fe&eque  fanavit.  Vir  enim  fagacif- 
;■  fimus  cum  omnia  attente , atque  adeo 
y lynceis  oculis  hujus  morbi  phaenomen* 

contemplatus  elfet  , atque  iis  olimmo 
t Umilia  reperilfet  , qu£  in  convuliivis 

i-  morbis  contingunt  , praefertim  hyfteri- 

t,  cis,  qui  reraediis  antinervinìs  & anti- 
5,  phlogifticis  cedunt  ; idcirco  fapienter 
i-  & doéte  intulit,  hydropfoobiam  morbum 
effe  nervofum  & convuifivum , &quam- 
vis  temporis  progrelfu,  juxta  variasex- 

pii- 

- • « • r 

, ( a ) An  effay  on  thè  Hydrttph.  to  Whìch. 

I h preti  ned  thecafe  of  a -ter fon-  IVho  , Wof- 
j.  bit  hy  a mad  Dog.  & c.  By  Ghrijìopher  Nu* 
geni  M»  Z>.  in  Hat.  London.  1755» 
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plicati  commotique  veneri  ì metamor- 
phofes,  videatur  infhmmatorius  , non, 
eum  tamen  effe  , qualem  Boerhaavius 
ejuique  aiutimi  falfo  putavere  . Non 
enina  infiammano  in  ejus  hipothefi  eli 
morbus  princeps,  fed  fecundarius,  efFe- 
À:us  nempe  fpafticse  coritraftiqnis  foli- 
dorum,  precipue  nervorum,  libere  cir- 
culationi  adirum  precludenti,  qu#  ci r- 
culatio  eguidem  impeditur  in  minimi 
arteriarum  ramis  & extremitatibus,  un- 
de  illa  Phlogofis  poftea  oboritur  , qua 
in  cadaveribus  hydrophoborum  maxi- 
mam vifcerum  partem  occupari  con- 
lpicimus  . Id  etiara  plerorumque  ve- 
nenorurri  exemplo  confirmatur  , & fe- 
brium  peftiferarum,  in  quibus,  quae  fub- 
oriuntur  infìammationum  ftigmata  y 
ex  juxta  Cliuicos  illa  ex  caufa  manare 
putantur.  Ergo  cum  hydrophobia  prae- 
cipue  fyt  affeéìio  convulfiva,  ab  intru- 
fo  veneno  induéta,  qu.od  fuis  minimis 
aculeis  nervos  aggreditur  & irritat  , 
limphae  nervof*  quae  per  eos  fluit,  te- 
nuitatem  & circulationem  alterans  , 
indicar*  curationes  eo  fpe^are  de- 
bent,  ut  hofce  motus  nervorum  irregq- 
hres  & inordinatos  fedent  ( quando- 
quidem  antidoto  caremus,  quod  natu- 
ra ejufdem  veneni  atque  ingenio  t>p- 
ponatur,  ejufque  fpicula  extemplo  ir- 
retire & involgere  queat  ) atque  ex 
eis  perniciofas  corrugationes  antea  au- 


Èpìftold  . ' 15^ 

of.  feraut,  quatti  illinc  infìammatio  erumpar, 
uà  qux  fpem  omnem  felicis  exitus  nobis 
■iB  eripiar.  Nam  iftha>c infiammati©, quam- 
oj  quam  principis  morbi , crifpatur*  vide- 
eii  licet  folidorum,  ac  nerirorum  diftentio- 
['<•  nis  effe&us,  fame  11  progreffu  temporis, 

|j.  caufa  efficiens  evadit , ac  parens  gravif- 
if.  il  m a rum  perturbationum  , efficitque  com- 
ir.  plicationem  prorfus  incurabilem  . Et- 
u's  enim  in  hac  inflammatione , inquit  lau- 
n.  datus  Au£tor , curationi  antiphlogifticae, 

13  ac  refrigeranti  , qua  in  caeteris  inflara- 
j,  matoriis  morbis  utimur,  vix  locus  effe 
p.  poteft  : ea  enim,  fi  non  ex  toto,  cer- 
e.  te  ex  parte  ei  curationi,  quam  princeps 
g.  morbus,  feu  con vulfio  poftulat,  adverfatur. 
y Prseterquamquod  , miferi  aegrotar.tes , qui 
aquae  metu  cruciantur  , imo  omne  liqui- 
Tj  dum  horrent,  atque  etiam  miferum  in 
?.  modum  latrant,  quandoque  cum  illud 
tantum  afpiciunt,  non  eas  copiofas  di- 
jj  ìuentespotionesexhaurire  queunt,  quas  -*• 
rl>  in  inflammationibus  urget  necefìfitas  , 
quafque  aegrotis  Medici  omnes  lauda- 
; re  confueverunt  . Ut  autem  fanguinis 
miffio,  cum  timetur  infiammano  , ut 
praecaveatur , fere  femper  neceffaria  eft, 
iterum  atque  iterum  repetita  \ fic  in 
hydrophobia  plerumque  remedium  eli 
U accefforium  : hinc  eam  praecipit,  modo 
? copiofam,  modo  parcam , nunc  femel, 
lf’  nunc  pluries  peraftam  , prout  vaforum 
repletio  , fanguinis  rarefa&io  , immi- 
lli' ncnf- 
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nenfque  phlogofis  & inflammatio  poftu- 
lare  videntur.  Quantum  vero  ad  iute-  1 
riora  medicamenta,  quae  tum  veteres,  1 
tum  recentiores  Medici  excogitarunt  , 
ea  omnia  repudiata  rejicitque  , ac  fo-  1 
lum  antifpafmodica  comple&itur  * in  1 
quibus  Cinabrum  prxfert',  Succinum  , 1 

Mofchum  ( quod  maximopere  predi-  j 
cant  in  hifce  cafibus  etiam  Tunchinen-  j 
fes)  caeteraque  id  genus;  fed  precipue 
Opium  , quod  prs  casteris  motus  fpaf-  i 
modicos  , & fluidorum  turbamenta  a j 
canino  toxico  fufcitata  mulcet  ac  fo-  | 
pit  j ideoque  etiam  a Diofcoride  lauda-  ; 
tur , & noftris  temporibus  ab  immor-  ] 
tali  Boerhaavio,  ( a ) ejufque  infigni  alu-  j 
mno  .*  ■ -ò)  quia  dum  vires  vita  compe-  , 
fcit,  venenum  a&uofum  non  redditur,  j 
Quoniam  autem  in  hoc  morbo  maxime  ] 
neceffarius,  atque  aliquid  auxilii  attu-  j 
li(fe  cognitus  eft  ludor,  obfervat  etianl  , 
hic  folertiflìmus  Batavus , predica  me- 
dicamina  diaplioreticorum  vices  gere- 
re,  eaque  optime  fupplere  pofle  : ita- 
que  fi  fudor  faluberrimorum  effe&uum 
parens  tantillum  apparere  cceperit,  ea 
largius  exhiberi  , ac  frequentius  pre- 
cipita Vomitoria  ipfi  non  proba ntur  , 
quae  tamen  fi  propinentur,  fufpenfa  ma- 

nu, 

(a)  Infiit.  Med.  §.1129. 

(b)  Albert , HalUr  in  not,  Tom,  6, 

§.  279. 
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t nu  > ca  vult  innoxia  ac  miti  (Tira  a , quae 
« nullumftor’acho  tumultuai nullumque 
s.  eretifmum  afférant,  quod  equidem  non 
t ita  eft  facile.  Eadem  quoque  praecipit 
fi  de  medicamentisfolutivris , quae  cathar* 
il  trca  feu  Purgantia  habentur,  circa  quo» 
li  rum  ufum  ex  Hippocrate  (a)  res  non 
li-  ita  fe  habet  ut  vulgo  putatur  . Certe 
» in  hoc  morbo  cum  Itomachus  non  ipfe 
111  per  fe , fed  ex  conlenfu  , & quali  ex 
il-  Sympathia  turbatus  fit  , & male  affe- 
ì ftus , is  femper  & ab  emeticis  , & a 
f»  purgantibus  etiam  benedir  is  fpafmodi-. 
li'  co  tumultu  afficeretur,  quae  medicamt- 
01  na  liquare  fluida  y convulfiones  in  fo- 
lli lidis  inducere,  vel  jam  excitatas  auge- 
« re  fuapte  natura  aptflìma  funt  . luta- 
li, niae  eft  Catharlìn  unice  obtundere  o- 
mi  mnes  omnino  morbos  * quali  omnium 
tt  inflar  eflfer  ifthaac  evacuatio*,  quae  cse- 
$ teras  fola  ifuppleret  . At  Purgationum 
ut  felictas  pender  -a  facilitate  partium  * 
:rt  flexibilitate  , obfequio:  tum  a fuccorum 
iti  du&il  tate,  fluxibìlitate , fini , vicinia ; 
un  quod  quidem  non  intelligunt  quidam 
ti  Medici,  quos  ftercorarios  dixeris  , qui 
« toti  funt,  ut  ajebat  Baconius  de  Ve- 
li- ridami©,  (£)  in  curarum  fordibus*  ne* 
$ . feti  ullam  curationem  abfoivere  , nifi 
folutivum  adhibeant.  Quod  utinam  la- 

— « * 1 '•  1 

* l * • . ' » vt 

« « 

» 

t 

| .*•  fa ) De  Medie/ purgantìbur.  , 

( b ) Pufat.  bijlor.  Vita > & Mnrtts . 
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cerent  iis  icautionibus,  <juas  fan&e  do* 
cet  Hippocrates;  & potius,  quam  eva- 
cuandis  ioecibus,  operam  darent  linien- 
dis  folidis,  corrugationibus  explicandis, 

& morbofis  componendo  ofcillationi-! 
bus;  ac  tandem  aliquando  intelligerent, 
quod.corporibus  torquendis,  non  levati- 
dis  cathartica  nata  funt.  (a)  Ad  rem. 
Quod  vero  fpe&at  ad  Balnea,  optime  . 

. nofti,  quanta  celebritate  ac  fortuna  , 
ea  femper  in  hujus  morbi  curatione  ad- 
hibita  fuere  ; quin  imo  a pud  veteres  ! 
(6)  celeberrimus  eft . in  Pelopponneib  j1 
Arcadi*  Fons.  nomine  Miffus  , cui  usi  1 
aqua m,  qua»  frigida  eratyfi  quis  rabie  1 
infe&us  biberet,  vel  ea  . tantum  lava-  1 
retur,  ad  fanitatem  perducebatur.  Ipfi 
quoque  .Celfo  (r)  balneum  vehementef 
probatur , apud  quem  efficax , atque  adeo 
unicum  remedium  eft  : nec  opinantem  1 
v ' ( hydrophobum  ) in  pifeinam  non  ante  ei  1 
prasvifam  projicere , fi  natandi  feietv*  1 
tiam  non  habet , modo  merfum  bibere 
pati , modo  attollere  ; fi  habet  , inter" 
dum  deprimere,  ut  in vitus quoque  aqu^ 
fatietur  : fic  enim  fimul  Se  fitim  , & 
aqu*  metum  folli  exiftimat  . At  bal- 
neum  aquae  frigidie  acerrime  improbat 

no- 

. (a)  Jo:  Hecquet  de  purganda  Medi- 
cina cap.  25. 

(b)  Faufania  IÀb.  8.  c.  ig.  pag.6$g. 

' .(  c ) .Li b.  5.  cap.  27.  . 
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nolter  Audor,  ut  perniciofum  infiammi 
j-  cationi,  qua;  timetur  , & nervorum 
diftentioni,  quae  jam  adeft,  vel  appro- 
.j.  pinquat,  quemadmodum  hac  etiam  de 
t caufa  periculofum  pronuntiavit  vel  ipfe 
l Celfus  , (tf)  qui  propterea  admonuit  , 
h ad  avertendum  penculum  , e pifcina 
,e'  extraftum  aegrum,  protinus  in  oleum 
calidum  effe  demittendum . Verum  quis- 
l adeo  imprudens,  qui  temere  in  infiam- 
mi mationibus  interna,  ut  funt  Angina, 

• Pleuritides,  aliaque  idgenus,  quemad- 
modum  etiam  in  rigidioribus  convul- 
, iìonibus,  &in  fpaftica  nervorum  diathe- 
l <ì,  in  aquam  frigidam  azgrotura  immit- 
n tere  auderet,  non  horrens  periculum  , 

:{(  cui  miferum  mifere  objicit  ? Denique 
„3  ad  fedandas  convulfionès,  facilioremque 
’ffl  jreddendam  inglutitionem  , & deglutito- 
j nem  , partem  prius  morfu  laefam  oleo 
' olivarum  camphora  admixto  foveri  ac 
leniri  fuadet,  gulae  poftea  ac  collo  Gal- 
,r  bani  emplaftrum,  cui  dimidia  opii  un^ 

’u!  eia  adje&a  fit,  cujus  vis  fomnum  con- 
5 ciliat,  dolpris  fenfum  obtundit  , lan- 
ai.  guinis,  & fpirituum  motus  eflferos  com- 
)8-  pelcit,  tumultus,  & fpafmos  nervorum 
non  efformatos  inhibet,  ac  animum  ad 
hilaritatem  promoyet.  (ò)  Ex  hisquse 

f . ha- 

C a ) Loc . citi 

(b  ) Geoffroy  de  vegetai,  exet.  T . i% 

P*  554. 
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Jta&cnus  diximus  , merito  colligitur  , 
hydrophobiae  morbum  , ex  qup  ferva- 
• turo  neminem  le  vidine  tradi t Scnbo- 
nius  Largus,  ( a ) qui  maxima  ncminis 
celebritate.  Imperatore  Claudio,  Me- 
dicinam  Romae  faciebat  , & quem  in- 
curabilem  prodidere  tum  medico^um 
fcripta  , tum  quoque  veterum  Poeta- 
rum  carmina , in  quibus  Ovidius  ( b ) 

4 ' 

Solvere  nodofam  nefcit  Medicina  i 
Podagram , I 

Nec  formi  datis  ulla  medatur  a-  i 
quis  , - - 1 

I 

% 

poft  tot  obfervat:ones  qua  phyficas  , 
qua  anatomica*»  , & poft  explofam  tu-  1 
dium  fsBculorum  barbariem  , ac  credu- 
dulitatem,  non  parum  tam  a theoretiea 
Medicina,  ' quatti  pratica  pofte  adjuva- 
ri  , ifno  non  ampline  habendum  in- 
curabilem,  vel  in  maximp  gradu  , ut 
Nungèntii  argumenta  , atque  experi- 
menca  deci  ara  nt . Cujus  ego  do& rjnam 
& methodum  comple&ens  , ex  ipfius 
regulis  magnarti  in  parte  Monialis  hy- 
ftericas  curationem  profecutus  fum,  ta- 
metfì,  ea  numquam  ullo  rabiofi  canis 
morfu  l*fa  fuerit.  Acquidem  jatn  tum 
rabiem  , quaj  ex  Aureliani  fententia 

• nul- 

(a)  T)e  compoftt.  Medicam. 

(b)  De  Ponto  Lib.  i.  Epijì- 3*  v»'25*  I 
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i,  (»)  nullam  fere  notara  peculiarem  , fed. 
th  otnnes  pravas,  affe&iones  cum  caeteris 
b morbis  communes  habere  victetur  , cu- 
li rari  poflfe  an  mad verri  curariona  niixta 
H\  fcilicet,  antiphlogift  ca  , & fimul  ad- 
ii rifpafmodica,  & quidem  meliore  for- 
ili rima  quarti  fuperioribus  jfaeculis  feceriat 
tj  yeteres  Medici,  cutn  acria,  irritanti»  , 
j aie  moventia  remedia  improfpere  adhi- 
bentes,  ocyus  in  nervis  faevas  dirteli  - 
ìm  tiones , in  vafis  fanguiferis  letaies  phlo- 
gofes,  ac  infiammationes,  &aquae  me- 
|.  tum  poliremo  excitabant  : unde  omnes 
corporis  ceconomiaj  leges  evertentes, 
extremam  .tandem  bumano  corpori  per» 
s niciem  excifionemque  afferebant . Da 
fi  mihi,  quaefo,  veniam,  Balbe  humanrf- 
l fune,  fi  paffionem  hyftericam  narratu- 
jfl  rus  tot  morbis  impìicitam,  tua  patien- 
w ria , atque  humanitate  abutens , nonnul- 
la la  quse  venirent  iti  mentem  de  hydro- 
ij  phobia  addiderim  , miferrimo  morbi 
ili  genere , in  quo  fimul  iEger , & liti , & 
ni  aquae  metu  cruciatur  , quo  oppreflis  , 
j(  in  angurto  fpes  eft,  ut  ait  Celfus  : iti) 
|,<  quanduquidem  hyfterica  facrae  hujus 
s Veftalis  affe&io  curiofe  aquam  timens, 
; tnultaque  alia  hydrophobi®  communia 
,t  praetèferens,  digrediendi  occafìonem  de- 
t|  dit.  Certe  hanc  a te  veniam  expeto  , 

qui 

(a  ) De  Hy  drop  bob.  /.  3.  cap.  12. 

( b ) Lib.  5.  cap.  27. 
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qui  Medicos  juvenes  hortari  cohfueve- 
ris,  ut  optimis  Iegendis  , & accurati!- ! 
fimis obfervatiop  ibus  faciundis  dentope- 
x&m  y ut  medicinam  , omnium  artium  a 
prseftantifli matti*  maximo  divini  Numi- 
nis  beneficio  ad  tuendam  hoirtinum  fa- 
lutem  procreatati!, (a)  ut -maxime  Qecef- 
fariam  effe , ita  etiam  maxime  diffici-  ! 
lem,  & implexam,  ac  multa  legione,  ; 
plurima  animadverfione . , maximoque  i 
ingeniti  indigere*omnes  intelligant^  Cu- 
ra cum  tui  caufa,  tum  ,reipublicae  com- 
modo, ut  bene  valeas  . Sic  enim  Te  fo- 
fpitem  & falvum,  ut  (pero  , in  ifthac 
ampliffima  Urbe  Mufarum  , Palladif- 
que  domicilio  revifam  , quodfaxitDeus . 
Vale  Dabam  Septemped»  an.  falut,  . 
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RAGIONAMENTO. 


I. 


Dunque  la  voftra  generofa 
degnazione,  Illuftriflìmi  , 
ed  Eruditici  mi  Signori  , 
anche  a me  concede  l’o- 
nor  preziofo  di  tener  luo- 
go , e azione  in  quella 
voftra  inclita  Accademia . Tanta  gen- 
tilezza fino  a qual  fegno  da  me  fi 
conti,  compiacetevi,  che  io  lo  polfa 
così  a Voi  candidamente  efprimere  . 
Io  ne  ringrazio  Iddio  tra  le  Tue  più 
Segnalate  beneficenze  dell’ aver  a noi 
uomini  dato  uno  Spirito-,  ili  forza  del 
quale  ne  fi  concede  di  presentire  1* im- 
mortalità , Noi  con  la  penetrazione 
del  penderò  Sorvoliamo  di  là  dal  nu- 
mero tutto  degli  anni  , per  quanto 
grande  la  immaginativa  cel  vaglia  a 
fingere  . Di  quello  dono  in  quella  gior- 
nata con  ifpezieltà  ne  ringrazio  10  il 
Signore  : giovami  i’addurvene  un  mio 
perchè.  Perchè  con  quello  mio  mede- 
fimo  animofo  fpirito  pollo  Sulle  pre- 
lènti voftre  grazie  umaniflime  ftende- 
re  un  filo  di  riconofcenza  Superiore  ad 
ogtji  termine.  Perchè  polfo  protePiar- 
vènfi  “una  memoria,  e un '-'cuore,  che 
ad  un  palio  medefimo  incontra  c ome 
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un  oggetto  fuo  folo  ,e  proprio  la  fpe- 
zie  generofa  di  codetta  volita  bontà  » 
che  mi  rifplende  fugli  occhi  * e la-  U 
dea  dell’eternità,  e della  immortali* 
tà , per  tutta  la  ettetifione  della’  quale 
me  ne  vien  debito  di  amarvi Perchè 
beendo  così  col-  mìo  penfiero  a quella 
fontana  di;sì  gran  fondo , poffo  di  fat- 
to , con  tutta  la  preeifione  proteftaryi, 
e provarvi» che  ve  ne  rendo  e amore, 
e riconofc intento , e grazie  altrettanto 
fince re  quanto  immortali»  . 


v 


I L 


» * » 


• * ' 


i ^ > 


-;E  ben  io  -vorrò  -felice  chiamarmi. ,r 
Signori , miei  , o-  di  quetta  giornata 
molto  contento,  fittemi  quell’ animo. , 
onde  defidero  >di  parlarvi  a:  genio  , e 
di  provarvi  la:  mia- più  offiziofa  offerì 
vanza  verrò  al  fegno  di  guadagnai 
tanto*  che  io,  comprenda  per  cofacer* 
ta  d’  avervi  conciliati  ad  afcoltarini 
con.,  buona,.- voglia,  e di  effe  re  nel  .fine 
con  voftro  compatimento  y„  e diletto 
Tettato  udito.  Non  che  .io  prefuma^d.’ 
avermi  talento,,  che  ciò  -meriti  nè 
dottrina , che  tanto  imponga.:  ma  pe r- 
chè  Voi  flètè  gentiliflkni e perchè 
per . voftra  fola  gentilezza,  mi  avete 
accolto  uno  del  vjaltw  numero,» potete 
Ìndie  ad  un’  altra  lineèrfteodere  verfo 
me  Je  finezze;  voftre  ,óer*elifl&tn,e;-.dico 
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fino  ad  afcoltarmi  volentieri  per  que-  , 
fto  folo,  che  Voi  ciò  cosi  far  voglia- 
te ; e diatevi  a bel  voftro  liberale  im- 
pegno il  volermi  anche  con  quello 
trattodi  voftra  umanità  favorito -Gio- 
vami crederebbe  forfè  non  vi  lìa lon- 
tano affatto  dalla  notizia  , come  nel 
genere  vaftiflìmo  dell’ oggetto  Filofofi- 
co  (che  quale  ftendefi  per  la  fua  uni-  * 
verlàl  forza  a quel  tutto,  che  uomo 
degno  può  voler  mveftigare  per  ripe- 
te, tale  Voi  vel*  avete  prefcritto  per 
la  meta  grande  delle  voftre  contem- 
plazioni ) piace  a me  con  particolarità 
di  applicarmi  tutto  alla  letteratura  di- 
vina. Correndo  io  così  adunque  il  te- 
nor  folito  degli  ftudj  deboli  miei,  mi 
venne  fatto  d’ incontrarmi  in  argomen- 
to toccante  alquanto  anche  una  voftra 
erudizione  domeftica.  Favoritemi  , Si- 
gnori miei,  fìccoìne  vi  ‘fpero  difpofti 
a voler  fare  ; e vedremo  , fe  degna 
fia,  e quanto  di  occupare  le  noftre  ri- 
bellioni. per  breve  ora  la  combinazio- 
ne di  due  iftorie  paralelle  , una  della 
facra  Bibbia,  l’altra  delle  voftre  do* 
mediche  antichità.  Favoritemi. 

I I I. 

\ * * •*  » # 

De*  quarant*  anni , che  Mosè  lafcian- 
do  1’  Egitto  col  popolo  d’  Ifrael lo  go- 
vernò quella  nazione , tre  foli  egli  co 
, M 3 ne 
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ne  deferire  nella  facra  iloria  > il  pri- 
mo, il  fecondo,  è.  il  quarantèiimo  j i 
trentalette.  di  mezzo  li  lafciò  fenza 
farcene  la  minima  ricordanza  , e li  ^ 
fepelì  del  tutto,  nella  obblivione.  Il 
P.  Agoftino  Calmet  non  dì  avvide  di 
quella  omiffione  del  divino  , cronilla  y 
allorché  fcriffe  I.  2.  della  fua  ftoria  li- 
ni verfale  cosi  a’ capi  99.  „ Nel  lungo 
„ intervallo  di  trentanove  in  quaran-^ 

„ ta  anni  Mosè  diede  molte  leggi  ai 
„ popolo  y ma  non  fe  ne  fa  diftinta- 
„ mente  nè  il  tempo,  nè  la  occafio* 

,,  ne  . . * . Nel  libro  dell’Efodo,  e 

„ in  quelli  del  Levitico  , e de’ Nu- 
„ meri  , c del  Deuteronomio  dà. . le  1 
„ leggi  morali,  e cerimoniali e roo* 

„ (Ira  quanto  avvenne  al  popolo  nel 
„ corfo  del  loro  viaggia  fino  al  loro 
,,  ingrelfo  nella  terra  promelfa . “ Di* 
ce  tre  cofe  : fai  fa  la  prima  ,•  vera  la 
feconda,  falla  la  terza.  Fallo,  che  per 
l’ intiero  periodo  di  anni  .trentanove 
in  quaranta  Mosè  delle  leggi  al  popo- 
lo, e che  delle,  leggi  facre  dafeflo  da** 
te  non  fe/ne  fappia  didimamente  "nè 
il  tempo,  .nè  la  oecalìone.  Quello  lo- 
ro termo  , e quella  lor  oecalìone  da 
me  li  dimodra  con  didinzione  ,e  chia- 
rezza in  un’  opera  a parte  ,che  ha  per  : 
nome  Syntaxis  Biblica  ec.  e.  potrà  ve- 
dere la  pubblica  luce  allorché  a Dio, 
piaccia.  Vera  fi  è , che  nel  libro  dell’ 
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/ opra  alcuni  punti  ec.  27  r 
Efodo,  e in  quelli  del  Levitico,  e de* 
Numeri  , e del  Deuteronomio  , egli 
Mosè  dà  le  leggi  morali, e cerimonia- 
li  al  popolo;  ed  è falfa  , ch’egli  di- 
moftri , quanto  avvenne  a quel  popolo 
nel  corfo  del  loro  viaggio  lino  al  loro 
ingreflo  nella  terra  prometta» 

IV» 

! • 

Chi  voglia  di  quella  verità  così  da 
me  dittinta  accertarli , correndo  col  ra- 
ziocinio per  le  più  corte  , gli  batta  fer- 
mare una  fua  attenta  oflervazione  al 
capo  decimofefto  de’Numeri , dove  par- 
lali della  famofa  fedizione  , che  leva- 
rono contra  di  Mosè  e di  Aronne  i tre 
noti  pretendenti  dell’Ebraico  Sacerdo- 
zio .Core  y Datanno,  e Abironne  ; do- 
ve olferva  giudiciofamente  Cornelio  a 
Lapide  cofa  verittima  , hanc  feditionem 
excitatam  ejfe  a Core  paulo  pojl  Aaronis  ■ 
confecratìonem  : fcilicet  eodem  anno  fecun - 
do  egrejfus  Hebrxorum  ex  JEgypto  . In 
confeguenza  di  quel  gran  fatto,  che 
vale  il  dire  per  alforbire  quegli  empi 
fediziofi , difrupta  ejl  terra  fub  pedi  bus 
eorum  ; ed  aprendo  le  ingorde  voragini 
fe  li  divorò  in  momento  yconfeJlim  ; e 
inghiottì  del  pari  ad  un  punto  mede-, 
fimo  e le  perfone  loro,  e le  tende  in- 
fìeme,  e tutto  1*  altro  di  lor  dovizia  : 
in  confeguenza  di  sì  gran  fatto  feguì 
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quel  tutto  ancora,  che  leggiamo  Scrit- 
to ne’  feguenti  capi  17.  18.  19.  dove 
Iddio  primieramente  conferma  col’  mi- 
racolo del  fiorir  della  verga  ad  Aron- 
ne il  facerdozio  j e fufleguentemente 
ftabilifce  e prefcrive  varj  diritti  , e 
anzianità  di  quella  dignità  .-  Quindi  fi 
viene  al  capo  ventefimo  ; dove  ci  fi 
► rapprefenta  la  morte  di  Maria  forella 
di  Mosè,  e di  Aronne.  Entriamo  con 
ciò  nel  primo  mefe  dell’anno  quaran- 
tèiimo dall’  efodo  dell’  Egitto  ; e il 
fatto  è chiaro  r perchè  in  quell’anno 
medefimo  morirono  anche  Mosè  , ed 
Aronne,  come  Iddio  loro  intima,  che 
farebbe  avvenuto  , ‘poco  dopo  nello 
lìeffo  capo  ventefimo  al  v.  12.  e cor- 
revano gli  anni  del  mondo  fecondo  al 
mio  computo  due  mille  quattrocento 
novantadue  . Adunque  cominciando  dal 
termine  dell’  anno  cinquantaquattro 
già  ufcito  dal  fecolo  vigefimo  quinto 
dopo  la  creazione  fino  al  detto  novan- 
tadue abbiamo  di  mezzo  anni  trenta- 
lette  intieri  , de’ quali  la  facra  ftoria 
di  Mosè  tiene  un  intiero  filenzio  j ed 
è ben  cofa  quello  filenzio  degna  di 
ammirazione.  E per  qual  mai  ragio- 
ne sì  grande  il  fanto  Mosè",  che  in 
quella  età  continuando  altresì  di  fua 
vita  il  filo,  che  del  fuo  reggimento 
l'opra  quel  popolo,  avuta  avea  una  co- 
sì giuda  premura  di  fcrivere  sì  del 
* po- 
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popolo  , come  di  fé  ancora  una  . così 
importante  iftoria  , ne  ha  poi  inter- 

metfo  di  Cari  vere  così  gran  parte? 

' . * 

V-  . 

* • 

< Crefce  il  motivo  di  maravigliarfe- 
ne  , fe.  confi  deriamo  con  quanta  parti- 
colarità, e precifione  fono  fcritte  pure 
in  quelli  libri  facri  medefimi,  rappor- 
to a que’  tre  anni  da  Mosè  ragguaglia- 
ti , tante  altre  cofe  . Non  dirà  ciò 
foltanto,  che  appartiene  al  governo 
pubblico  di  quel  popolo  , com’è  la  e- 
frazione -di  e(fo  dall'Egitto,  la  con- 
dotta pel  deferto  , la  legge  ad . elfo 
prefcritta  per  lo  ftabilimento  della  re- 
ligione, e della  polizia  : ma  quante 
cofe1  anche  .di; più  privato,  e partico- 
lare intereife  non  ha  egli  Mosè  fcrit- 
te ? Sonovi  ne’  Cuoi  libri  dei  fatti  par- 
ticolàri, i quali  quantunque  abbiano 
il  loro  merito  per  leggerli,  non  fono 
poi  sì  ftupendi  in  tutta. la  loro  fpezie 
almeno  per  rapporto  a tante  altre  mag- 
giori maraviglie.  Mosè  uccide  un  E-, 
giziano  in  Madian  ; e lo.  lappiamo 
tutta  volta  dall’ Efodo  al  cap.  2.  Maria 
fua  forella  ciarla  da  femmina  in  pre- 
giudizio del  fratello  j Iddio  la  punifce 
con  una  lebbra  di  fette  giorni  : anche 

Suefto  è fcritto  ne’  Numeri  a’  capi 
od ici.. Le  figliuole  - di  Salfuaddo  en- 

M 5 tra- 
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irano  in  una  pretenfione  per  un  retag- 
gio domertico»  e fé  ne  fcrive  tutto  il! 
procelle»  feguito  di  lor  caufa  a* capi  27* 

Che  in  trentafette  anni  intieri  di  q'uel  . ( 

mezzo  non  fia  avvenuta  cola  fono  di 
Mosè  almen  ugualmente  » che  quelle 
poche  ultime  cosi  dette  » interelfante» 
e degna  di  ven‘re  da  quel  Mosè»,  che 
quelle  cole  fcriveva»  regiftrata  ne’ facri 
tatti?  Dimandali  del  perchè  di  quello*  1 
lilenzio  - » . - -j.> 

V I., 

« 1 , *•  M 

• w • * 

Le  co  fe.  ferir  te  «ei  libri  di  Mosè* 
principiando,  dall’  Efodo»;polfono  diftri- 
b^irli  nelle  fufseguenti  dalli  t altre  fo~  1 
no  opere  puramente  di ' Dio  » come  è V 
miracoli,,  che  vi  fi  leggono  » altre  fo- 
no. dichiarazioni  della  divina  . volontà  » 
come  le  leggi  facre  ; altre  fono  getta 
più  e meno  fegnalate  di  uomini,,  come 
i* fatti  di  Mosè,  in  quanto  fatti  di  lue 
puramente  umani-  Qui  fi  appartengo- 
no- le  battaglie  feguite  » la  * pattizio-  | 
ne  delle  terre»  ed  anche  alcune  cau- 
de,  e negozi  particolari» che  ci  dan- 
no idea  del  buon  guft©  del  giudicare» 
e del  penlare  nelle  materie  del  dirit-  I 
to  fecondo-  a'quel  tempo  . 'Tutte  que-  I 
Ile  cole  fonofi  daf  Santo  Mosè  indivi-  ) 
dualmente  fcritte,  quanto  a pieno  de  eci 
badare»  per  li  due  primi  anni»  e per 
l’ultima  del  fua  reggimento;  Egli  tace 
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però  ciò  tutto  per  li  trentaPette  di 
mezzo. 

v i r. 

E perchè  mai  di  tutto  quel  tempo 
non  ha  Mosè  fcritto  verun  divino  mi- 
racolo? La  ragione  di  quella  parte  li 
è , perchè  nelfun  miracolo  di  nuova 
llampa , e di  nuova  Ppezie  dobbiamo 
credere  feguito  in  tutti  quegli  anni;  nè 
che  Piane  feguito,  fe  ne  ha  rifcontro  iti 
altro  alcun  luogo  fuori  del  Pentateuco, 
ricorrendo  tutta  la  Bibbia.  Erano  ben- 
v sì  in  corfo,  e continuavano  in  tutto 
quel  filo  di  anni  quaranta  alcuni  av- 
venimenti miracolo!!,  fecondochè  avea- 
no  ne’ due  primi  anni  di  quella  lloria 
cominciato  lor  palfo.  Ma  miracoli  di 
nuovo  taglio  in  que’cotanti  anni  dopo 
a qua’ due  primi  non  ce  ne  feguirono , 
D’  un  modo  medefimo  , quanto  anche 
all’ operare  degli  uomini,  in  tutto  quel 
corfo  di  tempo  non  fi  fecero  conquille 
alcune  di  terra  . E per  quanto  alle  Po- 
lite dichiarazioni  delia  divina  volontà. 
Polite  a defìnirfi  con  le  Pacre  leggi.  Id- 
dio non  fece  altre  Pue  leggi  di  Porte 
^lcuna,  nè  decifiòni,  nè  determinazio- 
ni, nè  precetti  , nè  comandamenti  fino 
all’anno  quarantefimo . Ma  perchè  tut- 
to quello  ? Perchè  così  rattenuto  Id- 
dio: Perchè  Mosè? 

M,  6.  VII. 


Digilized  hv  Cìoogle 


è 


tjó  Ragionamento 

r * * 

\ ...  « * 

Vili. 

% 

f • 

Mosè  avea  fofferto  da  quel  popolo 
fiolido  ed  empio  mille  torti,  con  ..le 
tante  ingiufte  mormorazioni,  che  cen- 
tra di  lui  infieme,  e contra  Dio  vomi- 
tarono : finché- Piegando  a Dio  la  ub- 
bidienza-di voler\entrare  alla  conqui- 
da della  terra  profaefla  , fi  meritarono 
nel  capo  decimequarto  de’  Numeri  verf. 
22.  23.  quella  fentenza  di  condanna  v 
Omnes  hominss  , qui  viderunt  majejìatem 
meam , & Jign  i , qux  feci  in  JEgypto  , 
(y  in Joìitudim , & tentaveruut  me  jam  per 
decem  vices  , nec  obediverunt  voci  me<e  : 
non  videbunt  terram  , prò  qua  furavi  patri - 
bus  eorum  ; me  qutfquam  ex  illis  , qui 
detraxit  mibty  intuebitur  eam..  Da  quella 
ora  un  poi  gli  Ebrei  da  Dio  del  pari  , 
e dav  divino  Profeta  furono  abbando- 
nati , quanto  a’  più  particolari  effetti 
di  quella  fpeziale  direzione , che  fecon- 
da Tempre  di  nuovi  prodigi,  e di  pro- 
gredì , e vantaggi  ftrepitofifltmi  aveano 
dall’  uno  e dall’altro  fino  a quel  tem- 
po goduta.  Non  vi  fia  di  tedio,  fe  qui 
fotto  vi  ftendo  fopra  di  ciò  un’  arti- 
colo . ' 

* . 

IX./ 

Iddio  anche  per  tutto  quel  tempo 

non 
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non  mancò  al  fuo  popolo  , benché  si 
ingrato,  di  tre  grazie , riguardo  agli  al- 
tri popoli  fpezialiffime,  ma  per  quella 
nazione  iir'quella  età  refe  dall’ ufo  già 
ordinarie  e volgari  * da  che  l’avea  trat- 
ta d’  Egitto  . Eran  quelle  il  concedei 
loro  la  manna  ogni  giorno  ; il  compa- 
rire dal  Tuo  fantuatio  - con  la  colonna 
or  di  fuoco,  or  di  nube,  ciafcheduna 
volta  accennando  loro  di  prendere  nuo- 
vo campo,  com’egli  difponeva  : e il 
donare  ad  effi  la  corrente  famola  dell’ 
acqua , onde  fcriffe  l’ Appoftolo  ( 1 . Co • 
rinth.  cap.  io.  v.  4.  ) òibebant  de  corife- 
quente  eos  petra  . Ma  quelle  altre  affl- 
uenze attuali,  fpezialiffime  , che  po- 
tettero più  oltre  promovere  le  loro  con- 
quide , e i loro  o pubblici , o partico- 
lari vantaggi’,  rio.  Quindi  ricevono  una 
fconfitta  dagli  Amaleciti , e dai  Cana- 
nei, dove  fi  vogliono  a portata  del  lo- 
ro1 capriccio  governare.  ( Numer.cap . 14. 
v,  40.  &t.  ) E fuori  di  quelle  poche 
altre  cofe,  che  nei  Numeri  fcritte  fo- 
no dopo  a quel  fatto,  fino  al  capo  ven- 
tèlimo, e tutte  fono  ancor  effe  di  quel 
medefimo  anno  fecondo  dall’epoca  dell’ 
Efodo , Iddio  non  li  degnò  dopo  aver- 
li fentenziati  a morire  nel  deferto  di 
alcuna  più  altra  ftoria,  che  avelie  al- 
tra olfervabile  lingolarità. 
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E"  chiaro,  che  anche  M osé  feguì  Io  ‘ 
ftile  di  Dio.  Rispondeva  forfè  col  Tuo 
folito  nelle  giudicature  occorrenti  , in 
quanto  gliene  venivano  da’  particolari 
del  popolo  portate  le  iftanze  ; ma  per 
quanto  a fe  non  dava  moto  alla  me- 
noma novità.  Già  ben  anche  nell’  ul- 
timo di  quegli  anni  quaranta  quan- 
tunque dopo  la  morte  di  Maria  fua  To- 
rcila veggafi  aver  riaflfunto  per  molta 
parte  T antico  reggimento  nulla  ottan- 
te fi  protetta  di  rilafciar  tutta  volta  ab- 
bandonate quelle  tette  di  dura  ftampa 
al  cattivo  loro  fenno^  benché  cofa  foC-  < 
fer  che  non  camminava  poi  bene.  Per- 
ciò dicenel  Deuteronomio cap.  12.  v.8.. 

Non  facietis  ibi  y qua  nos  bic  fac'tmus  ho- 
die  ^ Jìnguli  quod  Jìbi  re  cium  vide  tur  . Una 
'pròva  di  quefto  vero  fièi’  inoffervanza 
delle  cofe  della  nuova  religione  , che 
avea  sì  di  recente  il  Tanto  Profeta  mo- 
ftrata  a quel  popolo.  Di  là  in  poi  non 
fi  cottumò  più  la  circoncifione , ch’era 
il  carattere  di  quella  nazione  fino  da- 
gli anni  di  Àbramo»  e lo  dice  il  libro 
di  Giofuè  al  cap.  5.  v.  6.  Di  là  in  poi 
non  fecero  più  la  iolennità  della  paf-  - i 
qua  ( ivi  V.  io.  ) e quel  eh’  è peggio, 
di  là  in  poi  tornarono  per  la  feconda 
volta  dopo  al  fatto  del  vitel  d’  oro  » 

del  i 
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del  quale  nell’Efodo  a’ capi  32.  ad  ido- 
latrare; e inveterarono  fino  alla  fine, 
che  fi  è detta x in  quel  culto  perverto- 

\ • • i 


Qui  perùconfiderando,  Signori  miei  * 
il  precito  punto  delP  idolatria  di  cofto- 
ro  per  quegli  anni  colà  nel  deferto, 
la  degna  curiofità  mi  venne  di  traccia- 
re, fe  poffibil  folfe  * le  più  individue 
particolarità  di  quell’empio  lor  culto . 
Rimprovera  gli  Ebrei  del  peccato  d’  ido- 
latria fino  dal  tempo,  del  lóro  andar- 
fene  al  defèrto  il  Profeta  Ezechiello 
con  lunghiffima  lamentanza  r la  fom- 
nia  n’  è al  v.  16.  Pojl  idolo-  enim  cor  eo- 
rum  gradiebatur , Ma  oltre  a quel  tut- 
ta*. che  contra  quegli  empj  efaggera 
quel  Profeta  Amos;  altro*  Profeta  al 
capo  5..  verf.  25.  2 6.  ci  pone  fott’  oc- 
chio tutta  la  fpezie  di  loro  fuperftizio- 
tìe.  La  fpezie  di:  quello  lor  errore  a 
me  fembra/di  ravvifàr  tutta  nel  culto 
di  quel  Beleno,  cui  fervi  Aquileja  un 
tempo*  e iL  Friuli,,  e i voftri  più  an- 
tichi : per  la  qual  cofa  mi  rimane  dì 
pregarvi  di  toflerenza  , finattantochè  mo- 
ftrando  l’  analogia  andante  tra  l’ Ebrai- 
ca idolatria  nel  deferto  praticata  , e 
quella  qui  degli  antichi  Carni  con  lv 
una  e con  1*  altra  tofieme  rifcontrata 

met- 
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metter  vi  polla  e l’una,  e 1’  altra  in 
alcun  più  bel  lume,  che  fino  a qui  non 
fi  è veduta.  Per  fine  però,  che  il  mio 
ragionamento  camminar  fi  vegga  ne’ giu- 
di fuoi  palli,  ne  partirò  con  brevità  i 
feguenti  articoli.  Prima  confidereremo 
ciò  del  volìro  Beleno,  che  fé  ne  ha  di 
accertato  da  chi  ne  ha  di  lui  fcritto  : 
fecondariamente  fi- toccheranno  alcune 
cole,  che  di  lui  non  fi  l'anno,  e pia- 
cerebbe, che  note  fodero;  ed  almeno 
s’ intendere,  s’  era  egli  da  fperarfi  mai , 
che  fi  fodero  potute  illulìrare  : terzo 
(piegherò  la  mentovata  idolatria  degli 
Ebrei,  e il  Beleno  Friulano. 

.XII.  ' r,  . 

• I 

Egli  Beleno  era  un  fuppofto  nume, 
particolare  di  voftra  contrada,  e di  quel 
genere,  cui  Tertulliano  definisce  così 
nel  Tuo  Apologetico  a’  capi  24.  Unicui*- 
que  etiam  provinoti , & civitati  juus  Deus 
ejì , ut  Syria  Ajlartes , ut  Arabia  Difares  * 
ut  Noricis  Belenus  . E come  egli  Tertul- 
liano a’Norici  lo  dia,  mentre  anzi  de’ 
Carni  antichi,  e di  Aquileja  tenealì 
nume  ; quella  difficoltà  , come  quella 
eziandio,  preffo  di  qual  popolo  comin- 
cialfe  l’empio  culto  di  quello  fallo  nu- 
me; e quali  , e quanti  popoli  fe  ne  im- 
brattalfero  di  cotale  fuperftizione  : ogni 
tale,  ed -altra  confimile  difficoltà  1’  ha 

difciol- 
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li  difciolta  coti  la  Tua  molta  erudizione 
iw  Monfignor  del  Torre  nella  fua  dottifli- 
■ ma  Dilfertazione  de  Beleno , alla  quale 
ì*  di  buona  voglia  io  rimetto  chi  vorrà 
li  fupplire  nel  mio  difcorfo,  dove  dopo  a 
® chi  sì  accuratamente  ne  fcrifle  , non 
il  farà  del  mio  impegno  rapprefentar  quel 
j:  tutto,  quanto  potrebbe  alcuno  da  me 

ut  qui  pretendere  nel  continuare  l’impre- 
il  lo  mio  argomento.  Aveano  quefto  par- 
no  titolar  difordine  le  provincie  idolatre 
li,  generalmente  di  non  fi  contentare  de- - 
io  gli  errori  univerfali  in  materia  di  re- 
jli  ligione,  onde  comunicavano  con  le  al-  , 
tre  : ambivano  di  fingolarizzarfi  cia- 
fcheduna  col  Tuo  proprio.  Quindi  i vo- 
stri antichi  fervirono  alla  vanità  di  Be- 
leno , cui  fecondo  Tertulliano  ferviva- 
\t  no  i Norici  , fecondo  Monfignor  del 
e|  Torre  anche  alquanti  altri  : del  modo, 

$|  che  prelfo  Tertulliano  1.  2.  ad  Nationes 
j,.  cap.  8.  troviamo  Atagartim  Syrorum , Ct- 
l lejtem  Afrorum  , Varfutinam  Maurorum  , 

,t  Obodam , & Ducarem  Arabum , ed  altri 
di  altri.  Quefto  fi  è di  coftui  quel  tan- 
to , che  fe  ne  fa  } ed  è molto  poco  : 
Belano  nomavafi  ; ed  era  tenuto  per 
nume  particolare  delle  voftre  contrade, 
e di  alquante  altreN  Veniamo  alla  ri- 
fleflìone  feconda. 


XIII. 
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• XIII-. 

. • * 

. » « 

Una  rifleflìone  per  tanto  fopra  il  no- 
\ me  di  coftui  . Il  Priorio  fopra  Tertul- 

liano al  nome  di  coftui  principia,  così 
i fuo  .comento  ; Belems . De  origine  bu- 

jus  vocia- multa  Pamelius  , & Lacerda  . 
Qui  anzi  mi  giova  di  aggiungere,  co- 
me Monftgnor  del  Torre  fu  di  quefto 
punto  fece  tutte  quelle  ricerche,  e di- 
ligenze, che  da  un  uomo  giudiziofo  , 
erudito  > e che  ne  difegnava  a bella 
pofta  una  particolare  iftruzione,  potea- 
no  più  defiderarfi  . Le  notazioni  più 
; particolari,  che  piacquero  agli  eruditi 

- ’ lodati  fopra  fono  due  : una  tira  il  no-  . 
. me  dall’Ebraico,  l’altra  dal  Greco  . 

^ ■ Dall’  Ebraico  Bel  vogliono,  che  Belena 

fui  lo  ftelfo , che  nella  lingua  di  oggi 
' dominante  . Dal  Greco  Bscxas/v  > Latino 

i jacere^  farebbe  Jaculator , Lanciatore.  Ade* 

rir  fembra  alla  prima  maniera  di  deri- 
[’  vare  quefto  voeabolo,  cioè  di  cavarlo 

dal  fonte  Ebraico,  Enrico  Palladio  fui 
fine  del  fuo  libro  fettimo.  della  ftoria 
Friulana  , ponendo  anziché  Belìnum  , 
ovvero  Belenum  come  per  altro  , ufa 
i altrove.  Bel  uni  Aquile jenfem  Deum . Io 

per  quanto  a me  fe  debito  fia  dall’ una, 
o dall’altra  delle  due  lingue  Ebraica, 

© Greca  derivare  il  già  voftro  Beleno, 
piu  volentieri  da  Greca  etimologia  lo 
i dedurrei,  che  non  da  Ebraica,  quanto» 

più 


Digitized  by  Google 


Jopra  alcuni  punti  ec.  28  j 
piu  antico,  e intimo  commercio  è na- 
turale, che  la  Cartiia  ne’ rimoti  tempi 
li  a vede  con  • Roma , e per  conlèguenza. 
i con  la  greca  favella  a’  Romani  sì  do- 
mi medica;  che  non. con  gli  Ebrei.  Egli 
(i- , ciò  potè,  anche  avverarli  per  diverfe 
1,  altre  ragioni  ; ma  in  un  difcorfo  di 
» breve  ora  limitata  non  è neceflario  di- 
to (tender  tutto  ► Defcrivefi  però  nelP'Dt* 
di  tavo  capo  del  libro  primo  de’  Macca-1-1 
j,  bei  l’alleanza  di  Giuda  loro  Pontefice 
111  ftretta  co’ Romani;  ed  ivi  fi  amplificai 
;J.  a modo  la  dima,  che  l’Ebreo  concepì- 
,jji  di  quella  gloriofa  gente  , che  ben  fi 
iti  può  vedere  , come  di  allora  foltanto 
g.  gli  Ebrei  con  la  Italia-  cominciavano 
, la  conferenza  , e la  conofcenza  . Ciò 
,w  feguì  foli  cento  e novantaquattr’anni- 
ai  prima  della  crocififfione  del  nodro  Sai- 
n,  vatore  , fecondo  le  mie  cronologiche 
|(i  odervazioni  ; e Beleno  era  nella  Car- 
,j.  nia  antica  fecoudo  al  Reinefio  allegato- 
I,  da  Monfignor  Torre  fino  dagli  anni  di 
jj  Roma  .cinquecento  (elfanta  otto.  (Veg-! 
j,  gali  Livio  al  1:  39.  cap.  14.  ) nel  con- 
io lato  di  Spurio  Podumio  Albino,  e 
i di  Q.  Marzio  Filippo  -,  che  tennefi 
t fecondo  al  Petavio  negli  anni  di  Ro- 
ma già  detti,  e 186.  prima  del  nau 
' fcimento  nella  carne  dei  divin  Figli- 
’ uolo,  duecento  dieciotto  in  circa  pri- 
’ ma  della  morte  di  Nodro  Signore . Di 
quella  età.  Livio  fcrive  così  ; Eoder» 
amia 
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anno  Galli  tran/alpini  tranfguffì  in  Vene-> 
tiam  fine  populatione  , aut  » bello  , haud 
procul  inde  , «W  Aquile] a efl , locum 

oppi  do  condendo  ceperunt . Se  naturale  egli  1 
è,  che  non  prima  del  loro  arrivo  in 
codefte  parti  eglino  non  ci  portalfero 
i loro  Dei;  il  talento,  e la  erudizio- 
ne di  chi  mi  afcolta,  argomenti  (opra 
il  principio,  che  ce  ne  dà  quello  telìo ; 
«•conduca  la  Tua  raziocinazione  fino 
al  termine  d’  intendere  , quanto  per 
modo  di  conclufione  . io  ^ne  deduceva 
fopra.  Ma  nè  la  fentenza  in  ciò  del 
Rainefio  è falda  affatto  contra  le  pof- 
fibili  oppofizioni,  s’egli  intende,  che 
Beleno  non  prima  di  quella  lua  epoca 
^cominciaffe  ad  effer  Beleno  j nè  Bele- 
no  principiava  ad  elfere  Beleno  foltan-» 
tó,  qualora  quello  autore  lo  fuppone 
di  Francia  nell’ Italia  introdotto  . Per 
la  qual  cofa  fuppor  volendo  il  Beleno 
portato  da’  Tranfalpini  in  Aquileja  di 
qualche  notabile  , ed  anzichenò  pro- 
babile antichità,  non  fo  perfuadermi  , 
come  in  que’ periodi  di  tempo,  che  noi 
vogliamo  poter  dare  a quelli  fatti  , la 
Gallia,  la  Carnia,  la  Venezia,  Aqui- 
leja abbiano  cogli  Ebrei  tanto  oprato, 
e tanto  prima  ancora  di  conofcerli,  che 
da  coftoro  in  età  fpezialmente,  che  gli 
Ebrei  non  fervivano  nè  molto,  nè  po- 
co all’ idolatria  , avelfero  , e poteffero 
prendere  il  nome  deploro  maggior  La- 
re . 
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* rei.  A me  adunque  per  quelle  ragioni» 
al  noti  piace,  che  Beleno  derivi  fuo  no- 
t me  da  Ebraica  intelligenza, 

i " •••  • x 1 v: . 

I _ ' : • 

ai  Forfè  lo  diremo  adunque  sì  franca- 
li» mente  da  tema  Greco  ?.  r°co  io  appro- 
pri vo  anche  quella  fuppofizione  \ e fon- 
[0;  do  in  ErodianQ  In  mia  ragione,  B;v» 
imi  ìi  y.xhHn  miTor  y fcrive  lib.  8*  cap. 

»!  Belim  autem  vocant  hunc  ; maniera  fé- 
,j  concio  me  di  favellare , che  indica  lo- 
jjj  Scrittore  far  menzione  della  voce  ifetr 
„[.  Un  , come  , di  voce  qui  -da  attenderli  ì 
!,(  per  particolare, alla  nazione,  della  qua-' 
\u  le  feri  ve  va  , e per  confeguenza  forjw 
i2.  filerà  aifatto,  e barbara  nel  greco  idio- 
ma^  perchè  la  dà,  e lafcja  tutta  qual  • 
y,  è,  vocant  * per  li  fuoi  nazionali  . .Non 
ia  che  Bs  \uo<  per  altro  importare  non  fia 
„ voce  cognita  a* Greci  , e greca,  e del 
l loro  idioma  ; una  ftiamò  al  propofito,, 
j.  Così  \ e {fendo , vana  cola  fecondo  a. me? 

la  -fiùèiiVoler,  dal  greco  .'idioma  .deriva-* 
ij  re  una  voce  v.  cui  gli  Scrittori  Greci 
(j  quanto  al  valore  * che  qui  tiene  , non 
riconofcoao  nè  delfa  per  greca , nè  per 
figliuola  di  voce  greca  . Beleno  adun-* 
queyera  una  fuparltizione  particolare* 
di  Aquileja  ; V etimologi  dei  nome 
tracciarla  giullare  veraci©  non  repu- 
’ to  in  oggi  polììbile  ; quando  per  avven- 
tura non  ha  alcuno,  che  fi  arroghi  di 

-,  fa- 

ì 
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fa  pere  il  ^articolar  dialetto , cui  favel- 
lavano gli  antichi  Carni  ; qualora  di 
Beleno  confecrarono  il  nome,  ed  anzi 
quegli  altri,  che  ab  erigine  diedero  il 
Beleno  loro  a’ Carni. 

f t 

• p ’ j»  • i 1 

♦ » » 


XV. 


* 

Tutta  volta  quello  Beleno  , fcrive 
Erodiano , A'wca>.«»«  $re\s*7ct  . vo- 
levano, che  folfe  Apoline  ; e ce  ne 
confermano  quella*  opinione  alcune  an- 
tiche ifcri^ioni  . Ma  perchè  volere  , 
che’l  folfe  ? Non  così  volevano  , che 
foffero  quello  fi  erano* 'tanti  altri  idoli,, 
Priapo,  Giove,  Minerva  , Mercurio  ; 
ma  fenza  eh’  eglino  lo  * voleflero  , lo 
erano.  Perchè  volerei,  che- quello  Be- 
leno fi  foflfe  Apollo?  Adunque  appref- 
fo  eziandio  di  loro  non  « era  efpreffa- 
mente  Apollo  ; ma'  pretenda  vali  pro« 
blematicamente , eh’  egli  <unirApoÌlo:fi! 
folfe;  ma  fe  ne  dìfputava.,-  ma  fe^ntf 
teneva  difficoltà , dubbiò  , 1 queftione 
Quella  divinità  favolofa,  efilìèva*  già 
negli  anni , che  feri  ve  va  Erodiano  ; e 
fino  da  quel  tempo  da  chi  di  lei  fcri- 
veva  per  erudirne  la  pollerità , non  era 
ben  conofeiuta . A voler  anche  però 
tutta  volta ,1  che  folfe  alcun  Apolline, 
per  definire;  chi  o quale  fi  Uavelfe  co- 
llui ad  intendere;  non  balla  qui*  nel 
cafo  del  Beleno  quel  rutto , che  ne  ha 


l 
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diftinto,  e differenziato  Cicerone  della 
diverfità  degli  Apollini  ragionando  nel 
fuo  terzo  della  natura  degli  Dei;  poi* 
chè  non  ce  ne  fa  di  collui  con  quanto 
degli  Apollini  ci  rapprefenta  , la  me- 
noma menzione.  Veggiamo  ciò  , che 
di  lui  fcriffe  in  limile  propofito  anche 
Tertulliano  , Egli  pure  nel  fuo  libro 
fecondo  alle  Nazioni  fi  ride, di  quello 
pretefo  nume  , come  di  cofa  pochi  (li- 
mo cognita,  fcrivendo  al  capo  8.  Quan- 
ti Junty  qui  norint  vifu  , vel  audii u Be~ 
Unum  Noricum  ? Se  pochi  lo  conofce* 
vano  vel  auditu , e nelfuno  forfè  lo  co» 
imfceva  w/«,  come  fpiegherò  più  fot*' 
to  ; quello  nobile  fcrittore  mi  compro- 
va , che  il  vocabolo  denominativo  di 
e(To  fofle  una  voce  pellegrina,  e parti- 
colare , o della  nazione , dove  teneva 
ufo,  o di  quella , ond’ era  venuto;  mi 
comprova,  che  fuori  di  là  non  pure-fi 
udilfe  nominar  mai  ; e forfè  > che  ivi 
pure  , perchè  t*  antico  linguaggio  del: 
paefe  avelfe  ricevuto  .cambiamento  i 
quantunque  fe  ne  ritenelfe  il  vocabo- 
lo, poco  tutta  volta  da’medefimi  fuoi 
conterranei  egli  del  proprio  fuo  nome 

venilTe  bene  intefo. 

■/  . / 4 . * 

XVI. 

* s ♦ # 

Una  nuova  maraviglia  mi  è nata  , 
efaminando  i particolari  attributi  di* 

que- 


V 
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Suefta  favolofa  deità,  adoffervare , che  ‘j 
ue  uomini  eruditiliìmi  Monfignor  del  i 
Torre , e il  Signor  Canonico  Bertoli 
nelle  Tue  antichità  di.Aquileja  avendo 
prefo  a fcriverne , nè  l’uno,  nè  l’altro 
ce  ne  rapporta  di  Beleno  fe  non  fe  ifcri- 
*zioni,  e parole;  neffun  di  loro  nè;  fi- 
molacri,  nè  figure  pure  per  fantafia  . 
Ne  andava  curiofo  di  acquiftarfene  di 
coftui  notizia  il  Signor  /àppoftolo  Ze- 
no  di  Tempre  chiara  ricordanza,  corno 
cel  dice  la  feconda  fua  lettera  a Mon- 
fignor  Fontan ini, . nome;  ugualmente  e 
nel  Friuli  Tempre  , e nelle  buone  let- 
tere  immortale,  ftampata  novellamen- 
te dal  Ch*  Signor  Abbate  Domenico 
Tuo  nipote;  ma  qual  contezza  ne  con- 
seguì il  Zeno  , benché  all’  erudizione  j 
immenfa  di  Monfignor  Fontanini  egli 
la  Tua  aggiungere?  Tra  quelle  confide- 
razioni  all’atto  di  portarmele  Totto  al- 
la mente,  diflì  tra  me  tal  fiata  E’ 
dunque  colui,  che  da  nazion  idolatra 
tenevafi  per  un  nume  principale  ; di 
cui  tante,  e poi  tante  ifcrizioni  e bel- 
le, e vive  fi  fono  confer vate  ; nel  men- 
tre di  Aquileja  tanti  marmi  antichi  fon 
avanzati  all’ infblenja  del  tempo,  tan- 
ti altri  idoli,  o intieri  , od  offefi  , e 
rotti  pure  ci  rimangono,  e tutr’ora  fi 
veggono,  e fi  fpiegano  : di  una  tale 
deità  fin  da  quando  rifcuote va.  venera- 
zione, incognita  alle  Tue  genti  mede- 

fime, 
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in  hodtemum  qutbufdam  locis  vetuflatts  ve- 
fligia  permanent  . Se  male  non  mi  ap- 
pongo, ufavafi  quello  rito  fpecial men- 
te ne*  templi  di  Apollo  ; e le  non  in 
tutti  quelli, al  meno  al  certo  un  alquan- 
ti  . Cade  quello  in  acconcio  per  chi 
difende  , che  Beleno  già  folfe  in  Apol- 
line. Per  tal  ragione  qoi  troviamone’ 
templi  Apollinei  menzione  delle  corti- 
ne di  dove  quella  prefunta  divinità 
parlava,  degli  antri,  degli  aditi,  de* 
trepiedi,  degli  oracoli  ; ma  delle  fta- 
• tue,  e de’fimolacri  del  Dio  ora  si,  ora  . 
no , ma  non  Tempre  con  uguale  coflan- 
2a  . Tali  fen  erano  i due  famofi  tem- 
pli da  Virgilio  a noi  nell’ Eneide  rap- 
prefentati.  Nel  libro  fello  ci  rapprefen-  \ 
ta  un  tempio  di  quello  nume  , e cel 
«fefcrive  per  ellefo,  Mi  dicano  gl’  in- 
tendenti, per  qual  ragione  il  poetanti 
veftibolo  di  quel  tempio  ci  rapprefenta 
le  tante  illone  dipinte,  che  vi  li  leg- 
gono; e nondimeno  nè  là  , nè  dentro 
al  tempio  fa  d’ immagini  di  Apollo 
menzione  veruna  dell’  Apolline  , che 
pretendeva!!  ivi  rifiedere,  anziché  di- 
pingerci limolacri  , parla  così  ; Deus, 
ecce  Deus,  dice  la  Sacerdoteflfa  nell’  at- 
to di  venirne  invafata,  majorque  vid<ri9 
me  morta!?  fonans . Le  immagini  di  quei  > 
Tiume  fono  tutte  finite  qui.  Nel  libro 
terzo  il  Re  Aaio  prefiede  ad  un  altro 
tempio  di  Apollo  . Adunque  ne  mug- 
ghia 
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Shia  adytis  cortina  reclufis;mjL  fimolacro 
el  nume  parlante  il  poeta  non  ce  ne 
rapprefenta . Un  tempio  confìmile , fe- 
condo al  mio  penfare , do  vea  pure  aver 
Beleno  in  Aquileja  , dove  adora  vali  ; 
e perchè  rendeva  egli  oracoli,  e rifpo- 
/le,  come  li  ha  da  Erodiano,  era  tenuto 
per  Apolli^e, il  cui  foprannome  erava- 
te , e fatidico.  Ma  i fimolacri  di  co* 
(lui  quanto  più  li  ricerco  , tanto  più 
mi  lì  dilungano  dalla  veduta.  Rimane 
adunque  dimoftrato,  quanto  più  voler 
ciò  fi  polTa  , che  qui  non  ce  ne  fu- 

jrono  * i 

« 

XVIII. 

• - . i . • 

Però  mi  imporrà  qui  alcuno  • Ter- 
tulliano dir  lembra,  che  pochi  furono, 
che  Bclenum  norint  vifu  , Adunque  al- 
cuni lo  aveano  veduto . Adunque  avea 
fimolacri . Rifpondo.  Tertulliano  non' 
era  informato,  fe  Beleno  si,  o no  avef- 
fe  fimolacri  ; e perciò  parlava  a manie- 
ra di  non  negarcene  la  fuppofizione  ? 
che  ce  ne  folfero  . Ma  le  ciò  egli 
non  niega,  per  dire,  quanti  mai  l’ han- 
no veduto?  neppur  egli  coftringe  ad 
alfcrire,  che  precifamente  avelie  idolo 
vifibile.  Ma  li  replicherà  . Erodiano 
fcrive,  che  pretendevano  alcuni  foldatì 
di  Marmino  di  aver  veduto  di  coftui 
nell'aria  una  certa  apparizione.  Quel 

N 2 _ tan- 
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tanto,  che  in  quello  particolare  Ero- 
diano  feri  ve,  anzi  - fuflfraga  , e afflile 
alla  mia  alferzìone . Ha  ri  Greco 

il  Poliziano  volge  in  latino  fpectem . 
J-’una.e  l’altra  voce  a me  qui  lignifi- 
ca.'non -già  alcuna  precifa  forma  cor- 
rifpondente  a quale  nella  loro  città  1’ 
avellerò  gli  Aquiiejefi,  ma  nuova,  po- 
co intefa  da  chi  la  vide  , e infolita  ; 
vale  il  dire  proporzionata  al  coloro 
concepimento;,  che  fe  la  vollero  figu- 
rare./ Se  avellerò  davvero  nella  città 
avuto  un  Beleno  con  fimolacro  vifibi- 
le,  non  già  in  allora  hujus  fpectem  vi- 
fam  fi bi  in  calo  affirmaviflent  ; ma  egli 
anzi  a veder  ne  reità,  fe  pi  otto  fio  avel- 
lerò dovuto  dire,  hunc  vtfum  ftbitn  ca- 
lo . Del  quale  anzi  farebbe  fiata  una 
fpezie,  e una  immagine  quella  qualun- 
que fi  folle , che  nella  città  lo  avelie 
rapprefentato.  Se  altrove:  egli  Beleno 
avelie  fimolacri , e corpo , io  non  ci 
difputo.  Cel  rapprefenta  raggiante  l’ au- 
tor moderno  della  ftoria  del  CieLo,  1.  r. 
cap.2*  mun.  14.  ma  per  le  lue  Gallie, 
non  per  qui  dentro  all’  Alpi  . Chi  fa 
quanta  difficoltà  quello  autore  follener 
do  velie , a provarci  anche  pér  rapporto 
alle  fue  contrade  la  fua  fuppofizione  , 
fe  all-efatne  fi  richiamaffe  la  fua  affer- 
zione?;Prele  egli  nell’ accennato  luogo 
a feri  vere  di  tre  foggetti  in  uno  , di 

Apollo,  di  Beleno,  di  Latona  . Spen- 
de 
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• de  molte  parole  per  dimoftrare  il  par-»' 
ticolar  punto,  che  ivi  tenta  idi  perva- 
dere. Defcrivendoci  Beleno,  dice  nul- 
la più,  fé  non  fe  il  Beleno  raggiante  , 
che  fi  onorava  nelle  Gaìiie . Suppone  qui 
alcuna  ftatua  di  raggi  ornata,  che  Be- 
leno rapprefentaffe . Della  ftatua  io  non 
dubito  y ohe  per  Apollo  eretta  non  fof- 
fe,j non  v’ha  dubbio;  che  alcun  tale  pre* 
cifo  Apollo  fo(Te  anche  Beleno , 1’  au- 
1 tore  lodato  mel  dice  troppo  afciutto  ; 

non  mel  vende , fe  meglio  anche  noi 
' prova.  Quale  certezza  me  ne  dà  dal- 
le ifcrizioni  foggiunte,  vedute,  efami- 
paté  ? Dalle  tradizioni  certificate , e 
? provate?  Niente  altro» 

0 

' » • % 

. XIX.  - 

1 

w + 

f Veniamo  alt’  idolatria  colà  nel  de* 

■ ferto  degli  antichi  Ebrei. La  defcrizio- 
? ne  del  coftoro  peccato  riabbiamo  dal 
:1  Profeta  Amos  al  capo  tra  ver F,  25. 

h e ì6.  Il  Volgata  legge  così  : Numnuid 

hofiias , & facxificiwtn  obtultftis  mi  hi  ite 
’ deferto  quadraginia  annis , domus  Jfrqsl  ? 

‘ Et  portafiis  tabernacuìum  Moloc h vofiro  : 

1 Zif  imaginem  idolorum  veflrorum  : fidut 
1 Dei  vejiri , (JM4  feciflis  vobrs  ..  Eccovi 

* come  rimprovèra  gli  Ebrei  il  Profeta 

* di.  aver,  anziché  a Dio,  férvito  all’ i- 

? dolatria  ne’  quarant’  anni , . che  ancfaro- 

1 sta  pel  deferto.  Sta  la  difficoltà  ad  itt- 

N 3,  ten- 
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tendere  l’oggetto  dell’empio  loro  cul- 
to . Nel  fecondo  de’ letti  verfi  1 idolo 
è chiamato  Moloch  ; e fi  dice  , che  a- 
vea  immagine , e folla  : tabernaculum 
Moloch^  imag'tnem  idolorum , fidus  « Rin- 
forza , e acorefce  quella  fuppofizione 
la  verfione  de’  Settanta  , i quali  noti 
contenti  di  dare  all*  idolo  .un  nome 
proprio  folo  , gliel  moltiplicarono  cott 
due . I Complutenfi  traducono  il  gre- 
co loro  in  latino  cosi  .♦  Et  portafili?  ta~ 
bernaculum  Molo  eh  , ftdus  Dei  vtfiìri 
Rempba  : fignras  eorum  qua*  fecifits  in 
eis.  Si  efprimono  qui  con  proprio  no- 
me due  idoli  diverfi  Moloch , e Remphq, 
ambedue  con  figure  , e fimolacri  : fi - 
guras  eorum  quas  fecijìi?  in  et? . Io  vol- 
po i Settanta  poco  differentemente  co- 
sì .*  Et  fujlollebati?  f cenarti  Mfiloch  & 
ajìrum  Dei  vejiri  Rephan  : typos  quo? 
finge batis  vobifmet.  Sembra  la  verfione 
dei  Settanta  goder  anche  il  foftegno 
dell’autorità  di  Santo  Stefano  negli  at- 
- ti  al  fettimo  > il  quale  a*  v.  43*  e da 
S.  Luca  introdotto  ad  allegare  Amos 
cosi  : Et  fufcepiftis  tabemaculum  Mo- 
loch : & ftdus  Dei  vefiìri  Remfiham  : fi- 
gutas  quas  feeifilis  adorare  eas , Quefto  fi 
è quel  tanto,  che  favorifce  l’ opinione 
offerente  , che  gli  Ebrti  nel  deferto 
idolatraffero  con  idoli  od  uno , o due 
di  vero  corpo,  di  proprio,  e determi- 
nato nome  5 e per  confeguenza  con  i- 
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doli  di  veri  fimolacri,  e materiali,. e 
figurati.  La  traduzione  dei  Settanta  , 
opera  di  tanto  credito  afliflita  dall’al- 
legazione di  un  Evangelica  , che  rap- 
porta l’ autorità  del  primo  martire  del- 
la noftra  Chiefa,  ce  li  fuppone  , e 

comprova. 

rx. 

► ^ , 

Io  però  vi  defidero  rattenuti  nel  da- 
te la  decifion  voftra  (opra  quella  diffi- 
coltà alcun  altro  poco.  Vi  voglio  an- 
zi nella  fuppofizione , che  1T  idolatria 
degli  Ebrei  nel  deferto  anzi  folfe , co- 
me quella  di  Belano,  mentale  , che 
materiale  : e confento,  che  gli  Ebrei 
adorafiero  creature  bensì  , e in  quello 
fenfq  foffero  nel  loro  modo  idolatri  , 
ma  fenza  nè  ilatue , nè  figure  corpo- 
rali, che  le  perlonalfero  . È’,  con  me 
S.  Girolamo  , dove  fcrive  nella  que- 
ilione  decima  ad  Algalìa,  «he  gli  E- 
brei  adoravano  le  fofianze  Angeliche; 
cofe  per  confeguenza  di  natura  fpiri- 
tuale  , ed  efillenti  fenza  corpo  ; adun- 
que incapaci  di  lor  natura  di  poterfi 
con  immagine  corporale  portare  al 
fenfo,  e all’  occhio  . E con  la  franca 
afTerzione  di  tutto  quello  non  ha  tut- 
ta volta  difficoltà  il  mailimo  dottore 
di  allegare  pur  anche  fecondo  i Greci 
Settanta,  e fecondo  S.  Luca,  e il  fup- 
- N 4 po- 
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«oli  dalla'  verfion  greca;  e per  quitta? 
ragione  tanto  qui  dee  ftarfi  all’autori- 
tà di  Santo  Stefano  interpretando  A-  * 
roos , quanto  Amos  Tuona  nel  Tuo  au>~ 
tografo , e vuol  dirli  nel  Tuo-  originale 
Ebraico  Santo  Stefano  non  fa  al  te- 
fìon-è  commento,  nèparafrafi  .*  onde 
abbiamo'  a raccogliere,  ch?  egli1  deter- 
minaffe  il  valore  del  tetto  ad  una  far» 
ma  i potè  fi  fua  particolare,  la  quale* 
non  ci  farebbe  lecito  abbandonare;. ina 
ci  fa  del  tetto  di  Amos  la  femplice' 
allegazione,  e quefta  fecondo'  lui  in 
Ebraico . Tanto  adunque  per  ordine  at 
Santo  protomartire  o in  favore, o con- 
tra  noi  ne  dedurremo  dal  tetto  di  A— 
mos,  quando  ne  intenderemo  tra  po- 
co, che  ne  vaglia  1’  Ebraico  origina- 
le . Quanto  a & Luca , egli  4a  verfio- 
ne  greca  ufava  famigliarmente  più  che 
l’ebraica*  IL  punto  , che  noi  contro- 
vertiamo , non  mica  allo  ftat>ili<nent<* 
de’  dogmi  Evangelici  ; ma  è'  nulla  più* 
che  una  ettèrvazione  (òpra  un  punto 
materiale  di  ttoria  antica  . Egli’  1’  E- 
vangelifta  ritiene  qui , ficcome  noi  r 
per  autentica  fcrittura  la  cofa,  cui  A-- 
mos  ha-  fcritta  ; e quefta  intende  di 
far*  valere  per  quale  accettarla  anche 
noi  dobbiamo  ;;  ma  in  quanto  l’  E» 
vangelitta  tal  cofa  ci  propone  fcritta 
già  da  Amos  fotte  alle  parole*,  onde 
- i Settanta  la  veftirono non  intende 
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di  obbligarci  a ricevere  le  parole  dei 
Settanta  come  Scrittura  autentica  piu 
in  queftb  luogo,  di  quello  che  lo  fia- 
no  1 Settanta  in  tutti  gli  altri  ; ne  la 
verdone  dei  Settanta  per  quanto  a lo- 
ro autori,  ed  interpreti , ha  il  pregio 
nella  Chiefa  di  quella  autenticità  . 
Ricorrere  ne  conviene  adunque  all  E- 
braico  originale. 

XXI.L 

L*  Ebraico  o bene , o male  da  me 
fi  leggerà  così,  e fi  (piegherà  infieme.* 
JV«w  cert  amina , a ut  munus  (dice  Iddio) 
Mttollebatis  mihi  in  deferto  quadragìnta 
anntSy  domus  Ifrael  ? Hunafciathem  ath 
Socoth  Melechtbem  r Immo  attollebatis 
tabernacula  Regis'  vejiri  : Veeth  Ciun 
Tzelemaichem  : & vextllum  fimditudinwm 
vejlrarum  : chocab  Eleichem : afcier  ngha - 
faethem  ìechem:  Sidus  Deorum  yejtrorumY 
qualecunque  faciebatis  vobis  * Spieganda 
di  cota.1  modo,  veniamo  tatttouo  libe- 
rati dal  travaglio  dei  fuppofti  nomi 
propri  Molocby  e Rephan  j nè  pru  c’  è 
Idolo  efiftente,  e formale  , fe  manca 
pure  il  nome  proprio , che  lo  determi- 
ni . Moloch  è un  appellativo  , che  fi- 
gnifica  Re  ; e Tappiamo,  che  tauto  gli 
Dei  falli,  quanto  il  vero  Dio  da  re- 
fpettivi  toro  cultori  Tempre  fi  Tono  Re 
chiamati . Rephan  è una  giunta  arbi- 
tra- 
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traria  de’ Settanta  interpreti  ; manca 
all’  ebraico  originale  ; non  è voce  in 
greco  lignificante^  dall’ebraico  porta- 
ta al  greco  potrebbe  valere  Titan , ov- 
vero fecondo  noi  Gigante , Anonimo  di 
Apollo,  e . poeticamente  del  Sole  ( lo 
che  ferve  di  prova  per  .aderire  in  al- 
cun modo,  che  folle  queft’idolo Ebrai- 
co una  idea  medelìma  col  voflro  Be- 
leno,  perciò,  che  fopra  abbiam  det- 
to) .'della/ voce  Rephan  adunque  ne 
vogliamo  tornare  il  regalo  ai  Settan- 
ta , ficcome  celT  hanno  elfi  gratuita* 
mente  data  , lenza  farne  altro  cafo  . 
Forfè  dà  qui  ancora  ammirazione,  che 
fenza  idolo  vilìbile  gli  Ebrei . averterò 
un  tabernacolo  reale , dove  con  rito 
fervilfero  alla  fuperftizione  ? Ma  Dio 
ancora  come  Re  di  quella  nazione  a- 
vea  Tabernacolo  ; e non  per  tanto  in- 
viabile agli  occhi  de’ mortali  li  face- 
va e adorare  , e fervire  . Ma  i 
Gentili  tutti  ancora  fecondo  Tertul- 
liano, e i Romani  fpecialmente  fecon- 
do Plutarco,  per  lunghe  etati  e fecoli 
quello  collume  ebbero.. 

XXIII. 
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Trovano  gl’  interpreti  la  difficolta 
maggiore  nel  decidere  in  quello  tello 
il  lignificato  della  voce  7VD  Ciuit  p. 

Uè  che 
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^e.  io  foiego  vexillum  : Ctun  Tzelemot-- 
chewi'  ; :v£xHluw/jtMÌlhudinuM'  vejtfafuwi.. 

Pretende  il  Calniet , che  la  voce  Ctun 
■fia  di  un  lignificato  sì  àmhigpo  che 
dice  nella  differtazione  fòpra  1 idolar 
tyia  degl’ Israeliti  nel  defèrto.  >.  fu  »» 
Tpejiieri  confejfitre  , eh- fin  ora  noti  v i 
niente-  di  certo  fit-  quefio.  termine  y.ne  Joprd 
ifj  fina  firnificazione..  Poveri  ftud)  fieri  r. 
fe  il  tefto  divino  capita  fé mpre- alle 
mani  di  chi  decide  , è 1 piega  , e pre- 
tende così...  Da-  alcuni  pretendefi,  che 
fia  quello  il1  nome  proprio  dell’idolo 
«he • fuifèguentemente  deferivefi. Chocafi 
Eleicbem  fidus  Dei  vefiri'  : Scrive  il 
Menochio  :•  Sidus  Dei  vefirV  R itera ^ pu- 
fat  fiuiffe:  Jovem  , quijìellàm.  habuertt  m 
vertice-  S.  H'feronymus  & piùrei  ahi. 
een/ent  fieli  am  fùijfe  Veneri  s ,,  qvfi-  mane, 
pr/tens  folem  vocatur  Lucifer vefpere  tir 
lum  fubfequens  appellatur  Hefperus  . Io.- 
intendo  tutto  il  diverfoda quelli  Scrit? 
tori ..  Intanto  fe- piacciono  je  digretuo^ 
ni  erudite  , la  giattanza  o^iola.  dèi. 

dir  molto-  fe’rtza  dir  nulla  , incontrali, 
confimilmente  giufto  all’idea  di  quelli 
Scrittori  un’Aurora  (Iellata  in  fronte- 
nel  Panteo  mitico  del’  P.  Francefco* 
fomey  delia  Compagnia  e (iellati  fo- 
pra  gli  Elmi  i.  due  Caltori  sì.  prefTo 
fui,  còme  nelle- immagini  dèi'  Carta-v 
: j-i,  e prelfo  di- mille  altri. Ma  rendia*- 
mo  ragione,  della  nodra  fpiegazione  a. 
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quel  vocabolo  rapporto  al  tefto.  allega*- 
to  di  Amos  Profeta . 

x x r V-  . 

Ginn  non  è nome  proprio  d’  idolo; 
veruno,  quantunque  molti  hanno  cre- 
duto il  contrario  . Quella  voce  viene, 
dalla  radice  Cun  r°  preparare  ; e féiir 
z-a  fallò  lignifica  preparamento  ,,  o in- 
vito ad  azione . Per  ciò.  a determinar- 
ne il  lignificato  tra  le  cofe  della  facol- 
tà militare  appigliandomi  ad  unaprin- 
eipalilTima,  che  fpecifichi  l’idea  gene- 
rale del  fuo  valore,,  intendendo  che- 
vaglia  per  preparamento , o fegno  d’  in- 
vito ad  un’azione  militare,  io  la  fpie- 
go  Vexillttm , a bandiera  . Il  Zanolino  neT 
feffico  Ebraico  le  dà  generalmente  il 
lignificato  di  Bare / e. citando  Amos  ’ it 
profeta  qui  nolìro  rapporta,,  e non  lo» 
da  altresì'  chi  quivi  la  pretende  efpri- 
mere  alcun  idolo  in  generale , e alcu- 
na fpezie  di  Saturno..  Ciò  fece  il  Pa» 
gnini  nel  fuo  leflìco  Ebraico  K che  af- 
fé ri  fee  : Jìt  Chi  un  ejì  Jl  eliti  wmen , idejh 
Saturni  & ftc.  vocatur  in  lìngua  lfma-r 
helitarum  P erfarumve  Chivan  ._  Il  Calmet 
è troppo  generofo,  dove  permette  a chiun- 
que l’arbitrio'  d’ interpretarla  e per  no- 
me proprio  un  Cfievan , un  Saturno  , e 
per  appellativo  una  Bafe , un  PilaJiror 
&iua  che  gliene  voglia  calere.  Per  Ih- 
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mile  ragione  anche  il  Seldeno  nel  l>br<r 
degli  Dei  della  Siria  ( fyntagmate  2. 
cap.  14.  ) protetta  : In  loco  autem  ijìo 
Amos  obfcuro  me  tam  cxcutire  fentio  , «f 
nihil  omnino  videam.  A me  il  luogo  non 
fembra  di  una  difficoltà  inoperabile  • 
Spieghiamolo  col  più  rittretto  rigore  » 
e diamo  di  fubito  filila  Tanta  verità 
ambedue  le  Imani  : Num  certamina  , 
aut  munus  attollebatìs  mihì  in  deferto  qua - 
draginta  anni >,  domus  Ifrael  ? Gl’ Israeli- 
ti non  fervirono  a Dio  i quaranta  an- 
ni colà  neh  deferto.  Cofa  fecero?  Im- 
mo  attollebatìs  tabernacula  Regis  vejlri  $ 
contra  il  tabernacolo  di  pio  drizzaro- 
no un  altro  tabernacolo  in  . fegno  di 
avere  un  Re  di  loro  capriccio»  e fan- 
tafia  r Et  vexilfum  ftmìlitudinum  vefìra- 
rum  \ e (otto  la  pretenfione^  di  quello 
loro  nume  immaginario  fregarono  la 
bandiera  ornata  con  capricciofi  gero- 
glifici, e con  note  fupermzioie , lenza 
però  mai  nè  fiabile  , nè  fermata  deT 
terminazione . Perciò  ftdus  qualecunque 
faciebatis  vobis 5,  facevano  cofa  , che  fì- 
gnificaffe  in  generale  alcuna  virtù  re- 
iette , qualunque  ne  fotte  del  tipo  la 
fpezie,  con  la  mira  di  aver  direzione 
alle  loro  azioni,  e viaggi.  Così  in  ve- 
xillo  & rege  peccavano,  fempre  con 
quella  mira  medefima  , onde  anche  ad 
Aronne  fecero  iftanza  ( Exodi  cap.  32, 
t’.  1.)  F ac  ndbis  Deos , qui  nos  prxcedani « 

E*  quc- 
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E*  quella  una  fentenza  alla  quale  più 
che  alle  altre  fembra  inclinare  il  P. 

( Calmet,  con  finalmente  (uggerirci,  che 
la  corruzione  di  quejlo  tejlo  di  Amos  in 
niun  modo  permette  il  fare  di  Chiun  un 
idolo  : Amos  non  nomina  chiaramente  il  no- 
! me  di  alcuna  Deità  : nome  generico . Adun- 

1 que  vexillum  fimilìtudinum , & fidus  Deo- 

» rum  qualeeunque , (Iccome  iofpiego,  po- 
\ teva  eflere  qualunque  fpezie  di  fimbo- 
i*  lo,  di  (Iromento  maneggievole , di  fe- 
r gno,  di  geroglifico!  ma  nulla  inferi- 

► fce,  ch’eifer  doveffe  nè  ftatuìt,  nèido- 
j lo  con  perfonaggio  formale,  nè  pofiti- 

vo  alcun  fimolacro;  nè  che  fi  fofietal 
li  cofa,  in  tutta  la  Bibbia  divina  ce  ne 

i*  rinveniamo  1*  afferzione , o il  rifeontrq  • 

!•  Tale  fi  fu  la  maniera  della  idolatria 

0 colà  degli  Ebrei  nel  deferto  : (imboli- 

1 ca,  ma  fenza  idolo  r non  ogni  fimbo- 

► lo,  o fegno  (uperftiziofo  ètantofto  an- 
■*  che  idolo  con  tutta  la  fua  forma  , e 
:•  corpo,  e con  perfonalità  determinata» 
11 

ii.  'XXV» 

fr 

li  Confrontiamo  le  cofe  dette  rapporto 
* all’idolo  degli  Ebrei  con  l’ erudizioni, 

► che  ci  fomminiftrano  i noftri  Scrittori 

11  del  loro Beleno  antico.  L’unae  l’altra 

A di  quelle  fallaci  deità  particolare  di  lor 

nazione  ; e ad  un  modo  medefimo  il 
^ Rtfan,  Remfa , Ch/un , Chavàn%  nume  par- 

tici 
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incoiare  tenuto  dagli  Ebrei,  che  ii‘ Be'- 
Uy  Belo y Belino  y B eleno  y qvver  anche' 
Feleno  fecondo  alcuni  dagli1  antichi  Ve- 
neti, e Carni.  Quel  nume  , e quello' 
nelle  genti  fue  cultrici  dominante  , 

« principale  . Per  tale  ragione  quello* 
prelfo»  gli  Ebrei  Molochy  o diciamo  Re 
quello  Beleno ,,  come  O'  bone  , o male* 
alcuni*  fpiegauo;.  Dominante  . LI  Moloch  , 
Chiun  y Refan  degli  Ebrei  intefo  per 
una  virtù  generale  celefte  r fulus  qv.a^ 
l-ecunque  Deor  uni  ; quell?  altro  da’ più  ac- 
certati, ma  non  però  con  bastevole  co- 
itmza  intefo  per  un  Apolline-  figurati^ 
te-  del  Sole  . Folfe  però  Beleno  un  Apoi- 
Line;  ma  qual  di  tanti1  ? Nè  Apolline' 
pteflo  a’  Mitologi  è Tèmpre  figurante 
femplicemente  del  Sole . Allorché  egli 
guida  le  nove  Mufe-  alla  danza,  ci  rap- 
pre Tenta  non  che  il  Sole  tutta  T armo- 
nia celeftiale,  e il  generale  infiulTbdel 
Cielo  nelle  caufe  inferiori  . Anche  la 
morale  ignoranza,  che  per  diletto' qui 
degli  Scrittori,  là  degl’ interpreti  folle- 
niamo  di  quelle  mitiche  divinità.,  fa1 
che  tra  l’una,  e T altra  incontriamo 
certo  che  accidentale  confimile  . Del: 
-Beldio  per  avventura  non.  polliamo  de*- 
nivare  l’etimologia  nè  da  vero,  nè- da 
proprio  .fonte  nè  dal  lignificato  del 
vocabolo  argomentare  di  elfo  lui  alcu- 
na «chiara.  fpezie  . Quindi,  come  lugger 
liftono  i.SignonTorxe  eBortoli,  l?haru 
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no  alcuni  anche  trasformato  in  Bello- 
na.. 11  .Refan  non-  meno  è incerto  , fe 
qui  fia  nome  proprio  j,  ed  altro  più.  an- 
cora fi  potrebbe  difputare  del  valore  , 
e della  convenienza  di  eflo  nome  ► L’ 
ìdolo  degli  Ebrei  condottare  delle  bat- 
taglie,. ed  aufpice  delle  milizie  j,  anche 
il  Beleno  fecondo  a " ciò  , che  di  lui 
ne  fcrifie  Erodiano  . Quello  duca  del 
popolo,  aufpice,  veflìllifero,  oweran-v 
che  veHilloj  il  Beleno  loquace  , con- 
fultore  r oracolo  . Quello  lenza  deter- 
minazione di  abito  , e di  figura  quei 
fio  ancora  tale,  che  per  fino  coloro  , 
che  fiorirono:  nella  fua  età,  non  inoltra- 
no di  averlo  punto  meglio  conofciuto . 
Per  confeguenza  1’  uno  e 1’  altro  una 
Inezie  mifteriofa  di  Apolline,  e neffun 
determinata  , nè  però  ben  conofciuto 
nume,  che  non  avendo  nè  determina- 
zione di  abito,  nè  delle  forme  più  fin- 
golari , veftivafi  come  le  mode  a talen- 
to della  fantafia.  di  chi  io  immaginava, 
il  voleva. ..  , ' f 
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. E.  come  , direte  voi  „ fi  fono  conve- 
nuti i Carni  antichi,  e- gli.  Ebrei  ad 
idolatrare  con  tanta  uniformità?.  Vale 
iii  quello  propoli to  la  bella  regola,  che 
pianta  per.  principio  generale  della,  fua 
fioria  di  v.arj;  coltomi  fiacri  e profani 

li. 
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Il  moderno  P.  Carmeli  in  qual  fi  vo- 
glia capo  delle  particolari  differtazio- 
ni,  onde  compone  quell’  opera  ;.  cioè 
il  comune  , e naturai  confenfo  degli 
uomini  ad  una  medefima  idea,  qualo- 
ra penfano  con  generalità  . Erravano 
e gli  Ebrei,  e i Carni;  e volta  avea- 
fto  la  folle  lor  mente  a voler  pure  ac- 
cettare una  fpezie  di  religione  . Con- 
federavano, che  Dio  è incorporeo  , e 

Serciò  indeterminabile  quanto  all’  in- 
ividuale  fpezfe  ; eh’  egli  é maggiore,, 
degli  uomini  j ch’nè  prèffo  agli  uomi- 
ni; reggitore  degli  uomini  / di  virtù 
fuperiore  a quanto  qualunque  vocabolo 

f negare  mai  poffa  ; forte  , difenditore 
i chi  lo  ferve  ; intelligente,  eterno  , 
celeftiale.  E’  facile  il  veder  ombreggia- 
ti, ed  efprefli  tutti  ugualmente  quelli 
attributi  della  divinità  nelle  follie  al- 
tresì degli  Ebrei',  che  di  Aquileja  v 
tornando  ad  un  tempo  col  penderò  a 
quanto  fi  è detto. 

Rimane  , Illuftrifltmi,  ed  Eruditifli- 
mi  Signori  y che  le  offervazioni , che 
fui  voftro  Beleno  vetufto  vi  ho  fatte  , 
le  intendiate  da  me  raccolte  unicamen- 
te a Audio  di  compiacervi , rammen- 
tandovi una  voftra  antichità  .*  certo 
effondo,  che  l’erudizione  antica  piace 
a tutti  gli  uomini  gentili  ; e quella 
della  patria  propria  più  , e più  ancora 
1 fuoi  cittadini  intereflà  . Noi  felici  , 

‘ *'  - che 
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che  in  materia  di  religione  Tappiamo 
qual  ne  fia  il  vero  culto  ; e lo  abbia- 
mo non  ombreggiato  da  follie  , onde 
Dio  fe  ne  offenda,  ma  quello,  e tale, 
ch’egli  medefimo  fi  è degnato  di  ino- 
ltrarci. Si  vantino  pure  gli  antichi  po- 

f»oli  dei  loro  rinomati  leggisi  a tori , dei 
oro  maeftri  , dei  lor  fapienti  : noi  fia- 
mo  ammaeftrati  alla  (cuoia  di  Dio , nel- 
la Tua  dottrina  , e con  libri  da  lui  me- 
defimo infpirati  ,C’è  in  quelli  anche 
quel  precetto  , Illuftrffimi , ed  Erudi- 
tismi Signori  miei  , eh’  io  qui  per  fi- 
ne applicherò  a mio  vantaggio  di  com- 
patire di  altrui  il  tedio  e i difetti  . 
Ciò  qui  per  fine  vi  rammemoro  , per 
fupplicarvi  al  breve  tedio , !che  vi  ha 
dato  il  mio  rozzo  difeorfo,  di  generofo 
compatimento  » 


Ho  detto» 
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CARLO  AMOROTTI 

AL  S I G..  A B. 

LAZZARO  SPALLANZANI 

Profeffore  nell’ Univerfità  di  Modena, 
contenente  alcune  offervazioni  fatte 
fui  Lago  di  SCOLTENNA  , e fui 
Monte  CIMONE  , che  favorifcono 
il  Siftema  Valliftieriano  dell’Origine 
de’  Fonti , 


— Digitized  by  Coogl 


31 1 

AMABILISSIMO  AMICO . 
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Carpineti  20.  Settembre  17^2. 


RA  il  'mio  genio  portato 
per  i viaggi  aipeftri , tra  il 
piacere  , che  provai  d’  ef- 
fer  con  Voi  nel  dilette- 
vol,  ed  erudito  viaggio  , 
che  nell’  anno  fcorfo  im- 
prendere agli  Apennini  del  Reggiano, 
jove  facefte  quelle  belle  fcoperte  , giu- 
fle,  ed  utili  otfervazioni , che  già  fo- 
no alle  ftampe,  intorno  all’origine  del- 
le fontane  in  confermazione  del  Sifte- 
ma  Vallifneriano,  e finalmente  tra  la 
voftra  commiflione  dopo  aver  negli  an- 
ni addietro  yifitate  in  parte  le  alpi 
Parmigiane,  e qiiafi  tutte  quelle  del 
Reggiano,  in  un  coll’ invogliarmi  rifol- 
fi  anche  in  quell’  anno  di  vedere  le 
alpi  Modenefi.  Accrebbe!!  quello  mio 
delìderio  dal  Capere,  che  l’origine  del 
Fiume  Scoltenna,  che  nafce  in  que* 
Monti,  da  alcuno  non  è Hata  toccata 
nò  defcritta.  Fiume  celebre  nella  Sto- 
ria Romana  per  la  Vittoria  ivi  otte- 
nuta da’  Romani  Cotto  la  condotta  del 
Confole  G.  Claudio  Pulcro  l’anno  di 

Rq- 
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Roma  57 6.  contro  i Liguri  riferita,  da 
Tito  Livio  Lib.  i.Dec.  io.  £5,  Ad  Scul- 
tennam  flumen  in  campos  ?rogreffi  ca- 
ftra  habebant  hoftes  . Ibi  curii  his  acie 
dimicatum.  xxn.  c*fa  plus  DCC.  aut 
in  praelio  aut  in  Caftris  £3  Aggiungali 
pur  anche  la  curiofità  di  vedere  un 
fonte  derefitto  nel  Viaggio  -fatto  dal 
Sig.  Dottor  Galeazzo  da  Bologna  alle 
Alpi  di  S.  Pellegrino,  che  lo  pone  in 
(ito  vicino  alla  Vetta  del  damofo  Mon- 
te Orientale  correntemente  nominato 
Cintone,  l’altezza  della  fituazione  del 
qual  fonte  non  poco  V imbrogliò  in- 
torno alla  comune  credenza  dell  origi- 
ne delle  Fontane  da  ripeterli  dalle  ac- 
que piovane,  e nevi  fciolte  . Soffrire- 
te, o Amico  che  io  riporti  qui  per 
intiero  la  deferizione  del  detto  Fonte 
efpofta  nel  citato  viaggio  dall  aurea 
penna  del  Sig.  Francesco  Maria  Za- 
notti,  perchè  avrò  occafione  di  decor- 
rerne in  altro  luogo. 
k*  „ Herbarum  magnum  numerum  ìn- 
,,  venit  propter  Fontem  baud  longe  a 
Cimonis  vertice  , qua  occidenteni 
„ fpeélat,  exfilientem,  & aquarum  co- 
„ pia  infignem  . Hic  porro  fons  , Se 
„ alter  copiofior  dubium  Galeatio  m- 
jecerant,  quemadmodum  illorum  o- 
pinio  huc  conveniret  , qui  puttnt 
„ immania  quaedara  receptacula  iub. 
-,  montibus  latere,  quo  pluvi*  oe  li* 
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! ,,  quatae  a Sole  nives  confluunt , ihinc- 
' ,,  que  fontes  , & flumina  fuas  aquas 

* „ ducer*.  Si  enim  ita  efler,  oporteret 
] „ nullum  fontem  his  receptaculis  al- 

i,  tiorem  effe  , fed  infra  illorum  fum- 
1 „ mum  oriri,  quod  diffìcile  eft  in  his 

5 „ credere  ex  editiflìmo  profilientibus 
J »,  loco  » ad  cujus  altitud  inetti  uul- 
l!  „ li  circumflantium  tnontium'  perve- 
1 yy  niunt.a 

* • Determinato  dunque  avendo  di  fare 
I T ideato  viaggio  fui  principio  d’Agoflo, 

! ed  accompagnatomi  col  Sig.  D.  Giam- 
*'  battifta  'Beliucci  Priore  , e Vicario  di 
^ Mafia  di  Montefiorino,  e col  Sig.  Dot- 
f tore  di  Medicina  Ottavio  Ferrari  ni  , 

* due  de’ miei  principali  Amici  , ed  a- 
manti  anch’efii  ideile  Fifiche  offerva- 

lfì  zioni , che  meco  molto  affaticarono, 

* dalla  parte  di  S.  Anna  Terra  dell’  ai- 
^ pi  Modonefi  m’ incamminai  per  ifco- 
Dt  lcefe  pendici  , e per  orride  , e folte 

felve  di  Faggi  , ed  indi  per  un  vefli- 
1,1  gio  di  dirada  , che  appena  fi  difcerne, 
ì!  chiamata  firada  de’ Remi  (così  detta 
(S  da’  Remi,  che  fi  lavoravano  in  quelle 
c*  macchie  anticamente  per  ufo  delle  Ga- 

* lee  del  Gran  Duca  di  Tofcana,  con.s 
$ informano  i Paefani  per  tradizione  ) 

» la  quale  ftrada  s’ incrocicchia  cBSfr^un’ 

altra  antica , che  deduce  il  fuo  anda- 
mento  dalla  parte  occidentale  ora  at- 
traverfante  le  pendici , ora  afcendente 
N.  E.  Tom.  XI.  O fo- 


314-  Am  ti ott  , , , 

fopra  i gioghi  degl;  Afrtìmm»  , che 
fuppongo  una  continuazione  di  que 
pezzi  di  ftrada  antica  in  parte  falcia- 
ta, da  me  oflervata  negli  anni  feorh 
fuile  alpi  Reggiane,  anche  da  : voi  alla 
sfuggita  accennata  nelle  voltre  Lette- 
re,‘e  della  quale  peufo  un  giorno  di- 
(correre  , con  iftento  e fatica  arrivai 
al  Lago  origine  di  Scoltenna  detto  La- 
to Santo.  v , , 

E’  fituato  il  lago  nella  vicinanza  de 
confini  del  Barghigiano  Stato  Fiorenti- 
no , e s’  inabiffa  in  un  orrido  e pro- 
fondo Burrone  chiufo  all’Occidente  da 
Roccie  al  tifiime  e perpendicolari  di 
tirati  orizontali  perpendicolarmente  in 
più  parti  felli  e divifi  > all’  Oriente  da 
nn  Argine  ben  alto  e largo  coperto  di 
Faggi,  fu  cui  pafTa  la  defcritta,  ftrada 
de’ Remi*  il  qual  fi  potrebbe  conghiet- 
. turare  efferfi  per  qualche  ammotta- 
mento diftaccato  dall’  oppofta,  Rupe  e 
nel  fondo  concavo  della  grande  a- 
pertura  efferfi  formato  il  Lago,  dal- 
la parte  Meridionale  fopraftanno  Mon* 
ti  altiflìmi,  e dalla  Settentrionale  un 
Fianco  del  Monte.  La  fua  veduta  crea 
un  freddo  raccapriccio  per  la  fua  ofeu- 
rità  trapelando  la  luce  fidamente 
frammezzo  le  aperture  de’ rami , e fo- 
glie degli  alberi.  Io  credo,  che  impro- 
priamente fiagli  fiata  attribuita  la  de- 
nominazione di  lago  fanto  - per  quella 

fimi! 
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à fimil  ragione,  colla  quale  i naviganti 
\t  impofero  il  nome  di  Capo  di  Buona 

ci>  Speranza  a quella  punta  delP  Affrica 

:oti  che  prima  fi  chiamava  Capo  tormentofo 
ali  per  non  difanimare  con  tal  nome  'j, 
itti  Viaggiatori,  perchè  certamente  il  noftro 
ii  lago  meriterebbe  d’etfer  chiamato  lago 
rivi  Infernale . 

b La  fua  figura  è bislunga  , e preifo 
alP  eftremità  meridionale  fi  reftringe  e 
li  forma  una  fpetie  di  {fretto,  e poi  tor- 
te na  ad  allargarli . La  fua  lunghezza  è 
jif  incirca  dì  piedi  Reg.  660.  che  fono  di 

Parigi  piedi  10727  Non  fi  potè  per 

l’ora  tarda,  o per  elfer  malagevole,  e 
pericolofo  il  girarvi  d'intorno,  tentare 
la  fua  larghezza  , che  ad  un  diprelfo 
|°  fi  figura  la  quarta  parte  della  fua  lun- 
!•  ghezza  , e però  la  fua  fuperficie  qua- 
I";  drata  farebbe  di  piedi  Reg.  108900. 

jfl!»  999  i 

ijx  che  fono  di  Parigi  287564  Quindi  ri - 
. leverete  che  quello  fupera  in  fuperficie 
i l’altro  di  Ventalfo  quali  d’un  terzo  di 
più  . Non  ha  confiderabile  profondità 
(!  riconofeiutafi  dalla  limpidezza  delle  fue 
, ( acque,  tralucendo  il  fondo  tutto  fendi- 
li nato  di  pietre  per  buon  tratto  del  La- 
n(i  go , la  quale  4i  conghiettura  di  otto  in 
(|  nove  piedi  parigini.  Sgorgano  l’ acque 
dell’angolo  formato  dai  lati  orientale 
ai  « meridionale  in  quantità  capace  di  far 
Y girate  una  ben  grolla  macina  da  moli- 
li! O 2 no. 
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no , le  quali  ri  volgendoli  ve  rio  matti- 
na giù  per  dirupi , e precipizi  e per- 
venute al  piede  del  monte  verfo  letteti- 
t rio.nc  accoppiando/!  con  altre  fontiano 
il  Fiume  Scolrenna  , che  poi  arrivato 
alla  Terra  di  Vignola  depone  il  primo 
nome , ed  affume  quel  di  Panaro . 

Qui  i difenfori  del  fiftema  AntivaK 
lifneriano  fi  ringaluzzerebbero  per  viep- 
più oftinarfi  a foflenere  che  il  mare  è 
la  primaria  origine  delle  fontane,  ve- 
dendo per  una  parte  fortire  dal  lago 
l’efpofta  quantità  d’ .aèque,  e dall’altra 
non  ifeorgendo  fopra  Terra  ed  ,a  viltà 
forgenti  tali,  che  ve  ne  conducano  in 
uguaglianza  , Ma  fe  fi  daranno  la  bri- 
ga di  offervare  con  occhio  difappamo- 
nato  e non  prevenuto  i fuperion  cir- 
coftanti  monti  e pendici,  vedranno  dal- 
la parte  del  fettentrione  difeender  Tor- 
centi che  ora  fi  nafeondon  fotrerra, 
cd  ora  feorrono  a villa,  finché  arrivano 
al  Ìago.  Sul  Pian  dell’ argine  ntrovan- 
fi  folte,  catini  , ed  affogamenti  , che 
avevano  ancora  in  quella  calda  itagio- 
ne  il  ìor  fondo  umid<.  , ed  incroftato 
di  molle  belletta  . Altri  limili  e più 
grandi  catini,  cratere  .,  e vafche  fi  of- 
fer  vano  fopraflanti  al  ìago  al  mezzodì 
con  m innumerevol  quantità  di  Polle 
giacenti  lotto  1’  erbofa  crolla,  che  ren- 
dono il.  camminarvi  fopra  pericolofo 
per  timore  di  affondarvi)  le  quali  pei 
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'r  fviluppate  (colano  le  lor  acque  nel  La* 

I go  . Quelli  fi  fono  i veri  principi  , e 

II  dirò  cosi  Viva;  , che  fomminiftrano 
al  lago  le  acque  uguali  alla  quantità  , 

M che  efce,  fenza  tormentarli  il  cervello 
nJ  per  comprendere,  che  provengano  dal 
. mare  lontano  dal  lago  intorno  a 40. 

! miglia.  Ma  è'ormai  tempo  che  atidia- 
t ano  a vedere  il  celebre  monte  del  Cr- 
( mone , che  colla  Tua  forprendente  e fo- 
,{'  litaria  altezza:  invita  chiunque  da  lun- 
8°  gì  il  rimira,,  a perfònalmente  vifitarlo . 
J Quello  è un  belliflimo,  vaghilìimo, 
® ed  infra  tutti  gli  altri  amenimmo  mon- 
te  , fituato  nella  Provincia  del  Frigna- 
:rf  no,  circondato  alle  radici  da  popolato, 
e colte  ville,  luna-  delle  quali  la  più 
:1J  grande  e civile  fi.  è Fanano  Patria  del 
f celebratiffimo , e1  dottiffimo  Monf.  Giu^ 
'ot  liano  de’ Conti  Sabbatini  già  Vefcovo  di 
r,i  Modena.  Si  deve  confiderare  per  un 
|[lt  Braccio  degli  Apennini,.  fervendo  loro 
come  d’ antemurale,  elfendo  lontano  dal 
* continuato^  loro  andamento  da  circa  due 
;io  miglia,  congiungendovifi  per  mezzo  d’ 
BJ  un  Giogo  di  Monti,  rapprefentandovifi 
F!j  una  fella  da  Cavallo,  palfando  fui  dor- 
$ fo  di  quelli  la  llrada  che  da  Fiumalbo 
oi  va  a Pilloja. 

^ La  fua  falita  è fmifurata,.  clic  fe  fi  y 
ti  prende  dalla  parte  di  fcoltenna,  qvve- 
ofi  ro  dal  Fiume  Leo,  afcendèrà  alle  fel  mi- 
po  glia  Italiane  - Che  fe  rimlrafi  nel!  af-.- 
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petto  fettentrionale,  Cembri  da  lungi  un 
monte  Ifolato . Il  cucuzzolo  s avvici- 
na alla  piramide  quadrangolare  di  lati 
irregolare  d’un’  altezza  ben  confidera- 
bile  prefa  dal  Piano  di  Fra  Cavallaro, 
che  fi  eftende  al  piede  dalla  ripida  e 
quali  perpendicolar  Pendice  fette  ntrio- 
nale:  i lati  di  tjuefta  Pendice  a faccia- 
ta dal  fuo  vertice  talmente  fi  van  di- 
varicando, che  l’uno  per  tortuofa  , ed 
ìrregolar  coda  va  a terminare  all’  Oc- 
cidente nel  Fiume  Scoltenna , e 1?  altro 
fuddividendofi  in  altre  limili , e /piu 
cofte.verfo  l’ Oriente,  va  a bagnarli  nel 
Fiume  Leo,  dittanti  quelli  Fiumi  1 un 
dall’altro  da  ben  nove. miglia.  > , 
Dalla  fommità  fua  fi  fcoprono  i due 
mari  Tirreno  ed -Adriatico , il  lago  di 
Bientina,'e  parte  della  Tofcana  .E 
dovizioso  di  rarilfime  e bellittìme  Er- 
be. La  fua  bellezza  e pregevol  quali- 
tà ha  attirato  a fe  in  divertì  tempi,  e 
fécolL  de’  Perfonaggi  per  ogni  titolo 
ragguardevoli  . Fra  gli  altri  principal- 
mente fi  dee  nominare  ilSerenifs.  Sig. 
D.  Francefco  terzo  Duca  di  Modena 
in  oggi  felicemente  regnante  , che  fi 
portò  dell’ anno  1726.  nn  full’ alta  ci- 
ma, leggendoli  ancora  incifa  in  una  Pie- 
tra nel  picciol  piano  della  Vetta  elì- 
dente, tal  ben  degna  memoria.  In  al- 
tra fimii  Pietra  trovali  incifa  quella 

d’ un  Cardinale  Eftenfe , in  altra  pure 

d’ un 

* K 
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r d’.uq  Marchefe  Coccapanit  . ed  .inoltre 
id  fi  annoverano  in  diverfe  Pietre  da  al- 
l,i  tre  più  di  quaranta  Ifcrizioni.  che  1’  e- 
,,i  dacità  del  tempo  non  ha  rifpettato. 

TO  Paffiam  finalmente  ad  oflervare  le 
J(  for genti , .che  fcaturifcono  dal  Monte. 
rjB  Dal  fianco  finiftro  di  quello  all’altezza 
;jj,  di  due  terzi  ad  un  dipretfo.al  Piede 
’j,  della  Pendice  denominata  il  Piaggione 
fatto  Erba  molle  sbucano  quattro  rigo- 
qc.  gliofe  fontane,  che  appena  ufcite  all’ 
It(  aria  aperta  fi  unifcono  , e formano  il 
Rio  detto  del  Diotaro , il  quale  precipi- 
j,(;  tando  già  per  que? dirupi  dopo  aver  da* 
w .ta  l’acqua  a più  molini,  fcarica  le  fue 
acque  nel  Rio  detto  de’ Frati,  che  paf- 
lui  fa  . per  la  fottopofta  Villa  di  Fiu- 
j malbo . . 

\ Quello  è quel  fonte  defcritto  e po- 
j:.  fto  vicino  al  vertice  dal  Sig.  Dottor  Ga- 
leazzo.  Malvolentieri  m’induco  a di- 
fcorrerne  per  quel  riguardo,  che  deb- 
0\i  befi  al  dotto.Viaggiatore  e m’affatiche» 
j rei,  fe  fofie  potàbile,  di  conciliare  la 
jù  fua  relazione  coll’ efiftenza  ; ma  la  ve- 
(ljj  rità  altrimenti  richiede,  maffimamen- 
,|  te  in  una  quiftione  al  dì  d’  oggi,  refa 
0 cotanto  illuminata  e rifchiarata . Il  det- 
)j(  to  Fonte  è all’altezza , diffi  , di  due 
{j  terzi  del  Monte  , che  confiderata  da 
,{  quella  parte,  e prefa  dalla  Villa  di  Fiu- 
,j|  malbo. fino  all’alta  cima,  è allo  incirca 
m di  cinque  miglia , e per  confeguente  il 
, . O 4 
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Fonte'  farà  ^dittante  da  Fiumalbotremf- 
glia,  ed  un  terzo,,  t,  dalla  cima  un  mi- 
glio e due  terzi . Non  fo  mo  fe  la  di- 
ìtanza  del.  fonte  dal  vertice  del.  mon- 
te. d’un  miglio  e due-  terzi  fi  pofla  ef- 
primere  con.  quelle  parole  haud  longe  a 
Cimonis ; vertice , come  nemmeno  fe  qui 
abbia;  la  fua  nicchia,  quel  fuperlativo 
ex  editiffìmo  profilientibks ■ locoy  che  impor- 
terebbe che  il  fonte  fo(fe  fituato  ad  un’ 
altezza^  tale che  non  ne  ammettere 
una  fuperiore-,  quando  vediamo  che  la. 
fommità  del  monte  è più  eminente  del 
fonte  d’un  miglio  e due  terzi.  So  be- 
ne che  l’altezza:  d’ un  luogo  può  con-  , 
cepirfi  in  due  rifpetti , cioè  a.  tutta . I’- 
altezza,  in  cui /fi.  trova  il  luogo,.,  e ri— . 
fpetto  all’altezza  d’un altro  luogo..  Nel: 
primo  fi  potrebbevaccordare  quell’  edi- 
tiffimus  per  elfer  alto  fopra:  Fiumalbo> 
tre  miglia  ed  un  terzo,,  ma  nell’altro- 
rifpetto  cade  dalla  fua  altezza  il  fuper- 
lativo , e dee-  ridurli  ad  un  fempliec  . 
pofitivo,  foprafiando.  al  fonte,,  o fonti., 
un?  miglio*  e due- terzi  ,.  e perciò  non? 
1F  penerà,  a credere- che  il  Fonte  tiri  la., 
fua  origine  dall’ acque  piovane , e ne- 
vi: fciòlte  cadènti  nella  fùperior  valla, 
eftenfione  del  Monte.,  Ed  infatti  fopra- 
Hanno  alle  defcritte  forgenti  av vai  lam  en-  - 
ti,  e piani,  ripieni  qua  e là  di.  vafche,,. 
e di  loffe  . E’  offervazione-  collante,, 
che  da  quella?  parte  dove  non  fono  Pia- 
ni; 
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«?,.  vafche,  adottamenti  ,i  e rialti,,  ma  fof- 
tanto  trovili  una  lifcia  pendice,  o-  non 
vi  è forgente,.  o fé  vi  è,,  debole  e la- 
grimanre. 

Che  poi.  <311  erte  forgenti  lìano  quelle 
riferite  dal  Sig.  Dottor  Galeazzo,  non 
fene  può  dubitare,,  primieramente  per 
effere  nella  parte  occidentale  del  mon- 
te r fécondariamente  p t rifcontro  del- 
le erbe  nominate  ,,  ed  in  terzo  luogo 
per  non  trovarli  da  quella  parte  fonte 
più  alto  di  quello ..  \ 

••  Dalla  parte  fettentrionale  fottollante 
al  Piano  delle  Praterie  di  Pra  Caval- 
laro; natte  un  copiofo  Fonte,  detto  Pa- 
rigino,. dittante  da  un  Miglio*  e mezzo 
dalla  fommità,  un  altro  non  men  viva- 
ce più  dittante  fulla  ttrada  di  Seftola. 
Altro  pure  nella  parte  orientale  da  noi 
non  onervato,  ma  anche  quello  motto’ 
lontano  dalla  cima  per  atterzione  de" 
Padani. 

1 -Tutto  quel  tratto  di  que’  Monti  in 
quello  noltro  viaggio-  vifitati  è dell" 
riletta  ittefliffìma  indole  e natura  de* 
Reggiani  da  voi  con  occhio'  Filofofico' 
©(fervati,  sì  per  rapporto  alla  ftruttura* 
e quanto  al  Terreno  vano , leggiero  ,, 
bibace  ,,  e rifonante  al  calpettió  di  chi 
fopra  camminavi.  Frequenti  sMncontra- 
no  le  vafche  ,.  le  fotte  ,,  e le  divérfe  con- 
cavità , che  la  natura  vi  formò  al  fola 
«ggptto  di;  generarle  forgenti  Per  ogni 

- — O j;  do- 
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dove  delle  Pendici  di  que’ Monti  (5 
veggon  que’  fmifurati  mucchi  dì  Caf- 
fi ? > che  da  lungi  appaiono  avan- 
zi, e rottami  di  Fabbriche  roverfeiate. 
e dillrutte,  denominati  Maeeroni  ; fra 
quali  qui  torna  il  conto  di  accennare 
e deferiverne  uno  , il  di  cui  fecondo 
mi  Infingo  non  Ga  così  facile  rinvenir 
re  , che  dimofìra  evidentemente  la  ge- 
nerazione delle  Fontane.  Quello  inter- 
feca  la  eolia  occidentale  del  Ci  mone  , 
e fopraftaa  Pra  Cavallaro  d’ un’ ampiez- 
za molto  grande  continente  molte  Con- 
che, pieno  d’aperture  ecavernuzze  an- 
che di  qualche  profondità,  riconofciuta- 
fi  collo  fperimento  delle  pietruzze  en- 
tro quelle,  e quelle  gettate  , le  quali 
nei  difeendere  rimandavano  un  nàfco- 
' fio  continuo  rumore  e fuono  per  qual- 
che momento,  ond’è  cofa  evidente  che 
tutte  Tacque  piovane,  e le  nevi  fqua* 
gliate  debbano  fprofondarvifi  . Il  de- 
fcritto  Macerane  lòpralla  in  tal  guifa  ai 
due  Fonti  fummenzionati  del  Piaggio- 
ne,  e Parigino,  che  non  farebbe  fuor 
di  propofito  il  confiderarlo  per  un  par- 
zial  generatore  d’amendue. 

Reità  vi  Colo . da  proporvi  una  mia 
non  fo  le  firana  , o plaufibile  opinio- 
ne . Mi  fembra , che  coll’  andar  de’  tem- 
pi le  acque  delle  forgenti  abbianfi  a 
ibernare,  e pernecelfaria  confeguenza 
• anche  quelle  de’ fiumi  , a proporzione 
...  . , dell’ 
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5 dell’ abrafione  degli  Arati  terrei*  e del- 

( lo  fcoprimento  de’  {ottopodi  lapidei , e 

i per  un’altra  confeguenza  dover  fucce- 

t dere  _ maggiori  piene  ed  efcrefcenze  ne’ 

1 fiumi  . CMfervo  particolarmente  nelle 

e Alpi  Modonefi  * che  ne’  Monti  fi  van- 
ii no  introducendo  fcanalature,  fole  hi,  e 

t focati , che  oltre  l’ allargarli  fi  fprofon- 

j.  dano  fino  agli  Arati  di  Pietra  , e per 

I.  tal  caufa  le  acque  feorrenti  fopra  la 

, fvefiita  fuperficie  non  impedite  , nè 

y trattenute  aall’efierior  eroda  non  han 

j.  tempo  per  tuia  parte  a penetrar  fotter- 

t ra,  e per  l’altra  quali  tutte  anderan-, 

no  ad  ingrofiarne  1 Fiumi . 
n Io  non  voglio  impegno  di  foAener- 

J,  la,  e foltanto  la  fottopongo  al  voAro 

0.  giufto  raziocinio . Per  altro  per  rifehia- 

j.  tarla  richiede  olfervazioni  ed  efperien- 

li!  zet  Nel  mio  Paefe  potrei  dire  che  fi 

li'  prova  in  pratica,  perchè  quantunque 

\t  xnontuofo  è fcarfo  di  forgenti , e que- 

2 Ae  poche  fi  vanno  illanguidendo,  e fi 
veggono  Arepitofe  efcrefcenze  e gon- 

u fiamenti  ne’ numi  e torrenti,  bene  in- 

il  tefo  fempre  in  cali  uguali  di  Pioggia 

o di  nevi  liquefatte  . Eccomi  al  fine 
il  di  quefie  mie  naturali  ofiervazioni . Se 

f mi  fon  refo  increfcevoie,  fatene  un  fa- 

j.  grifizio.  Voi  già  Capete  che  non  ho  la 

1 vofira  penna  con  quella  nobiltà  e pu- 
lì litezza  di  Aile  , facilità  d’  efprelfio- 

il  ae  , e .fquifitezza  di  termini  tutte  bel- 

O 6 lez- 
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che  fi  trovano  ne’  voftricompa- 

nimenti.  Voi  pur  fapete  chem’efercito» 

nel  meftier  legale,,  il  di  cui  ftucclievole 
t,  itile  è molta  lontano  dal  buon  gufto\. 

Saitanto  mi  pregio-  d”  avervi  narrato 
de-  fatti  efiftenti  , e non  alterati  ..  Se- 
credette  che  quefte  mie  relazioni  po- 
tettero incontrar  pretto  l’ umaniflìmo  e 
dottilfimoSig.  Cavalier  Vallifnieri,.  una 
t cottele  accoglienza  potrete  comunicar- 

»'  gliele . E frattanto  con  particolare  ili- 

• ma  e.--  fmeerità  di  cuore  mi  proietto  *. 
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Regorius  in  fuburbio  Ti fer- 
ni  Tiberini,  cui  vulgo  Ti- 
na nomen  eft,  piis  hone- 
ftifque  parentibus  natus  , 
vir  in  primis  erudituscum 
gracis,  tum  latinisliteris, 
quemadmodum  argument®  funt  varia 
graecorum  fcriptorum  opera  ab  fe  lati- 
nitate  donata  $ fuit  orator  eximius  , 
poeta,  atque  medicus  : Oratoti  quippe 
orationes,prasfationes,  quas  fuis  adpo- 
fuit  verfionibus,  confecit  j Poeta  , liqui- 
de mOpufculum,  quod  hunc  inmodum 
infcribitur  .■  Carmina  Gregorii  Tifernatis 
Tiberini,  pluries  edita,  in  bibliothecis 
proftat  : Medicus , de  femetipfo  quum 
in  Elegia  ad  Pium  hujus  nominis  II. 
fateatur,  dum  elegantiflìme  fic  cecinit. 


Hajc  nos  ad  cultum  vitae  exerce- 
mus  honeftum, 

Utimur  & medica  ( quum  petit 
aeger  ) ope. 

* 4 . 

E Graecia  , in  qua  potiffimum  ope- 
ra?1 gracis  literis  uavarat , in  Italiani 
fele  recipiens,  Venetias  feceffit,  feden. 
te  adhuc  Pio  II.  ubi  plures  annos  ma- 
gno 
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gno  cum  honore  & ftipendio  difcipli-- 
nas  tradidit  , ibique  non  fine  veneni 
fibi  propinati  fufpicione , quo  petitum 
effe  ab  asmulis  invidifque  hominibus  ! 
ferunt  , niortem  oppetiit  ..  De  homi- 
ne  multo-  plura  vliere  licét  cum  in  E- 
piilola  v quam  Hieronymus  Cerbonius. 

( qui  fuit  magiftratus  Tifernatenfis  a 
fecretis  ) inlultriflìmo  D^Paulo  Vitel- 
lio  nuncupavit  »,  ejufque  recufis  Carmi- 
nibus  praepofuit  turai’  in;  Epiftola  a. 
Francifco  Maria  Staffa  e Servorum  fa- 
milia  viro  pererudito ,,  quam  ita  in  feri- 
pfit  =3  Delle  Traduzióni  dai  Greco  in  La- 
tino fatte  da  Gregorio  r e Lelio  Tif emaci  , TU.  1 
& anno  a Virginis.  partu  1758..  Eugu- 
binis  typis  mandata-?.  '** 

Huc  adpofite  nonnulla  cl.  virorunr 
adeedunt  elogia,  quibus  Gregorium;  pro- 
fequuntur  ..  Illud  prae  cereris  Joannis: 
Joviani  Pontani  ( quippe  qui-  hominis  1 
atqualis  eft  quoque  vel  familiariter  1 
utebatur,  in.  primis  in  medium  podeat  :: 

„ Gregorio  fit  terra  levis*  ver  ad- 
„ fit  & ruinas: 

n Terra  ferat  fìores,urna  liquore- 
4 „ fluat  . 

, „ Plaudat  & huic'  Latium  tumu- 
...  5>  lo plaudatque  juventus.  - | 

}y  Itala  Gregorio  & Umbria  plau- 
' . de  tuo.  (a). 

Con-  , 

- i - - • 0 

* (3)  Poeaes  Joy*  de  Vir*  inluft- 
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Contadi  Gefneri  alterum  Tua  inBiblio- 
theca  V.  G. 

,,  Gregorii  Tifernatis  qui  faeculo 
»►  noftro  (XV.)  claruit  memoria  Pa- 
» truum  opera  > qua»dam  poetica  fcripfit 
„ typis  impreca  ut  legi  in  Catalogo 
Hervagii  officinac  Bafilien . 

Tertium  eft  Pauli  Jovii  in  eo , quod 
de  Viris  inluftribus  praeuotatur  y extans 
volumine-  . 

„ Gregorii  Tifernatis  . Hujus  do- 
x>  biffimi  viri  munere  reliquam  Srra~ 
bonii'  partem , quam  Guirinus  non 
yy  adtigit,  in  Latiura  fpleudide  tradu- 
ftam  legimus..  Fama  quoque  fertur 
«.  Herodiani  Hiiìorias  ejus.  ingenio  la- 
yi  boreque  fuiffe  translatas  quas  eas 
».  morienti  fubtraxerit  Politianus*  ( a ) 
»,  vir  in  literario  jnegotio  faepe  convi- 
„ £tus  furti  y fed.  vix  credibile  vid.e- 
» tur  , ut  vir  in  ornili  dicendi  faculta- 
» te  opulentiflìmus.  idem  atque  prom-. 
iy  ptiffimus  ex  alieni  ingenii  labore  fa- 
» mani  probro  & calumnia  redundan- 
,y  tem  quaefilfe  voluerir.. 

Quartum  Pauli  Cortefii  in  fuo-  de 
Hominibus  doéfis  Dialogo.. 

, ,,  Tum  etiam  Gregorium  Tiferna- 
%y  tem  Poetam  v & Dottum  atque  diligen- 
tem  hominem»  in  dicendo-  fuiffe  con- 

yy  ftat 

- . > *;  v.  \ * » • ’ • ^ * * ’ - 

( a.  ) Vide  Menken..  in  Vin.  Poli- 

ttam 
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„ ftat.  Hujus  auditor  fuit  Georgius  Me- 
„ rula,  quia  nobilitate  floruit  difcipu- 
„ lorum.  . 

Quintum  Joh.  GerardiVoffii  de  Hift. 
Lat.  lib.  III.  ' 

„ Gregorius  Tifemas  etfi  medicinam 
profiteretijr , plus  tamen  honoris  po- 
litiori  litdratura  confecutus  eft,  tene 
„ Giraldo  Diak>g.  I.  de  Poetis  fui  tem- 
,,  poris,  & judicium  fert  de  Poematis 
„ ejus  . Sane  ut  Leander  < Albertus  ) 

„ in  Italia  ait,  magnae  patri*  fuo  Ti- 
„ ferno  fuit  ornamento  yir  latine  grae- 
y,  ceque  do&iflìmus,  uti  arguunt,  quae 
„ latine  vertit , precipue  Afia  Strabo»  i 
„ nis ..  Praeceptor  fuit  civis  fui  Laelii 
„ Tifernatis  , qui  Philonem  Judaeura 
„ tranftulit  latine. 

Sextum  eft  Roberti  Stephani  in  Tuo 
latin*  lingux  Thefauro. 

,>  Tifernum  (T^si ->)  Civitas  Uin- 
9,  bri*  , quae  nunc  Civitas  Cartelli  di- 
„ citur, nobilis  alumno  Gregorio,  grae-  ■ 
„ cis  , latinifque  literis  adprime  do* 

„ &o,  ficut  ejus  opera  elucubrata  ma- 
j)  nifertant  . 

Poftremum  j ( quod  commemoro  ) 
elogium,  idem  atque  inluftriffimum  in 
Ludovici  Jacobilli  Biblioth.  Umbri* 
proftat,  quod  fic  fefe  habet. 

» Gregorius  Tifemas  vir  doftiflìmus 
„ Graecis  & Latinis  literis  circa  an- 
» num  1480.  Herodianam  Hiftoriam  , s 

& 

' 
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* „ Se  partem  Strabonis  operis  e Grxco 
> )>  ia Latinum tranftulit,  Hymnos,  Ora- 
f,  tiones,  Epiftolas,  & Carmina  fcripfit 
ii  ff  doétiffime.  De  eo  Jacobus  Philippus 
„ Berg.  an.  1438.  Iib.  3.  Jodocus  Coc- 
ii  „ ciusin  ThefauroCatholico  fub  lib.  3. 

I»  „ an.  1480.  Gerardus  Johannes  Voflìus 
ili  ,,  iib.  3.  de  Hift.  Latinis  „ Paulus  Jo- 
1»  ,,  vius  iib.  2.  in  Vitis  Virorum  inlu-  ' 
ili  ,,  ftrium  ,&  Marraccius . Fuit  ornarne  ti- 
si „ tum  fuse  Patri*  : & fi  Medicinam 
ri  ,,  profite  retur , plus  tamen  honoris  po- 
ri ,,  litiori  literatura  confequutus  eft. 

|in  Reliquos  demum  laudatores  ( ne  Ion- 
io gior  firn  ) partito  veteres,  parti m ve- 
ri ro  recentiores  aeque  clari  flimos  fcripto- 
m res  de  induftria  miflos  facere,  opera 
pretium  arbitror. 

(t 

II 

Datum  Roma  iv.  id.  Januar.  1763. 
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Bartholomaeus  Calepini  Tifernas 
ni  TiberinusPresbyter  S.T.D. 
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LETTERA 

M E D I C O - P R i C A 

.Intorno  alla  Epidemìa  di  Pleuritidi  cof- 
fa T anno  1762.  non  folo  in  Vene- 
zia, ma  in  molti  luoghi  ancora  del- 
la Terra  Ferma. 

Indirizzata 

MI' 111  ujlùfs.  Sig. 

GIAMBATTISTA  GRANDI 

PATRIZIO  MODONESE 

PRIORE  del  Collegio  de’ Medici  Fifici 
di  Venezia. 

DEL  DOTTORE 

GIUSEPPE  ORTICA 

DALLA  MOTTA- 

✓ 
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lllujìr,  Sig.  Sig.  Padrm  C*ì? 


Otivi  parecchi  mi  danno 
eccitamento . di  fcrivere  a 
N.  S.  Illultrifs.  La  memo- 
ria grata  delle  nobili  e 
gentili  maniere  , con  le 
quali  fi*  è compiaciuta  di 
favorirmi,  mentre  era  coftì  , anni  £b- 
no,  fuo  alunno,  il  defiderio  di  Tempre 
più  procacciarmi  la  grazia  Tua,  e par- 
ticolarmente un  precifo  dovere  di  fug~ 
gettare  , piuttofto  che  ad  altri,  alla 
perfpicacità  della  Tua  mente  certe  Me- 
diche otfervazioni  e rifieflioni  mie  d’ 
intorno  alla  Epidemia  di  feroci , e fa- 
tali pleuritidi,  corfa  fieramente  non  fa- 
lò colli  l’ anno  palfato  , ma  qui  pure 
tra  noi  \ e che  ancora  fi  fa  moderata- 
. mente  fentire  . ... 

Quelle  oflervazioni  e rifieflioni  mie 
potrebbero  effe  re  utili , come  quelle  , 
che  pratiche  fono,  e riguardano  fingo- 
larmente  il  metodo  più  comune  di  cu- 
ra frequentato  nella  Epidemia  nollra  , 
e verrebbero  di  più  per  avventura  , fe 
prodotte  folfero  da  qualche  accreditato 
valentuomo,  di  buona  voglia  abbrac- 
ciate e applaudite,  Iole  indirizzo  tut-  . 
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tavia;  benché  di  coltura  fpoglie,  a V. 
S.  Illultr.  cui  ficcome  noti  fono  i ri- 
ftretti  limiti  della  mia  mediocrità  nel- 
le cofe  di  Medicina  , cosi  pure  le  è 
manifella  la  mia  ingenuità  , e il  mio 
buon  genio  yerfo  del  vero. 

" Avrà  ella  occafione  di  far  ufo  della 
gentilezza  fua  e del  fuo  compatimento 
nel  leggere  quella  mia  lettera , in  cui 
le  accanerà  di  fcoprire,  fe  abbia  io  for- 
fè “pochiffi mo  avanzatomi,  nell’  arte 
Medica,  nella  quale  già  tre  luftri  con 
(ingoiare  umanità  e follicitudine  lì  è 
degnata  di  amtmellraitmi . Non  è pof- 
fìbile  che  chi  ha  la  fortuna  e l’oppor- 
tunità di  udirla  per  il  giro  di  molti 
anni,  abbia  poi  a partirli  da  lei  nien- 
te illuminato  , per  infelice  di  talento 
eh’  ei  fiali . La  dolce  e penetrante  elo- 
quenza, e la  valla  dottrina*  delle  qua- 
li ella  è doviziofamente  provveduta  , 
fono  due  lucenti  mezzi  efficacillimi  a 
rifehiarare  lo  intelletto  all*  illudiofa 
gioventù.  Così  a Dio  piaccia  di  rido- 
narle la  perduta  falute  , di  fecondare 
i voti^di  tutti  quelli , che  veramente 
la  (limano  e l’amano,  e di  confervar- 
la  a lungo  a vantaggio  dell’  umana  fo- 
cietà  . 

Omettendo  di  far  a lungo  parola  fu 
le  caufe  procatartiche  di  quella  Epide- 
mia, per  non  allontanarmi  dalla  bre- 
vità, e per  non  ufeire  da’ limiti  ricer- 
cati 
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y cati  da  uni  lettiera,  ballerà  che  accen- 
(j,  ni  riguardarli  così  dagli  antichi  , che 
lt|,  da’ moderni  fcrittori  la  ftagione  o ecce* 
e;  dentemente  umida  e piovofa,  o trop- 
jj,  po  afeiutta,  e più  del  dovere  or  calda, 
or  fredda , e il  facile  cambiamento  de1 
| venti  per  caufe  da  lunge  precedenti 
una  Epidemia,  e gli  errori  nelle  cofe. 

* dette  nón  naturali  riconofcerli  in  maf- 
:g‘  Urna  per  caufe  prodi  me  d’  ogni  ma* 

rti  lore  * 

‘ _ Alla  doria  venendo  ora  delle  pleu- 

'•  ritidi  noftre,  che  biliofe  e mille  fono 
|o|  dette  , e da  taluni  gadriche  ancora  , 

' benché  impropriamente  , forfè  perchè 
I'  ad  una  febbre  gadrica  o domachica  fi 
’ accopiano,  affalivano  effe  invar)  afpet- 
“ ti  e in  differenti  maniere.  Compariva 
, " tal  volta  una  non  picciola  gonfiezza 
1 pallida  con  moderato  dolore  ad  una 
delle  due  guance  , che  eftendevafi  al 
l\  gozzo,  accompagnata  da  minptiffima 
l febbre , la  qual  gonfiezza  in  capo  a tre 
© quattro  dì  totalmente  fcioglicvafi  . 
Altre  volte  in  vece  di  queda  gonfiez* 
3 za  fi  faceva  fentire  un  moledo  dolo- 
re  o d’  orecchie,  o alla  nuca  , o al 
! gozzo,  che  nel  giro  di  pochi  dì  ter- 
minava . Qualche  giorno  dopo  di  un  tale 
feiogiimenro  fopravvenivà  una  nuova 

* febbre  preceduta  da  raccapriccio  con 
dolore  ora  mite , ora  acuto  , ed  ora 
gravativo,  podo  ad  uno  de’ due  lati,  e 

* N.  R»  Tom.  XI.  P talo* 
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talora  due  dita  «averle  fopralo'.fcro-* 
bicolo  del  cuore  , il  quale  dolore  alle 
volte  era  alto  , e alle  clavicole  ,e  all* 
omoplata  inclinava,  e non  dirado  era 
ballo,  ed  occupava  l’ ultime  code,  dab 
le  quali  alcuna  volta  dUatavafi  fino  al 
capo  del  femore.  Non  era  fempre  pre- 
venuta la  doglia  laterale  dalla  gonnez-> 
za  delle  guance  e del  gozzo  , nè  dal 
mole  fio  vago  dolore  accennato  . Tra 
•gli  orrori  della  febbre  qualche  volta 
. ìuccedeva  vomito  di  materie  verdiccio 
ora  fciolte,  ed  ora  vifcofe,  e alle  me- 
de fi  me  , fe  violento  quello  era  , vi  fi 
univa- qualche  flilla  di  fangue.  Lo  fpu- 
to  a’ primi  dì  era  fc  tolto  , ora  i.infati-, 
co,  ora  tinto  di  faqgue,  e per  lo  più 
leggermente  melato . Il  colore  dei  vol- 
to incollante,  ora  pallido,  ora  un  po' 
zolfo.  La  lingua  morbida,  ora  bianca-? 
lira  e alcune  volte  forniti  di  minuti 
punti  roffigni , ora  giallognola  e impa- 
niata d’un  vifcido  umore  con  amarez- 
za di  bocca.  Il  polfo  frequente  molto, 
baffo,  e duretto.  Il  refpiro  relativo  al- 
la doglia  : difficile,  fe  quella  era  acu- 
ta; facile,  fi  era  mite.  Le  forze  cosi 
mefchine,  che  fembravano  logorate  da 
una  lunga  malattia  . Il  decubito  più  ri-? 
cercato  da’  pazienti  era  il  fupino  . Le 
notti  ^torbide.  e inquiete  . .Avverinone 
pd  ogni  fòrte  di' cibo.  Per  lo  più,  ma 
«on Tèmpre , era  crucciofa  la  fete  . Le 

. ori- 
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? onne  alcuna  volta  faturate,  ma  <P  or- 
di  nano  fomigliauti  alle  fané  > II  ven- 
tre talora  rejio  , e più  di  frequente 
« fciolto  con  ìfcarichi  fetenti  dì  materie 
11  verdiccie , e alcuna  volta  atre  . Gl’  ipo- 
condr;  non  di  rado  erano  teli  , e tal 
volta  ancora  dolenti  > particolarmente 
li  deitrot;  Il  capo  era  o dolente  od  ot- 
ii  tufo  y e facile  a vagare  la  mente  . Le 
ir‘  £a**ui  erano.ar^e,  e qualche  volta  mor- 
bide e umide  non  regolarmente  , nè 
cu  c°ftantemente.  Vi  fi  aggiugneva  mol- 
n«  to  ipeflo  il  fintino  d*  orecchi  , e alle 
[ volte  qualche  emorragìa  dalle  narici  » 
°!  la  quale  per  altro  di  rado  avveniva  * 
tK  Quelli  erano  i (intorni  nell’ accedo  del 
’*[  ma*e*  che  nel  fuo  avanzamento  lì  fa- 
o!  cevano  più  faftidiofi  e più  crudeli , a* 

F°  quali  fi  aggiungeva  il  vaneggiamento  » il 
ci  delirio  , i tremori  ordinariamente  al 
£orP0  > e alcuna  volta  univerfali,  l’in- 
P*  quietudine  e 1*  agitazione  di  tutta  la 
n per  fon  a talora  , e talora  la  quiete  e 

to  la  fonnolenza  , la  tode  veemente  con 
4 fputi  fcarlì  e rottili , la  difficoltà  di 
IC*  rs\lr9  alfaanofa,  l’anfietà  de’ precordi 
o;  molella,  e gli  fcarichi  di  ventre  fre- 
quenti e quafi  dilfenterici  , o in  vece 
di  quelli  fcarichi  frequenti  il  ventre 
« taceva  a poco  a poco  del  tutto  inof- 
* nziofo  , in  fegoito  a che  fi  rendeva 

® 5?ù  ipt*nfo  il  delirio,  e feroce  a legno 

a di  affomigliarfi  al  furore  « Qpe’  che  pe- 

P 2 ' riva- 
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ri  vano,  terminavano  la  tormentofa  (ce-  - 
na  nel  fefto  di  per  lo  più,  e qualche 
volta  nel  nono  e nel  decimo,  deliran- 
do la  maggior  parte  , o‘ fubito  dopo 
ceffatoil  delirio  pochi  Hi  mi 'in  letargo, 
ed  altri  pochi  con  ' {udori  copiofi  , e 
con  ifcarichi  di  ventre  di  nere  feten- 
tiflìme  materie A quelli , che  rifanà- 
vano,  verfo  il  quinto  di  cominciava  a 
farli  copiofo  lofputo,  che  ne’  giorni  av- 
venire  caccia  vali  concotto,  e con  faeili- 
lità  fi  manteneva  , lubrico  il  ventre 
con  ifearico  di  materie , che  di  verdic- 
eie  fi  facevano  giallette , i è orine  fi  ren- 
devano torbide  e un  po’  faturate  di  cru- 
de o fienili  alle  fané  , eh’  erano,  e in 
progrettò  lafciavano  prima  un  pefante" 
e rolfo  redimento  , che  poi  a poco  a 
poco  fi- faceva  leggero  e cjnenccio 
Le  notti  erano  provvedute  moderata- 
mente  di  quiete  , e di . Tonno  almeno 
per  qualche  mezz’ora  . Il  polfo  ri  for- 
ge va  dalla  ‘fontina  Tua  debolezza  , fi- 
faceva  meno  difficile  il  refpiro,  fi  mi- 
noravano i tremori,  fi  rallentava  di 
di  in  di  il  vaneggiamento  , e il  deli- 
rio tra  gli  altri  fintomi  il  più  pertina- 
ce e il  più  infittente.  Pochi  al  decimo 
quarto  e al  diciattettefimo,  e moki  al 
ventunefimo  giorno  refta.vano  liberi  da 
febbre*-'  / 

< Premetta  la'  ftoria  di  quefta  malattia 
con  quella  fedeltà  , • che  ricerca  l’ im- 

- •••  . s ' por- 
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portanza  della  fteffa,  e in  quel  miglior 
modo,  che  per  rive  s’ è potuto,  convie- 
ne ora  difeendere  alle  indicazioni , e 
prendere  in  efame  i rimedj  foliti  ado- 
prarfi  nella  cura,  per  venir  poi  a ftabi- 
lire  il  metodo  più  ficuro  per  vincerla . 
* Bifogna  concedere  ed  aftentire  che 
le  indicazioni  di  quefte  noftre  pieuri- 
tidi  fiano  1.  d’impedire  un  nuovo  af- 
fluirò al  (angue  e agli  umori  riftagnan- 
ti  ; 2»  di  reftituir  loro  il  libero  corfa 
necetfario  i.  3.  di  ridonare  alla  inferma 
!i  parte,  il  primiero  vigore  ; 4.  di  placa- 
re y per  quanto  fi  può,  la  febbre,  e gli 
n‘  altri  fintomi  faftidiofi  ; 5.  di  evacuare 
l'  blandamente  il  fomite  putrido  , che 
a nelle  prime  ftrade  annidato  guerra  ne 
te  fa  così  acerba.  Per  foddisfare  a quefte 
i indicazioni  conviene  difaminare  i ri- 
medi  adoprati  fin  ora  per  la  guàrigio- 
tl*  ne  di  quefte  pleuritidi  i e principiati* 
nC  do  dalla  cavata  di  fangue  , dalla  più 
parte  la  fi  crede  necelfaria  e da  prati* 
? carfi  replicatamele  in  quantità  gene- 
'lr  rofa.  Dico  dalla  più  parte,  poiché  al- 
® tri  tra’ Medici  vi  fono  e nella  pratica 
ili’  verfatiftìmi,  che  totalmente  la  efcludo- 
i1’  dono,  e la  eonfiderano  rovinofa  nella 
& cura  delle  pleuritidi  noftre.  A me  pu- 
re  toccarono  alcuni  pochi  cafi,  ne’ qui- 
b li  il  dolor  laterale  eEa  mite,  moderala 
la  febbre,  facile  il  refpiro,  falivàre  lo 
:ii  fputo , che  agevolmente  celierò  alla  pur* 
m-  P 3 ( 
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gaz  ione  fola  fenza  far  ufo  del  falaffo  « 
Ma  quelli  pochi  cali  non  bacano  a de* 
terminare  ragionevolmente  chi  che  fia 
a riguardare  la  emiffione  di  fangue  in 
quelle  graviffime  malattie  o come  inu- 
tile, o come  nociva.  Sembrami  che  lo 
•fame  de’ polmoni  degli  infelici  defon* 
ti  ballar  polfa  ad  illuminare  quelli  ul- 
timi , e che  la  difamina  e la  rifleffio- 
ne  fu  le  mefchine  forze  de’  nollri  pa- 
zienti polfa  render  più  cauti  i primi  y 
che  a cacciar  fangue  in  copia  fi  dimo- 
flrano  inclinati . Tra  i fintomi1  gravi 
di  quelle  rilevanti  malattie  è fenza  con- 
tefa  la  probazione  di  forze  il  più  ri - 
fltffibile.  Dice  Ippocrate  d’intorno  a 
ciò  : Caccierai  fangue  ne’ mali  acuti  , 
quando  fia  veemente  la  malattia  , ifc 
malato  nel  fiore  dell’  età , e provvedu- 
to di  forze.  Il  precetto  dunque  d’  Ip- 
pocrate,  eh’ è lo  flelfo,  che  dire  1’  of- 
fervazione  , e il  raziocinio  fi  oppon- 
gono nel  cafo  di  probazione  di  for- 
ze ne’ mali  acuti,  e perciò  anche  nelle 
noflre  pleuritidi,  alla  generofa  eniiffio- 
ne  di  fangue:.  Non  mancherebbero  pa- 
role e termini  per  produrre  con  pom- 
pa quella  ragione  dedotta  da  un  fonte 
così  puro  , ma  a me  fembra  miglior 
partito  il  lafciarla  così  fpoglia , cotti’ è, 
e il  fopporla  nella  fua  femplicità  alla 
ribellione  altrui.  Sicché  io  inclinerò  a 
non  omettere  il  falalfo  da  me  in  que- 
'»  fìe 
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Zìe  malattie  praticato  fortunatamente 
bella  moderata  quantità  al*  piu:  di1  fai 
oncie»  e richiedendolo  la  gravità  del- 
la malattia»  quando  artftiflimo  fi  a il 
doior  laterale,  e accompagnato  da^uùà 
eccelli  va  difficoltà  di  refpiro  minaccian- 
te la  foffocazione  all’  infeiftno , fino  alla 
terza  volta  in  un  dì  * ma  con  la  cau- 
tela ‘di  non  eccedere  le  quattr’  onde 
nelle  emiffioni  fucceflSve  alla  prima,  e 
obbligato  dalla  influenza  del  male  .coti-» 
tìnuerò  anche.- nei  dì  avvenire  a far  cac- 
ciar fangue  à’  miei  pazienti  alla  quan- 
tità di  tre  o quattr’ onde  e non  più, 
e da’Vafi  del  ledere  ancora  ricercando- 
lo il  calo,  promettendomi  dà  tali  av- 
vertenze di  cogliere  la  foddisfazione 
di  vedermi  sfavorito  della  continuazio- 
ne d’ una  propizia  fortuna . Non  pollo 
qui  difpenfarmi  dall’  accennare  che  s’ 
ingannano  a partito  que’  Medici  , che 
fi  danno  a credere  colle  replicate  emif- 
fioni  di  fangue' di  fedare  il  delirio,  che 
al  quinto  dì  lupi  farli  vedere  ne’  pleu- 
ritici noftri , il  quale  anzi  che  cedere 
maggiore  diverrà,  mentre  in  quelle  ma- 
lattie lo  fcopo  del  fala fio  è d’  impedi- 
rò la  maggiore  infiammazione  de’  pol- 
moni , e*  di  tenerne  lontana  la  cart- 
grana.. 

••  L’olio  di  Mandorle,  e quello  di  Li- 
no nort  può  fempre  in  tutte  quelle  ma- 
lattie indifferentemente  praticarfi  in  cp- 
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pia,  mentre  la  pratica  alle  volte  lo  fa 
conofcere,  fe  non  nocivo,  almeno  atto- 
ad  eccitare  degli  fconcerti  da  temerli , 
particolarmente  dove  manifefti  fiano  i 
contraffegni  indicanti  » pienezza  ecce- 
dènte di  materia  corrotta  , ben  nota 
effendo  quanto  agevolmente  le  cele 
oleofe  li  alterino,  fi  gualtinO,  e ranci- 
de divengano , quando  fiano  mille  ad 
umori,  de’ quali  ad  occhi  veggenti  li- 
riconosca  fomma  e (fere  la  corrutte- 
la. In  varj  di  quelli  pleuritici  mi  toc- 
cò vedere  de’  vomiti  violenti  di  mate- 
rie d*  un  rane  idi  liimo  (àpore  fornite  , 
difficili  molto,  a fedarlì , e cagionati  da> 

Suattro  a cinque  onde  d’olio  di, man -v 
orle.  Vi  fono,  que’  cali  , ne’  quali  l’- 
olio fi  pratica  con  profitto-,  particolar- 
mente quando-  è affatto  convulfiva  la 
toffe,  e quando  la  materia  corrotta  non 
è in  copia  grande e al  fommp  grado 
4>  corruttela  venuta  . Sarà  .ben  fatta 
perciò  o il  di  avanti a il  dì  dopo  la 
prima  cavata  di  fangue  far  prendere  aU 
li  pleuritici  nollri  un  placido  folvente  , 
da  cui  con  certezza  s’  abbiano,  due  o 
tre  fcarichi-  di  ventre  fenza  naufear.e 
i malati  con  l’olio..  Io  dico  che  ciò 
farà  ben  fatto  ,,  tutto  che  da  moltifli- 
mi  non  venga  con  preci fione  preferita 
to  nei  primi  dì  a’  loro  malati  un  folu. 
tivo,  perchè  ragionevole  cofa  io  petv- 
fo  effere  il  mondare  il  ventre  a’ primi 

gior- 
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1 1 wt  I . * * * ^ * dì  avanzati 

, ar1?,a^attia  a.  pentirli  di  aver  ciò 
tralaiciato  con  grave  danno  del  pazien- 
te , cui  d ordinario  foprav viene  1*  ecce- 
dente diarrea  , effetto  della  (moderata 
corruttela  degli  umori  impuri  % che  fi 
trovano  nelle  prime  vie. 

Lodevoli  fono  le  applicazioni7  di  co- 
le  calde,  ed  anche  le  fomentazioni  al 
lato  dolente  * ma  di  maggiore  utilità 
quefte  fono»  fe  fi  applichino  agl’  ipo- 
condrj  > quando  per  la  putrida  colluvie 
lìan  fatti  teli.  Molto  più  di  vantaggio 
perciò  io  credo  che  recar  poffa  unacau- 
ta  unzione  mercuriale  a tutto  il  torace 
da.  farli  al  paziente  fui' bel  principio  del 
male  » e da  replicarli  di  giorno  in  gior- 
no»  lo  . che  da  me  di  rado  fi  omette  » 

parendomi  che  in  Medicina  rimedio  non 
vi  Ila  piu  atto  a penetrare  lo  angùflo 
diametro  de’ menomi  vali,  nè  il  più  ef- 
ficace a fciorre  un  riflagno  il  più  per- 
tinace  . Io  non  attendo  i miei  malati 
alle  ultime  anguftie  per  far  loro  l’un- 
zione  mercuriale  lenza  frutto  e con 

il  capito  di  credito  d’ un.  cosi  grande  ri- 
medio . 

Sembrami  che  la  canfora  poffa  aver 
luogo  in  quelle  malattie  si  all’ oggetto 

j1  jaTrlva-e3  folidi  indeboliti»  quan- 
do da  fegni  fi  conofcano  a flato  di  lafi- 
fezza  venuti,,  che  a quello  di  gentil- 
mente . fciorre  i liquidi  vifcofi,  lenti  al 
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moto,  € facilmente,  riftagnanti  . Il  ni- 
tro ptìre  giuftàmente  occupa  uno  de’ 
primi  luoghi  nella  cura  delle  pleuriti- 
di  noftre,  come  che  un  buono  folcente 
elfo  fia  ape  riente  ancora  , e alla  mag- 
giore corruttela  degli  umori  gaftrici  va- 
lidamente fi  opponga.  Ma  (opra  tutto  io 
non  pofTo  difpenfarmi-  ‘dallo1  prefcrivere 
a’  miei  malati  l’opio  , che  nella  cafti- 
gatiffima-  dofe  di  una  terza  parte  di 
grand  faccio  prendere  agli  flem  matti- 
na e fera  unito  a conveniente  porzio- 
ne di  canfora,  e di  nitro,  preferendo  il 
medefimo  dopo  la  cacciata  di  fangue- , 
e la  moderata  purgazione,  a tutti  gli. 
altri  rimedj  foliti  a praticar/i,  potendo 
alferire  di  averlo  ritrovato  utiliffìmo  iti 


quelle  pèrniciofe  malattie . A quelli  tem- 
pi le  proprietà  dell’opio  fono  di  fcior- 
re  e di  rarefare  il  fangue , lo  che  vie- 
ne apertamente  comprovato  dal  polfo 
grande  e! gonfio,  che  dopo  T ufo  dell’ 
opio  tale  fi  rende . A moderare  il  cru- 
dele laterale  dolore,  a mitigare  la  mo- 
lellia  della  tolte  veemente , e a tende- 
re più  placide  e più  tranquille  le  ^ot- 
ti , folito  tempo  delle  feroci  agitazio- 
ni de’mefchini  pleuritici  , non  dà  fin 
ora  la  Medicina  rimedio  o più  effica- 
ce , o più  certo  . E’  qui  da  notarli  pe- 
rò , chi»  sì  l’ opio  , che  la  canfora  non 
fqlo  fofpetti  > ma  nocivi  ancora  rielco- 
fto:  nelle  cireoftanae  d’ un  furiofo  deli- 
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irlo , il  quale  certamente  non  cede  con 
. altri  mezzi  dell’ arte,  che  con  quello 
della  replicata  purgazione  e coi  criflc- 
ri,e  coi  fatativi  follecitata . 

Qui  nto  di  utilità  rechino  in  quelle 
pleuritidi  i crilìerr,  la  efperienza  in 
più  e più  cali  me  lo  ha  fatto  aperta- 
mente conofcere:.  In  fatti  efamiiiando. 
di-  volo  in  che  confilla  la  vera  elfenza 
di  quella  malattia , io  non  pollo  non 
ravvifare  nella  (leda,  fe  non  una  ve- 
ra infiammazione  del  polmone,  e una! 
evidente  corruttela  degli  umori  gafiri- 
ci-(lo  che  forma  la  febbre  llomachica 
dello  Eillero)  una  porzione  de’  quali 
introdotta  di  dì  in  dì  per  li  vafi  af- 
forbenti  nelle  vie  del  fangue,  dà  fo- 
mento alla  infiammazione  fielTa  , e 
quando  copia  grande  della  materia  cor- 
rotta è al  fangue  milla , più  facilmen- 
te la  vifcera  infiammata  lì  avvicina 
alla  cangrena.  Perciò  rendei!  alfoluta- 
mente  necelfaria  la  evacuazione  degli 
umori  corrotti  per1  la  facile  llrada  del- 
l’ano, la  quale  fi  può  invitare  co’ cri-* 
fieri  giornalmente  , e ricercandolo  la 
pienezza  della  materia  corrotta  fi  de- 
ve ogni  t«e  o quattro  dì  proccurarla 
con  un  placido  folutivo , onde  abbia 
il  malato  due  o tre  fcarichi  di  ventre 
alla  giornata  e non  più . 

Il  Mercurio  e la  Conferva  Merci»-- 
riata , al  quale  il  Moreali  nella  fu* 

P * 
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Camola  Reggiana  Epidemia  ha  procac- 
ciato, .tanto  di  ftima , quando  vi  fi» 
{carico  di  lombrichi,,  non  è inutile 
ina  fuori  di  quello  calo  non  e necei— 
fario..  Bifogna  affermare  che  i verrcvi- 
ivi  propagati  dentro  di  noi;  in  copia, 
fono.  atti  ad  eccitare  de’ fintomi-  dei- 
pari gravi che  ftrayaganti ,.  e che  fa- 
cile fra  la  propagazione  de’  medefimi; 
all’ occafione  di  una  grande  corruttela 
dei  gaftrici  umori  ::  ma  npn.  ne  viene 
perciò , che  quello  eh’  è un'  femplice- 
effetto,  abbia  a riguardarli  per-  caula 
principale nè  per  confeguenza  ,.che  il- 
folo  Mercurio  balli,.  a,  vincere  mala-ttie- 
da  gàftrica.  corruttela,  cagionate.,  Trop- 
po parziale  il  Moreali-  del  Mercurio 
e-  perciò  allucinato  vide,,  ma  non -co- 
nobbe,, il  facile  modo  additatogli  data- 
la provvida  natura  di  fanare  i:  fuoi 
pazienti..  Nella  Storia,  eh? e;  fa-  delle- 
febbri  maligne  r così  fcrivendo  ne  ma-, 
nifefta  lo  sbaglio  fuo-  »•  E vaglia  ih 
vero,  non-  guariva*  periona  fe  non. 
per  mezzo  d’-una  diarrea  fpontanea,,. 
che  non.  doveva  mai  dall’arte  proc- 
curarli  * appunto  perchè;  in,,  tali.  cali. 
« cani  e qualunque  forte  , di  folutivi- 
„ ci  vieta , ed.  in  nécelÈtà  di  far  e- 
„ vacuare  non  fi  dienti  e che  a’ puri  e 
y>  {empiici  crifteri ,.  ed  al  più  ad  una. 
,,  palfata  d’olio  d’  amandorle  . “Con- 
vinto il  Moreali  dal  fatto  e.  dalle  ftef- 
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se*  fe  fue  attérzioni  folciamolo  co’  fuor 
fu  feguaci  a tetteir  lodi  al  fuo  novello  ri- 
’ * niedio  imiverfale^mentre  fi  ridurremo' 

• n,°i  a praticare  il  Mercurio  ed  unito 
i-  a folutivi  nelle  affezioni  morbofer  dog- 
lia ve  apparivano  i vermini,  e nelle  ai- 
ri tre  malattie-,  dove  convenga . 
fa;  .Ma  poiché  difopra  fi  diffe  alle  pleu- 
ni  ri  ti  di  noftre  accoppiarli  la  febbre  ftoi 
:1j  rnachica , detta  anche  g-aftrica  , mi  fi?; 
ne  permetta  di  qui  diffondermi  un  poco,. 
:t  lo  che  proverà  maggiormente  la  ne- 
ll ce  fli  t à della  purgazione  procurata  ora- 
il  co’  cri  Ile  ri  ,-ed  ora  coi  placidi  folutivi 
it  nelle  pie  uri  fidi  flette. 

Una  feroce  Epidemia  di  febbri  fto*- 
Y‘  raachiche,  che  tre  anni  fono  s’  ebbe 
3*  qui  nel  noftro  Paefe  , accompagnate 
1-  dalla  tanto  dal  volgo  temuta  eruzione 
dì  petecchiale,  mi  pofe  all’  impegno  di 
|»  farne  fopra  le  medefime  il  più  ferio 
Audio , e la  più  efatta  olfervazione  .. 

{ Perivano  prima  a frotta  mefchinamen-  • 
a.  te  i pazienti , e fem brava  difperato  il 
i,  cafo  di  rinvenire  alla  cominciata  ftra- 
ge  acconcio  riparo  . Mafotofì  pure  di 
E febbre  petecchiale  il  Medico  del  Pae^ 
rj  fe"dotto  eg-tul mente  , che  Aimato  , a 
me  toccò,  di  adempiere  all’  uffizio  fuo 
c affittendo  a’ pazienti  del  Luogo,  e al 
i Medico  fletto.  Incorageito  dalle  otter- 
. vazioni  fatte  qualche  tempo  prima  ne” 
i*  malati  dei  Villaggi  circonvicini  , mi 
' ' P°k 
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pofi  con  ferenità  e quiete  di  fpirito  a 
fupplire  alle  veci  altrui.;  nella  Patria 
ttua.  Si  trattavano  quelle  malattie  dai. 
Medici  de’  vicini  Paefi  colla  emiffione 
di  farigue  indifferentemente  in  tutti  L 
foggetti  nel  principio  e con  la  China,- 
perchè  affalivano  fino  al  quarto  o al: 
quinto  giorno  alla  maniera  delle  miti 
doppie  terzaue.  unite  a un  pò1  di  reu- 
matismo del  dorfo  e degli  arti  con 
notti  poco  provvedute  di  Tonno  , con 
bocca  amara,  naufea  al  cibo,  con  lin- 
gua meimofa  ora  biancaftra , ed  ora 
giallognola,  con  tendone  d’  ordinario, 
degl’  ipocondri , con  ventre  per  io  più 
inoffiziofo,  e con  orine  naturali.  Si  è-  i 
facerbava  nel  fefto  dì  notabilmente  la.  * 
febbre, di  frequente  fi  cambiava  il  co- 
1 ore  del  volto  di  pallido  in  roffo,  e di 
roffo  in  pallido,  fi  faceva  il  polfo  di 
molle  rigido  molto  e tefo,  fi  fcuopri- 
vano  al  carpo  dei  piccioli  tremori  , fi 
eccitava  un  vagante  e non  univerfaU 
madore,  le  orine  fi  facevano  un  po’ 
più  focofe  del  naturale  , e tra  le  agi- 
tazioni della  fuffeguente  notte  trava-  ' 
gliofiflìraa  cominciavano  d’ ordinario  le 
petecchie  la  loro  fcappata  .Nel  fettimo  ' 
difapplicavano  tofto  le  copette,  fi  pre- 
ferivano delle  mifture  aleffifarmache, 
de’ bocconcini  diaforetici,  e fi  penfava 
a’  mezzi  di  rendere  il  ventre  reftio  , fe 
lubrico  era  ed  inclinata  a diarrea  . L’ 
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'?  ottavo  giorno  comparivano  il  vaneggiai  . 
f,J  n**nto,  il  delirio  , i tremori  fornirla- 1 
d!  niente  grandi,  il  fudore  ineguale  , in-» 

'n  collante , le  orine  in  quantità  modera-' 
v ta  o crude  , o prelfo  che  naturali , il  voi-* 

Di  to  ora  pallido , ed  ora  rubicondo  , il1 
1 fefpiro  naturale,  gli  aliti  fetentilTimi , 

1|C  il  polfo  ordinato, ma  èftremamente  fre- 
® quente  etefo  ora, ed  ora  molle,  una  in-» 

:a  quietudine  univerfale,  'fete  moietta,  e 
» la  lingua  di  biancaftra  o giallognola  fi  * 
faceva  nera  , i denti  e le  labbra  pèfr- 
ìfi  lo  più  fi  coprivano  di  un’  atra  erotta  , 
ijj  e gli  occhi  erano  o melancolici  jq  ar- 
^ diramente  refi  . Il  nono  giorno  futte- 

* guiva  o il  coma  vigii , o il  coma  fo- 

* mnolentum  , o in  vece  di  quelli  due  gra- 
» vi  fintomi  inferociva  bizzaramente  il 
ì delirio.  Perivano  molti  nei  decimo  dì, 
i altri  nel  ’ decima  terzo  , e una  gran 

* parte  nel  diciafettefimo  ; altri  deliran- 

1 do,  altri  poco  dopo  celiato  il  delirio  , ! 
d*  altri  con  uno  fcarico  di  materie  nerif- 
pc  fime  e fetidiffime, accompagnato  da  fu- 

* dori  colliquativi,  ed  altri  la  finivano 

ft  col  mezzo  di  un  lungo  letargo  , Que’ 
li  pochi,  che  la  campavano,  riconofce- 
9 vano  la  loro  guarigione  da  una  fpon- 
» tanea  diarrea, che  fi  manteneva  a fron- 
ti te  de’ rimedj  proibenti.  Le  materie  di 
a quello  si  confacente  fcioglimento  di 
S ventre  erano  di  graviamo  odore , prr- 
l ma  un  poco  atre  , poi  comparivano  ver- 
’e  ; die- 
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diede , e finalmente  efeivano  gialle , e 
molta  fimili  alle  feci  de’  fanciulli  ,.  e. 
quelle  ultime  prefagivanouna  indubita- 
ta guarigione.  Affidato  a tale  olferva- 
zione  fei  meli  fono  a un  Parroco  ma- 
lato di  febbre  maligna  di  dieci  di  * 
così  volgarmente  detta,  cui  il  Medico 
curante  per  la  Ippravvenienza  del  co- 
ma vigil  fatta  aveva  fé  utenza  di  mor- 
te, feci  prefagio  favorevole  di  certa 
falutey  folamente  perchè  le  feci  , che 
nell’ottavo  dì  erano  verdiccie,  nel  no- 
no e decimo  -comparvero  gialle  e limi- 
li a quelle  de’ ragazzi,,  lo  che  forprefe 
grandemente  il.  per  altro  avveduto  Me- 
dico affiliente,,  al  quale  tal  olfervazio- 
ne  riufeì  affatto  nuova  ; 

Illuminato  dal  tante  volte  replicata 
efame  delle  feci  di  quelli  pazienti,  ha 
apertamente  conofciuti  iti  quelle  feb- 
bri tre  gradi  di  corruttela  degli  utno- 
r'i  gallrici  e intellmali,  relativi  al  va- 
rio colore  delle  feci  : lìcchè  le  nerif. 
fime  le  ho  vedute  dinotare  un  grado 
fommo  di  corruttela  imponibile  a fa- 
llarli , e prefagire  la  morte  i le  verdia- 
ne un  grado  di  corruttela  mezzana 
e fuperabile  j le  gialle  un  terzo  grado 
di  corruttela  ancora  più  facile  a vin- 
cerfi  cogli  opportuni  mezzi  dell’  arte  . 

Efammatalì  da  me  l’indole  di  que- 
lle febbri,  e il  modo  del  loro  finimen- 
to t ho  comgiefo  nocive  eflere  le  gene- 
tte 
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Tofe  emiflioni  di  fangue,  mutili  le  cop- 
? pette,  perniciofi  e acceleranti  la  mor- 
1 te  i diaforetici  e gli  aleflìfarmaci . AI' 
li  metodo  frequentato  perciò  ve  ne  fofti- 
n tuii  un’altra  più  adattato  alle  ricerche 
della  provvida  natura  , più  ragionevo- 
1 » le,  e tratto  dalla  unione  di  pocititfimr 
rimedi  ^ 

Premeffo  un  Coluti vo  , faceva  Cubito 
3r‘  ai  primi  dì  cacciar  fangue  a’  miei  feb- 
:ti  bricitanti,  non  a tutti  , ma  ai  pletori- 
k ci  Colamento,  ai  robufti affaticati ,.  e 

0 al  dediti  al  vino  nella  quantità  di  fei 
fl!*  oncie  dal  braccio,  e nel  di  dietro  dir 
& quattrroncie  dal  piede,  e non  più.  Il 

fangue  eftratto  compariva  d’  ordinario 
e finiiliffimo  al  naturale,,  o copiofamen- 
te  provveduto  di  fiero  alle  volte  ver- 
ini diecio,  e per  lo  più  uniforme  alla  la- 
to vatura  di  scarne , o dopo  molte  ore  a 
grande  flento  fi  rendeva  un  poco  rap- 
ii prefo.  Di  rado  era  fornito*  di  coagolo, 
a*  ed  anche,  in  tal  cafo  la  fanguigaa  pia- 
vi- tenta  cedeva  troppo  facilmente  ai  ta- 
nfo gl  io e fi  (temprava  in  eccedente  copia 
fr  di  fiero  ».  Ciò  manifeftamente  dinotava 
[ic-  la  inclinazione  del  fangue  nelle  febbri 
ini  ftomachiche  o fempliei  , o petecchiali 
ufo  a sfibramento . Raccomandava  poi  l’ ufo 
in*  copiofo  o d’acqua  nitrata,  o*  dilunghe 
*,  limonate  , i fomenti  al  ventre  , fetefo* 
{■  era,,  e l’ufo  di  due  cucchi  ari  mattina 
a-  e fera  d’ una  miftura  rabarbarata  , e di 
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più  faceva  loro  applicare  ogni  dì  nelle 
ore  pomeridiane  un  crìftero  comune., 
Se  con  tutto  ciò  i pazienti  non  ave-* 
vano  due  o tre  fcarichi  di  ventre  gior- 
nalmente j faceva  prendere  ai  meaefì- 
infogni  tre  o quattro  dì  un  moderato 
folutivo.  Rifanarono  cdn  tal  metodo  i 
miei  pazienti  in  modo,  che  di. dieci  , 
che  n’  ebbi  a Un  tempo  ftelfo,  uno  fo: 
lo  perì i Queft’ era  una  Signora  d’anni 
pretfo  i fe {Tanta , fucofa  più  che  mode'1 
ratamente  j foggetta  a difficoltà  di  refpi-> 
ro,  inclinata  a’  vini  generofi  , agli'* 
fpiritofi  liquori  * cui  nel  fettimo  dì  era-1 
no  comparfe  le  petecchie  , e nel  deci-» 
mo  fe  1*  era  recato  un  grave  decubito* 
al  petto  con  improvvifo  fcioglimento 
delle  macchie  petecchiali  , e con  una 
mortale  difficoltà  di  refpiro  , per  cui 
fini  di  vivere  lo  fteifo  dì . -Pochiffimi 
relhvano  liberi  da  febbre  al  decimo 
quarta,  la  maggior  parte  al  vent’imo* 
pochi  al  trentèlimo,  e a moltiffimi  nel 
giro  del  terzo  fettenario  la  febbre  di 
continua  fi  faceva  periodica  con  diftir* 
ta  remiffione  è manifdh  , a’ quali  era 
più' confacente  d’ordinario  la  purgazio- 
ne generofa  proccurata  di  tempo  in  tem- 
po a proporzione  delle  forze  del  mala- 
to, che  la  China  ftefifa,  la  quale  quan- 
do adopravafi  , era  di  neceffità  Paccop- 
piarla  a venticinque  o a trenta  grani 
■ di  Rabarbaro . 
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li  -facendo  ora  ritorno  dalla  troppo  lutv-i 
t.  ga  digre filone  allo  nofire  biliofe,  <Sfia~ 

11-  no  mille  pleuritidi , dal  fin  qui  efpoflo 
01  e tutto  fratto  dalla  olfervaziorte  mani-- 
•h  fellamente  fi  conofce  neceffaria  la  pur-' 
ito  gazione  in  quelle  malattie  , perchè  uni-  - 
i te  ad  una  febbre  ftortìachica.  Pafiando 
:i,  poi  dalPufo  dei  folutivi  , de’  crifteri  j 
le-  e in  una  parola  dalla  'purgazione  ne- 
ini  ceffariflìma  ai  vefcicatorj,  efli  convelli 
it-  gono  1 non-  v’ha  dubbio,;-  in  quelle  ma-% 
pi  lattie,  e pofibno  in  fatti  recare  de’  van- 
gj  taggi  cortfiderabili  particolarmente  net- 
ti' le  circofianzc  di  una  grandifiìma  fonno- 
$ lenza.  Io  però,  fe  devo  dire  il  vero# 
ito  non  gli  ho  praticati  mai  nelle  malattie 
ito  noftre , quantunque  da  altri  fiano  fiati 
itì  adoprati  con  profitto.  I lambitivi,  le 
di  fapo.nee,  e particolarmente  un  po*  di 
® oflìmele  pofibno  rendere  più  facile  i’elV 
[a  pettorazione,  benché  da  me  s’abbia  in 
Wl  collume  di  dire  che  il  bere  caldo  e 
ri  fpeffo  fia  il  migliore  efpettorante , che 
i dar  fi  polfa.  Mi  fetnbra  che  ragionevo- 
jf  le  cofa  non  fia  1’  opporfi  a una  - lunga 
,5  Tintura, di  China  nelle  pleuritidi  no- 
ili  (Ire,  Angolarmente  quando comparifco- 

0 no  gli fputi nericci,  legittimo  contratfe- 
,|j  gno  d' una  imminente  * cangrena  . Lo 
U ftibio  poi  diaforetico,  il  Corno  diCer- 

1 vo  Filofofico,  il  Bezoar  , la  Infùfione 
ri  della  Pietra  Tftrice  , rimedi  predo  pa- 
recchi de’ Medici  tanto  tenuti  in  pre- 

gioì 

■ ». 
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gio,  li  credo,-  fé  non  nocivi  , munii 
almeno  in  malattie  , lo  fcioglimento 
delle  quali  mole  la  natura  che  faccia- 
li per  lo  fputo  e, per  le  vie  dell’  ano^ 
Che  fe  la  cofa  è così  y com’è  di  fatto, 
s’ avrà  a fofpettare  che  quelli  decantati- 
diaforetici  diano  impulfo  alla  materia 

Sutrida  al  fangue  rnifta,  ve.  ne  intro- 
ucano  di  nuova,  l’agitino  troppo,  la 
caccino  a forza  nelle  angufte  vie  della 
trafpirazione  e del  fudore  , non  atte 
a facilmente  darle  paffaggio  , effondo 
le  particelle  della  medefima  corrotta 
materia  groffiere  . troppo  per  adattarli 
alla  riftrettezza  di  quei  minuti  vali  , 
per  lo  che  a me  finora  non  toccò  mai 
di  vedere  in  quelle  malattie  copiofi  fu- 
dori  giudicatori , ma  folamente  i gra- 
vativi , perniciolì , non  univerfali  da* 
fatale  dilfoluzione  prodotti  Ne  può. 
venire  perciò  da  quello  forzato  intro- 
ducimento  dell’ accennata  materia  cor- 
rotta ne’  vafi  d’ un  diametro  troppo*  ri- 
ftretto  un’  accrefcimento  ben  grande  di 
rillagni , che  porteranno  al  paziente  agi- 
tazioni, inquietudini  , e rifcaldamenti' 
maggiori.  O fono  poi  i- prete  fi  diafo- 
retici folamente  alforbenti  ,.e  quelli  inu- 
tili riefcono  in  un’  affare  gallrico  ac- 
coppiato* da  una  infiammazione  di  pol- 
mone , ficchè  prefi  ancora  in  tal  punto 
di  villa  laviamoli  cogli  altri  celebrati 
domatori  degli  acidi  a Van-Elmonzio* 

ed 
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ì ed  a’ feguaci  di  lui  . Oh  fé  fi  penfatie 
;•  daddovero  una  volta  a fgombirare  la 
[i  Medicina  da  tanta  farragine  di  rimedia 
w per  cui  dobbiamo  confeffarlo  con  roffo- 
t:  re , fi  rende  alia  giornata  ridicola  , e 
ts;  viene  coperta  indecentemente  delle  ve- 
■l  fti  dell’  impoftura  , « fi  facelfe  una  fcel- 
r,‘  tfc  giudiziofa  degli  efficaci  e ragionevo- 
li , quanto  più  profittevole  farebbe  elfa 
:u  alle  bifcgne  dell’uomo,  e come  onore- 
!!f  volmente  verrebbe  riguardata  e filmata  ! 
1(J  Le  cautele  sì  riguardo  alla  dieta., 

* come  rifpetto  alla  convalefcenza  fono 
le  fteffe , che  ricercate  vengono  dalle 
altre  acute  malattie.  Ma  per  ciò  che 
riguarda  particolarmente  1’  aria  delle 

'!  danze  de’  malati  noftri  , non  fo  per 
verità come  fi  -polfa  far  buona  la  ftu-. 

* diatafofifticheria  di  «quei  Medici  , che 

* obbligano  i loro  pazienti  a respirare 
:lt“  un’  aria  fempre  calda , e fempre  la  ftef- 
<>!  fa , facendo  rigorofamente  turare  tutti 
ri  i pertugi  , perchè  neppure  minuta  por- 
« zione  d’ aria  efterna  vi  s’ introduca . In-, 
I torno  a, che  mi  fu  lecito  di  non  poter 

lodare  il  xoftume  -praticato  anche  da 
! molti  valent’  uomini  nella  cura  del 
9 Vajuolo  di  tenere  i pazienti  loro  in 
una  danza,  l’aria  della  quale  la -voglio* 
o no  fempre  a un  grado  dii  calore  , che 
iJf  da  loro  proccurafì  da  molti  vafi  ripieni 
tl  d’acqua  bel  calda.  Non  vedo  qual  mo- 
°>  do  di  raziocinare  poffa  persuadere  chi 

non 
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non  vuole  al  bujo,  ma  al  lume  della 
verità  lafcìarfi  condurre . Qui  tra  noi  , 
forfè  perchè  tal  coftume  non  ha  pollo 
ancor  piede  , pochi  perifcono  dal  Va- 
cuolo, e fi  penfa  più  ragionevolmente 
che  l’  introdurre  nelle  (lanz^  de’ mala- 
ti un  po’  d’aria  moderatamente  frefca 
poflfa  loro,  anzi  che  danno,  recar  van- 
taggio . 

Quelle  fono  le  poche  cofe  , chi  ho 
creduto  di  potere  fcrivere  a V.S.  Illuftr, 
intorno  all’ affunto  pre forni  , non  per 
vaghezza  di  por  mano  ad  imprefa  mag- 
giore, delle  mie  forze,  nè- ad  oggetto 
di  affettatamente  fingolarizzarmi  e di- 
llinguermi)  ma  folaraente  per  eccitare 
altri  a far  di  nuovo  e replicatamente 
le  offervazioni  da  me  fatte  fulle  pleu- 
jritidi  noftre , e per  dar  credito  ad  un 
metodo  di  cura  delle  medefime  , che 
pollo  fulla  bilancia  di  un  buon  razio- 
cinio ragionevole  lì  ritrova,  e che  nel- 
la pratica  utilmente  corrifponde  ; og- 
getto e fine  di  tutti  quelli,  che  ripro- 
pongono di  rinvenire  la  verità,  e che 
ligi  edere  non  vogliono  delle  altrui  dot- 
trine ciecamente , e degli  altrui  penfa- 
menti.  A me  tuttavia  non  parrà  Ura- 
no, fe  quelle  mie  rifìelfioni  incontre- 
ranno nello  jgoglio  di  molti  obbietti  , 
i quali  per  altro  col  fillema  di  volo 
accennato  dell’unione  della  pleuritide 
colla  febbre  ftomachica  potranno,  s’io 

non 
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non  erro,  agevolmente  fciorfi,  e reca- 
re anzi  maggior  forza  alle  addotte  ra- 
gioni ; Io  che  perchè  accada  , mi  fa- 
ranno di  piacere  le  obbiezioni , ed  avrò 
tutta  iaeftimazione  per  gli  obiettanti . 

Si  compiaccia  V.S.  Uluftr.  con  quel- 
la benignità,  con  cui  ha  Tempre  avuto 
in  coftume  di  compatirmi  , di  far  de- 
gna del  fuo  aggradimento  quella  mia 
lettera,  qualunque  fiafi  , e di  favorire 
la  mia  umiliflima  perfona  della  conti- 
nuazione della  fua  grazia,  e della  fua 
cortefe  benevolenza . Ella  mi  difpenfe- 
rà  di  più  una  finezza  molto  diftinta  , 
e mi  obbligherà  infinitamente,  fe  mi 
farà  degno  de’  Tuoi  comandi , poiché 
niente  più  ricerco,  che  la  occafione  e 
ì mezzi  di  farmi  conofcere  con  verg 
gratitudine , e con  profondo  rifpetto . 

Motta  li  20.  di  Gennaro  1763. 


Di  V.  S.  Uluftr. 


% 

Vmiliff.  Devotifs.  Obbìigatifs.  Servitore 
Giufeppe  Ortica, 
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Chi  va  che  rendo  guerra  , e laifa  pace, 
Ragion  è che  ne  pata  penitenza  .• 
Chi  non  fa  ben  parlar,  me®  fa,  fetace 

Non  dica  cofa,  altrui  fia  difpiagenza, 

« ' , * 

• • 

Chi  adatta  lo  vefpajo,  follia  face, 

£ chi  riprende' altrui  fenza  fallenza  : 


iSe  non  volete  udir,  non  dite  altrui. 

Bona  giunta  Or  butani 
_ #elle  Rime  antiche. 
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ii  ^ TT  X buon  Dottor  Montanari  , cbe 
li  I fu  Lettor  di  Matematiche  in 

v 1 Bologna^  e pofcia  in  Padova 

„ infognava  un  mirabil  /egre to  » 
n „ per  cui  fra  due  difpuranti  può  difcer- 
„ nere  a un  tratto,  quale  abbia  la  ra- 
j,  „ gione,  « quale  il  torto»  uno  ezian- 
„ dio  che  non  intenda  nè  punto  nè  po- 
is „ co  la  materia  di  cui  fi  difputa  . Ba- 
„ date,  egli  diceva,  a chi  de* due  dif- 
„ putanti  più  fi  rifcalda.,  più  s’af&nna, 
„ più  s’ infuria  : poi  abbiate  per  infal- 
„ libile  , che  il  più  infuriato  è dalla 
„ parte  del  torto;  mercè  che  l’efcan- 
„ defcenza  nel  modo  di  difputare  trop- 
„ po  ben  manifefta  P irragionevolezza 
„ nell1  opinare  . 44  Veriflima  effendo,  e 
da  favj,  e dotti  uomini  affai  avvertita 
ma  tale  offervazione  <'  la  quale  vieti 
rapportata  dal  Dottor  Pier-Francefco  Bo- 
tazzini  nell’  Avvertimento,  che  precede  le 
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tre  Lettere  da  lui  fcritte  a difefa  del 
Mach.  Orfi  pcg.  13.)  fi  poteva  lanciare 
fenza  veruna  replica  la  Lettera  di  Da- 
rri ilio  Accademico  Agiato  , ficcome  quel- 
la, che  colle  acerbe  fue  formule,  e tra- 
fportate  maniere  fa  baftajitemente  fede 
del  fommo  torto  di  lui  ,•  che  l’ha  det- 
tata . £ aggradiva  in  ifpezieltà  quello 
partito  chi  viene  ivi  prefo  determina- 
tamente di  mira , il  quale  non  ha  l’ani- 
mo si  picciolo  da  riientirline  . Se  non- 
ché fpacciandofi  nella  mentovata  Let- 
tera con  franchezza  affai  grande  fatti 
non  fufliftenti  per  modo  alcuno,  de’ qua- 
li fembra  pur  neceifario  fare  accorto  il 
Pubblico  , fu  giudicato  opporre  ;la  fe- 
guente  Critica  Relazione  diftefa  coll’.one- 
fto  fine  di  mettere  in  chiaro  la  veri- 
tà , e ’l  | Leggitore  in  attenzione  del- 
le forpreie  intentate  coll’aria  autorevo- 
le, e decifivaj 

••  * 

' Non  per  odio  cP  attrai , nè  per  dif- 
prezzo  « 


r 


è 

ir 

II 

li! 

•* 

n 

• i 

« 

i 

n; 

u 

,« 

j 


3*5 


I* 

oi 

f 

ip 

ti 

li 

HI 


i 


té 

è 


relazione 

' C R I T I c A 

Ideila  Lettera  di  Daniifto  a Beronide  , 
ltampata  nel  Tomo  X.  della 
..  : * N»  R,  Calogeriana . > 

r Signor  .Conte  StimaùJJìmo. 

a 

Scita  è già  , come  il  Tape* 
tc  , col  Volume  X.  della 
Nuova  Raccolta  Calogeria- 
na la  Lettera,  di  cui  tem- 
po fa  mi  affermafte  , che 
cinguettava  molto,’ e. nul- 
la concludeva  i della  qualcola  Aera- 
vate accurato  da  perfona  di  buon  fen- 
ilo,  che  MS.  1’  aveva  letta:  ed  io  qua- 
le allora  me  la  immaginai,  tale  di  pun- 
tino la  ritrovo  . Ora  io  debbo. darvi 
precifa  contezza  di  quella  Epiftola  , e 
volete  inoltre  impegnarmi  ad  elàminar- 
ne  il  pelò,  che  è pure  imprefa  grande 
non  tanto  per  ladifficultà,  quanto  per 
la  troppa  agevolezza , e copia  della  ma- 
ceria, nella  quale  dijficilius  ejì  exitum  , 
Quatti  principium  invenire : nondimeno  ift* 
ingegnerò  di  fervirvi  alla  meglio  , in- 
dirizzando principalmente  le  mie  con- 
fjderazioni  all’  effetto  di  farvi  conofce- 

-,  Q.  3 *e» 
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re  , e.  toccar  con  roano  la  falfità.  dello1 
fcritto  , e 1’  indole  dello  Scriventi 
giacché  intendo  come  ad  alcuni  punti 
particolari  di  erudizione  , e di  critica 
per  altra  opera  verrà  ih  buona  fórma 
loddisfatto  . 

Pertanto  dal  racconto  dèi  fatto  in- 
cominciando, vetufta  Pietra  difeoperta 
li  4.  di  Luglio  del  176&.  nello  fmuove^ 
re  una  colonna  del  Coro  della  Catte- 
drale di>  Ttivigi , dièd^  motivo  , come 
avvenir  fuole,  avarie  confetture,  e di- 
ftorfi  fra  le  perfóne,  che  (opra  cosi  fat- 
te cofè  prendono  talora  diletto  di  ra- 
gionare, e in  fine  ad  una  Lettera, -che 
il  Chiarite;  P.  Abb.  Calogierà  pubblicò 
nel  Voi.  3.  dell’  accennata  fua  nuova 
Raccolta  di  Opufcoli  Scientifici,  e Fi- 
lologici „ Chi  la  fcriffe^  affai  aperto  e£ 
pofe  il  fuo-difegno,  dichiarando  che 
non  pigliava  a difendere  Una  elabora- 
ta Differtazione  , quale  a degnamente 
illuftrar  quel  marmo  farebbeci  pur  vo- 
luta j ma  la  opinione  , e-  i-  penfamenti 
fuoi  proponeva  fempliceniente , avendo - 
rifpewo  maflìme  a- dubbi , e alle  dice- 
rie fatte  fur  effa  lapida . Si- credeva  egli 
aver  qualche  diritto  di  favellare  d*uti* 
anticaglia  difeppellita  nella  fua  Patri»,, 
e fkeeome  . » 

1 ' Ognun  pub  far  della  fua  pajìa.  guacchi  , 

aon  pensò,  cheflranieri.  doveffero  recar- 
la 
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, lofi-  ad-  onta,  levarti  a remore  , e gri- 
dargli a tefta  : ma  gli  venne  fallito,  e 

i Pro7ò  verificato  il  Proverbio  di  Ari- 
t itofane 

f fvx  sufi  rvxspxM-jy  h'ytixrtf 

h efpreflb  più  dolcemente  nel  noftro  ita- 
* riano y che  le  lingue  non  fi  pojfon  tenere. 
u Concioffìachè  il  fole  fentore  di  quella 
t Epiftola  fe'  falire  il  nrofcherino  a due 
11  critici  , i quali  fi  intitolano  Accademi- 
ci Agiati,  e per  troppo  agio  fi  piglia- 
t 110  gl’impacci  del  Rotto  : onde  fi  diero- 

f no  a chiedere  anfiofamente  di  lei  fino 

Ir  a tanto  che  la  ebbero  in  mano;  equan- 

v tunque  nè  tocchi,  nè  nominati  ci  fi  tro- 

, vatiero*  fe  ne’  incollerirono  forte,  e ri- 

folvettero  di  darle  la  mala  ventura  * 
j Però  fe  medefimi  ergendo  in  Maeftrato 
duumvirale  r e cenforio,  per  contrap- 
porlo all’  immaginario  (<*)  Triumvirato , 

I eh’  era  lor  fatto  credere  ejferfi  applicate 

f far  Lapida  la  /piegatone  r la  pre- 
„ detta  ftampata  Lettera  notomizzarono 

|j  -fottilrnenre  col  fuccellino  cercando  gli 

f errori,  o le  mifprefe,  cora’efiì  dicono, 

j da  apporle.  Quando  poi  loro  parve  di 

averne  ammaffato  un  buon  faftello  r 
l’un  d’ effi  campion  veterano  fi  addos- 
sò il  carico  di  affrontar  la  mefchineW- 
la  „ che  tutt’  altro  fi  appettava  fuora  di 
& i . Q 4.  tale 

jj  C a*)  Nuova  Raccolta  Tom.  X- pag*7^ 

II 
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tale  in  (ulto  , e gittandole  in  faccia  1 
Tuoi  trafcorfi  di  (Vergognarla  innanzi  al 
Pubblico  ; non  badando , poter  lui  av- 
venire, ficcome  a*  pifferi  di  montagna, 
che  andarono  per  fonare,  e furono  fo- 
nati . Se  nonché  prima  d’ indurlo  all'  im- 
prefa ,,  ci  volle  del  buono  , e del  bel- 
lo, e dovette  l’altro  duumviro  tutta  1' 
autorità  fua  ufare  con  efficaci  preghie- 
re : in  grazia  delle  quali  accintoli  fi- 
nalmente il  cenfore , le  fue  cenforie  no- 
te ammucchiò  in  una  Lettera  fotto  il 
nome  di  Damifto  Accademica  Agiato  a 
Beronide  Accademico  Agiato , e compari- 
le appunto  nel  Tomo  X.  della  men- 
zionata N.  R. , intrufavi  anco  a forza 
perchè  non  fotte  da  meno  di  altra  Leg- 
genda limile  dei  medefimo  Autore,  in- 
trodotta nel  Tomo  XX.  della  Raccolta 
precedente,  ficcome  teftifica  V ingenuo 
Raccoglitore  nelle  prefazioni  de’fopran- 
nominati  volumi.  Queft’è  la  Canzona 
dell’  Uccellino  , perchè  non  mai  la  fi- 
nifce , e batte  Tempre  la  medefima  cor- 
da , principalmente  dove  impugna  l' an- 
tichità di  Trivigi  colle  folite  fue  imma- 
ginazioni ; affibbiandoli  tratto  ttatto  la 
giornea  per  inftruireil  fuo  affettato  Av- 
verfario,  e iTrivigiani,che  non  fi fidi- 
no de’ Commentatori  , o de’  Dizionari, 
nè  offufcare  fi  lafcino  la  mente  dall’af- 
fezione alla  Patria,  e dalla  vanagloria 
di  antica  origine  : ma  qui  molto  ben 
* • qua- 
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i Della  Lettera  di  Damijlo . 369 

quadra  la  rifpofta  del  Conte  Orlando 
11  apprelfo  il  Bernu 

13  Ecco  un  che  di  Ladrone 

fa  Santo  e Predicatore  è divenuto . 

Ed  in  vero  che  pochi  fi  troveranno, 

P 1 quali  più  vaneggiato  abbiano  ed  in- 
1 vanito  dell’ onorevole  (lato,  onde  fa  10 
*■  o fi  credano  fcaduti  , de’Clientoli  del 
noftro  Accademico  dalla  preoccupazione 
l5|  maflìme  di  lui  infiammati,  nè  forfè  ve- 
runo  Scrittore  con  più  fmodate  lodi  ha 
f tolto  infino  al  Cielo  alcuni  piccioli  a- 
vanzi  di  vetuftà,  di  quello  eh’ e’  fi  fa- 
n'  celle  , quando  potè  immaginare  che  a’ 
fuoi  apparteneffero . E fe  ricordò  egli  me- 
f defimo  altrove  (a)  a’Trivigiani  il  no- 

* to  avvifo  di  Plinio  il  giovane  , che 

3 fit  apud  ta  honos  ant'tquitatis , perchè  ora 

* li  proverbia , fe  facendo  la  convenien-  — 

* te  ftima  dell’  antichità  della  loro  Pa- 
li' tria,  modeftamente  fi  adoprano  per  fo- 
li ftenerla , ed  il  lucrarla?  L’  ammonizio- 

ne  poteva  riferbarfi  a miglior  uopo  , e 
1 così  la  taccia,  che  fi  confultino  il  Ca- 
li' lepino,  e i Commentatori,  quando  1* 
li  erudizione fua  trita,  efoverchiain  gran 
\ parte  accattata  è dal  Pitifco , fpecialmen- 
te  là  dove  deferive  i Fori  di  Roma  , 

Òi  ragiona  de’  Lari , e de’  compiti , e de’  fat- 
f-  ti  di  Mario  i come  pure  dai  Cangio  • 
i*  Q.  S e dal 

( a ) Opufc.  Scientif.  Tota*  XX.  p.  3 24. 
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37 o Relazióne  Critica- 
e dal;  Ferrari  nelle  vanità  princi pat- 
tuente che  intefle  per  moftrare  dagw*- 
d/uvio  non-  venir  Carubio>\  e dal  Dizio-* 
naro  di  Roberto  Stefano  negli  efern-  ' 
pii  della  voce  Crepido\t  da  così  fatti  e 
luoghi  comuni-,  donde' tragge  dottrine,, 
notizie  che  ordinariamente  ci  Hanno  ar 
pigione  in.  quella  fua  lunga  E-piftola  . 

Ola  egli  oltra  ciò  di- rinfacciare  a’ Tri- 
vigiani  l’amór  proprio  (*),  e lui  cieco- 
del  tutto-,  non-  pur  lippo  ha  fatto  da, 
gran  tempo  l’ impegno. 

Che  fpejjó  occhio  ben  fan  fa.vedéiitorta.+ 

Il  perchè  al  ftio  moralizzare  con  fa- 
sica frenai  le  rifa,  e vennemi  alla  me- 
moria quella  bella  fentenza  diGiuvenale  t 

• . • . ■ 1 

Rida fi  un  dritto,  pur  fenzet.  ritegno . 

D' un  zoppicante e difchemire  un. moro- 
Un,  bianco,  fai  fin  reputato  degjia ... 

Chi  f offriti  a da'  Gracchi. là  nel  foro 
Contra  t tumulti  ufarft  acri  parole 
Sapendoti  fuf citativi  da  loro  ?. 

r 

Sì  pretella-: egli-  poi  di  cercare unica*, 
niente  la  verità  (àfyy  e.  produrre  fatti  cer- 
ai lo  fc ritto  fu®  è pieno  pinzo  di 
frivole  oppofizionl,  parte  fofiftiche-,  e 
parte  erronee  ,.  di  dottrine  per  lo  più- 
^pertinenti,  e-  di  falfe  , e fredde  illur- 

* • * fio* 

■ ..«*  “)  ; _ * 

(a)  Nuova  Raccolta  Tòm.X.  pag.Sò.. 

' ' Cb[)  Niiova  Ra*c;.Tom.X..pag7d.. 
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Della  Lertter*  di  Dbmiflo . 
r elioni . Di  quell’ ultime  fora  miglior  par- 
.tifo  il  non  farne  parola  in  alcun  mo- 
do ; concioflìachè  la  non  curanza  , e P 
' ebblivione  ila  .la  loro  condegna  forte  :: 
.fe  non  folfe  Ponor  del  vero  » e ’1  di- 
singanno de’ lettori  cbe  richiedere  non 
■ fi  trafcuraflero  dei  tutto.  Quindi  giova 
primieramente  di  offervare  * che  al  pa- 
li xi  dell’  avverfario  , cui  tanto  in  com.- 
‘‘  battere  P Accademico  fi  compiace*  non  - 
j°  ilch  ivano  li  Aioi  morii,  ove  contraria- 
no le  da  lui  create  opinioni,  gli  Scrit- 
tori più  rifpettabili  * come  Servio  * Fi- 
i,  largirio,  S.  Ifidoro Pierio  Valeriano  * 

P Amafeo,  Turnebo  y il  Silburgio  , ii 

* Co;  Camillo  Silveftri*  i P.  P.  .Mauri? 

f ni  riformatori  del  Clolfario  della  me p- 
,l  zana*  ed  infima  latinità,  e fomiglianti- 

Ma  gli  attaccale  almeno  con  ragio* 
g ne  voli  fondamenti  * i quali  fe  a lui 
mancano  * ognuno  conofeerà  di  leggi 
xi,  che  le  fequenti,  obbiezioni  fue  di» 

1 ligentemente  confideri. 

Dà  Egli per  efempio  , dell’  ardito  r 
dell’  ignorante , e per  poco  del  pazzo  (a) 

* al  povero  Servio  * perchè  fpiegando  ii 

l verlb  .di  Virgilio 

j| 

( • Forte  ratis  celfi  con} unBa  crapuline faxi^, 

* nota  , crepitio  afl  abrupù  fdxi  altituda*  *,■ 

* con  che  rende  oziofa,  agiudicio  del'Cri»- 

Q.  6 tico> 

i 

L Ca)  Pag.  ii  3.  M4-  • •- 
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37*  Relazioni  Critica 
tico  » e fovr abbondante  /’  addietivazione  di 
Celfi  i e molto  più  perchè  non  ha  »,la- 
„ fciato  gir  e&nte  dalla  grammaticale 
« fa*  sferza  Virgilio , in  cui  riprende 
j>  uttafque  palma  s , dicendo  e fife  re  vizio- 
» fa  per  natura  quetta  elocuzione  y & 
„ fine  utramque  palmam  , Jive  utrafque 
,,  dìxerimus  , tjje  in  aliquo  ufut- 

m pttionem  “ . Ora  io  trovo  deboliffime 
le  due  addotte  ragioni  per  fentenziar  si 
duramente  quel  grammatico-:  e quanto 
alla  prima  , fi  protetta  il  dottiffimo 
Quadrio  (a) , che  fe  ne’  Poeti  fi  con- 
dannano gli  aggiunti,  che  da’ Gramma- 
tici fono  „ chiamati  perpetui , come  <r/- 
»>  Qieloy  bianco  latte » freddo  ghiaccio  r 
„ caldo  fuoco  , bifognerebbe  primierk- 
„ mente  franar  fenz’  atte , e impiccare 
,,  Ariftotele,  che  infegnando  il  contra- 
>»  £10.  £ ^*5°  c.aSÌone  dell*  error  d’in- 
»,  finiti.  Di  poi  cominciando  da  Ome- 
« rq,  e giù  fcendendo  per  ciafcuna  na« 
» zione  fino  all’  ultimo  » che  in  verfi 
»,  abbia  fcritto , tutti  gittarne  nel  fuo- 
„ co  i loro  componimenti  “ .*  ficchè 
non  fu  sì  gran  babbione  Servio  per  aver 
eftimato  , che  Virgilio  potette  aver  a- 
doperato  un  epiteto  foprabbondante  . 
Quanto  alla  feconda»  non  ritrovo  che 
di  aver  ufata  viziofa  maniera  ei  con- 

dan-  ' 

(a)  Stor.  , e rag.  di  ogni  Poefia  ec. 
hib.  ii.  dift.  i.  cap.z.  pag.  50. 
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Della  Lettera  di  Dami/lo . 373 
dì  danni  Virgilio , perchè  adoperale  utraf 
\ì  que  palmas  ; bensì  reca  il  fentimento 

ili  del  Grammatico  Carpinio,  di  cui  fono 

di  le  parole  recate  dal  Cenfore  , e non 

io  di  Servio:  Carpinius  tamen  dicity  qui  de 

tì  elocutione  fcripfit  ì per  naturam  vitiofam  ef- 

ut  fe  elocuùonem  , e di  fuo  aggiugne  dixi - 

lt.  mus  fupra , antequam  hoc  effe  , cioè  nel 

,{  libro  primo,  al  verfo. 
si  Ingemit  y & duplice s tendens  ad  fide - 

fo  ' ta  palmas  r 

W aveva  notato  duplices  duas  fecundum  ma- 
rem  antiquum  , nam  duplici s duas  dice - 
j.  bant  , ut  hoc  loco  f O"  bino j duos  , & 

’l  utrofque prò  utrumque , ut  cicero , Lines  habe- 

t bant , jubet  promi  utrofque . Item  Salnflius  , 

» rum  de  duobus  loqueretur  , hi  utrique  ad 

re  urbem  Imperatore s erunt , Con  che  giufti- 

[.  fica  egli  Virgilio  cogli  efempj  degli 

tt.  antichi  anziché  biafimarlo.  Altresì  fat- 

ie.  te  accufe  infilza  1* 'Accademico  (opra 

2.  quel  Grammatico  appellato  dottiflimo, 

tfi  e accuratiffìmo  interprete  non  lolo  da 

io  Macrobio  , ma  eziandio  dagli  infigni 

hi  moderni  critici  Giulio  Cefare  Scalige- 

u to  , Niccolò  Eritreo , e Claudio  Salma- 

2.  fio  j copiate  dalla  Lettera  XIV.  dello 

Scioppio,  le  quali  fenza  troppo  fviarmi 
]t  non  faprei  partitamele  difaminare  ; 
j.  onde  mi  contenterò  di  avvertire  , che 
fe  pazzo  vien  chiamato  Servio  per  aver 
apporto  a Virgilio,  molto  più  fi  meri- 
terebbe  un  tal  titolo  ehi  Varrone,  Sai- 
• luftio. 
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3>74  . Relazione  CrithaV  ' 
fuftio  , e Celio  appuntò  , quod  impura' 
diclione  ufi  fuerint  , chi  fiolidos  & demen- 
te* (*),  appella  tutti  li  Grammatici  -, 
non  eccettuandone  Quintiliano  , nè  il 
predetto  Varrone,  dove  (cri  ve,  Ablativo 
Greco*  caverò  ad  reliquor  um.  fumulum  ac- 
ceda t , qua  Varrò  , attigue  Grammatici  haL- 
Lu.cinaù  funi  : nè  fi,  vergogna  di  attri- 
buirgli (5)  tri  pii  ceni  fai  lem.  errorem.  veJ 
puero  pudendum  y anzi  al'lo  fieifo  Cicero- 
ne rinfaccia,  che  ftbi  a Grammaticorum- 
negali  * imponi  pajfus  ejì. , (c)  e fimilmonr 
te  optimi s qui bufo umque  lingua  latino  a 
Horibus , qui  fuerunt  peflimi  Grammatici 
Cosi  Io  Sdoppio,,  che  (trattamente  volle 
penfar  talvolta  r onde  paradojfi  quelle 
£ue  Lettere  intitolò  j.  il  carattere  però 
del  quale  egregiamente  fi.  delinea  per 
quelle  parole  deL  Morofio  ( d ).Nempe 
in  id  unum  maxime  incumbebat  Sdoppia*  f 
ut  maximos  quofque  viro*  aggreder et  ur , & 
ut  plurimum  acerbi  [fimi* fcommaùbus  petUr 
lantifome  profcinderet , qua  in.  re  magnus 
arti j ex  erat . Ma  quello  acerho  critico 
va  molto  a fangue  al  noftro  Accademia 
;co,  il  quale  tuttavia  di  lui  men  giu^ 
ilo.  (carica  fópra.  l’ unico  Servio  la  tac* 

eia,. 

(a)  Scioppius  de  Helleniimo  Gramm* 
Phil. 

( b)  Cit.  Epift.  XIV_ 

4c)  Epill.  IIL&l  1VL 

£d),  Polyhift.  Tom.  I.  pag.83.iv. 


Digitized  by  Google 


v ■ 


p 

ti: 

10 

c 

r/r 

t 

hi 

» 

ss 

nr 

a 

ili 

r* 

». 

A 

11 
ni 


le 

a 

É 

A 

A 

in 

V 

» 

t 


I 


Della  Lettera  di  Damijlo  . 375* 

eia,  clie  quegli  fa  comune  a tutti  gfi 
ottimi  fcrittori  latini  , e tanta  rovina' 
non-  per  altro  vien  addotto  a quell’  uo-? 
rno,  fe  non  per  aver  tafeiato  memoria 
di  cofa’,  che  doveva  fentire  e vedere  cor* 
gli  occhi  proprii  , cioè,  crepidines  etiatn- 
Tcmplorum  dici  fuggeflus , in  qu'tbus  ades 
funt  collocar^ , & crepidines  viarum  y idefi 
ipfti  eminenti*  ditterà finijìraque . Le  qua- 
li- parole  nelle  edizioni  di  Pancrazio. 
Mafvicio  non  fono  chiufe  in  parentesi 
come  le-  altre  , che  riman  dubbio  fé 
nfcite  fiano-  dalla  penna  di  quel  Giranti’- 
gnatico,  il  quale-  fioriva  ne’  tempi  di 
Teodofio  il  grande,*  onde  vide  già  fufliv, 
Olenti  le  vie  Romanecolleloro , così  pre* 
cifamente  chiamate,  crepidini  , o fiano> 
rialti  dall’ una  parte  e dall’altra,  a dè* 
yir-tf,  ed  a fmijìra-, 

E fe-  df  quefto  fatto  il  negargli  fé» 
de  è;  del'  tutto  irragionevole , che  dire» 
mo  del  rabbuffo  fatto  dal  Cenfore  at' 
Go.  Camillo  Silveftri  per  avere  in  ciò 
Seguito  Servio^,  colle  feguenti  gentili' 
efpreflìoni  Nòti  richiedevaff  molta 
„ elevazioni  di  fpirito  per  arrivare  ad 
„ intendere  una  voce  * latina  e non 
„ doveva  nè  meno  tafeiarfi  menar  pel 
,r  nafo,  come  il  bufalo-,  dietro-  i loro. 
„ fviamenti  : cotali  interpreti  fi  con- 
,}  fultino,  ma  non  fi  fi-guano,  alla  cie*- 
ca  . “ Vo  liifmgarmi  che  per  que- 
lla ingiufta  riprejifioug.  non  ifccm**- 
. . nvsràL 
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* 37^  Relazioni  Critica " 
là  puntp  di  pregio  la  fatioa  di  quel 
Valentuomo  fopraGiuvenale,  commen- 
data sì  altamente  da1  celebri  Giornali- 
Ili  d’ Italia  Tom.  Vili.  Art.  3 , anco 
di  aver  illudati  alcuni  luoghi  più  dif- 
fìcili , o non  ben  capiti  dagli  altri , e __ 
particolarmente  dal  Grangeo  ; ned  egli 
della  opinione,  che  fi  acquiftò  in  Ita- 
lia e oltremonti,  d’ effere  flato  (*)  uno 
de' più  infigni  Letterati  del  nojìro  fecolo  , 
Ma  il  Critico  non  ha  dato  a Servio  la 
sbarbuzzata  a fuo  modo  , egli  nuova- 
mente lo  ripiglia,  per  aver  detto,  che 
Compita  appellante  ab  eo  , quod  multa 
via  in  unam  confiuunt , e feco  lui  redar- 
guire Santo  Ifidoro,  Afcenfio,  Filargi- 
rio,  e Pierio,  che  afcrivono  a quella 
voce  la  medefima  origine  j applicando 
a tutti  coftoro  (£)  la  lamentazione,  che 
fi  legge  preffo  a CriftianoEnninio ver- 
fo  i Commentatori  foliti  a pubblicar- 
li lotto  il  nome  di  Variorum  ; qui  nefcio 
quibus  agitatis  bacchicis  furoribus  quofvis 
Dottorum  labores  in  pannuceos  centunculos 
fine  nomine , fine  judicio  , fine  miferatiene 
dilacerante  & dein  fuas  miferabiles  qui  fi 
quilias  invidendo  & fplendido  Variorum 
tittdo  ofientant  . Ognun  però  vede  che 
tali  mozzi  e ftorpiati  commenti,  pro- 
cura- 
ci Giorn.  de  Lett.  d’Ital. Art. XIV. 
del  Tom. 33. 

(b)  N.  R.  Tom.X.  pag.  162. 
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t)ella  Lettera  di  Damijlo . 37/ 

. furati  dalli  Stampatori  Olandifi  , teda- 
; manttbus  frujìra  viris  dotti s , fecondochè 
? riferifce  il  Mofofio  (tf),  hanno  tanto  a 
fare  colle  pregiate  chiofe  di  Servio,  di 
2 Filargirio,  di  Pierio,  e di  altri  celebri 

I Commentatori,  quanto  i Liofanti  colie' 

H Bertucce  ^ e lo  fletfo  Enninio  col  fatto 
1“  dichiaralo  in  quella  fua  nobili filma  edi- 
!1'  zione  di  Giuvenale  , adunando  tutte 
!W  le  fatiche  degli  antichi , e moderni  più 
*'  eruditi  Spofitori*  di  quel  Poeta  , e fe- 

II  gnatamente  gli  interi  commentar)  del 

J Grangeo  e di  Afcenfio  . Quanto  pei 

all’ etimologia  e lignificazione  del  vo- 
1 cabolo  compttum , è ridicolo  il  rifiutare 
3{  la  da  eflì  addotta,  che  è fempliciflima , 
5*  quafi  dicali  competum  , quia  vita  compe - 
^ tunt , ed  è la  medetima  (6)  di  M.Var- 
& rone  ; qu<r  verno  unquam  dottior , ne  apud 
15  Grxcos  qutdem , ne  dum  apud  Latinos 
giufto  la  teftimonianza  (*)  di  Lattan- 
ti!' r . 

f?  si  sbottoneggia  con  pari  licenza  e non 

* pivi  di  ragione  dall’Accademico  Agiato 
il  benemerito  du  Frefne  , e gl’  intigni 
9,1  Monaci  di  S. Mauro,  per  opera  de’qua- 
4 li  fu  riftampato  il  fuo  ultimo  Glotfa- 

0 zio*  accrefciuto  notabilmente  di  voca- 
li . » boli, 

fo- 

Ca)  L.  c.  Lib.  IV.  cap.Xl,  ^ 

1 (b)  De  Legibus  Lib.V- 

( c ) Divin.  Inftit.  Lib.  I.  cap.  6. 
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37  & Relazione  Critica  . " 
boli,  e di  efempli  : pronunciando  (a-  V. 
,r  Che  non  fono  flati  molto  accurati  >.• 
»>  nè  paolto  felici  in  quella  indagine- 
}>  ( della  radice  del  vocabolo  -Carru-' 
ìy  bio  ) gli  fcrittori  del  Dizionario  la- 
,r  tino  barbaro,  e perciò  non  Saprebbe 
it  far  loro  quell* omaggio  , che  ad  efli- 
,,  rende  lo  Spofitore  della  Iferizione . “ 
Indi*  notate  cinque  voci  a giudicio  di 
lui  male  interpretate,,  fi  rivolge  ajfte- 
ronide  con.  quello  quafi  Epifonema 
„ Se  vi  darete  la  pena  di  leggere  que- 
„ fto  Dizionario,  quanti  ftrafalcioni  di? 
rr  quella  Torta  vi  ravvifarete  ; eppure 
i*  da  alcuni  fono  ricevuti  come  articoli 
v .di  fede..  „ (b)  Non  credo  già  che  Da- 
millo  indicar  voglia,  in  q.ue’,che  ricevo-* 
<no  quali  articoli  di  fede  cotali  ftrafal- 
ùonij  1*  Avverfario  luor  giacché  n ella 
fola  feconda  Parte  delle  Memorie  del 
B.  Enrico  almeno  in  Tedici  luoghi  egli 
corregge,  o fupplifce  quel  Vocabolario* 
ed  anco  nella-,  Lettera  I fopra  la  vo- 
et  incontrum  rifiuta  la  fpiega^ione,  ch« 
ivi  lì  reca  di  quel  vocabolo  ..  Ma. farà 
ella,  meno  llimabile  quell’opera  per  gli 
errori  o mancanze  che  ci  fi  trovino  ? 
Di  così  fatti  libri  più.  che  di  alcun  alr 
tra  Lavoro  d’ingegno  dirà  ogni  decre- 
to conofcitore  ,, Non  ego  paucis  offenda» 

ma- 

’ • - * > ' i 

( a ) N.  R.  Tom.  X.  pa g.  1*90..  . 
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f)  maculi*  , quas  aut  incuria  fudit , hu- 
li  tarum  cavie  natura  ; concioffiachè* 

in*  Tabbifógnare  di  correzioni,  e di  giun- 
ca te  fi  a difetto-  intrinfeco  loro  per  poco- 
la-  e neceflario.  Lo  indagar  poi  etimolo- 
>k  gie  meftiero  è fommamente  pericolofi> 

$ e difficile,  di  che  a chiarirà  bafta  che 
/ uno  legga  tanto  quanto  gli'  Etimologi- 
ili  fti  più  riputati.  Nella  Difiert.XXXBII* 

|{-  il  Muratori  fovente  ridefi  degli  eruditi- 
ti fogni,  e delle  maravigliofe  ficaie,  per 
e-  cui  dal  Covarruvia  , dal  Menagio  , e 
di  dal  Ferrari  traggonfi  le  origini  delle  pa- 
in  rple  •,  e nondimeno  gli  eftima  valentuo- 
olì  mini , quali  pur  terrà  chiunque  ha  fior 
a*  di  fiennno  il?  Cangio , e li  fiuoi  Edito- 
u ri , ancorché  non  fiempre  colgan  nel  fe- 
ì gno.  Ma  confideriamo  un  poco  più  dap* 

1 h predo  le  accufe  date  a’  Monaci  di  S* 
t\  Mauro  : la  prima  li  riconviene  , che 
gli  Faltenerìus,  non  vale  fitperbo , feroce , ma 
a uno  che-  va  limofinando  ( a )•;  nel  quale 
’0  fenfio  fu  adoperato  Paltoniere-  diti  Bec- 
hi cacio  .-  e il  Muratori  lenza  tanto  (tre- 
ni pito  l-'aveva  innanzi  avvertito  , una 
o|  più  £c)da  ragione  accennando-,  cioè  che 
qucecumque  exempla  affért  ( Cangius  ) 

4 mendicum  , un  birbante  , fignificant  > e 
-,  francefe  di  origine  riconofice  quella  vo- 

ji  ce,  ma  non  facile  dà  indicarfiene  l’etN 

filologia  Nella  feconda  pretende  il, 
• • • ' i f:*n  - ‘Cri-- 5 

fa)  Ivi  p2g.  190. 

(b)  Cit..  DitferuXXXBL. 
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Ciitico,  che  Panella  non  lignifichi  Re - 
te,  ma  verga  impiastrata  di  vifcbio  , 
quali  un  diminutivo  dell’  Italiano  pa- 
nia : pure  fé  reti  a vel ' panello  s o pannellos 
(.che  cosi  reca  quell*  voce  il  m'edefi- 
mo  Gl  offa  rio  alfa  voce  Furo)  hanno  gli 
Statuti  di  Arles  f e fe  in  Francefe  la 
Rete  (I  die  e panneau,  qual  difficultà  c’è 
a riconofcere  per  due  linoni  mi  retta , & 
pennellasi  La  terza  imputazione  fi  è , 
che  il  du  Frefne  non  - abbia  coni  prela 
la  forza,  e la  differenza  tra  paralogiz- 
zare ed  ingannare  , de*  quali  1’  uno  fi  fa 
per  difetto  di  cognizione,  o di  appli' 
e azione  ingannando  fe  ftelfo  fenza  di- 
fegno  d’ ingannare  gli  altri  , l’altro  per' 
malizia  ■:  onde;  mal  abbia  fpiegato  il 
vocabolo  paralogizzare,  decevoir  .•  Contur- 
tociò  non  altro  importa  , come  infegaa 
lo Scapula,  fe  fi  cerca  nella  Fonte  Gre- 
ca che  che  fi  dica  il  cenfo- 

rey  le  non  falfa  ratìecinatio , fallax  ratio  » 
vel  impoftura , CT  eapuo  qua  fit  fallacibus 
tationtbus,  cioè  un  fallo  ragionamento  r 
fia  elfo  innocente  cagione  del  proprio 
inganno,,  ovvero  maliziofa  dell’altrui  ? 
perciò  Arinotele  nella  Poetica  ( a ) di- 
ce , . farli  1’  agnizione  della  Tragedia 
eziandio  per  paralogifmo  , da  cui  refi’ 
ingannato  il  Teatro  iltelfo  per  altrui 
malizia,  ficcome  dalPefempio  ivi  reca-» 
to  appare.  Pier  Gaflendi  nel  terzo  li- 
bro 

C a ) Cap.  XIII. 
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k %ro  della  Logica  ftabilifce,  un  medefi- 

• mo  fillogifmo,  di  cui  le  premette  fono 
f ingannevoli,  ed  hanno  doppio  fenfo  , 

e fiere  erroneo , fojjìflico  , / paralogiftico  . 
!“  Egli  ;è  chiamato  erroneo  , fecondo  quei 
§ Filofpfo,  £Ìoè  un’opinione  oppofta  alla 
{ vera,  e confequentemente  /alfa,  d’  on-< 
,de  viene  che  anco  fi  chiama  ingannato* 

• re,  e capziofo  : fi  appella  foffiftico , ov* 
ìi  vero  fopfma , perchè  i fofijìi  fe  ne  fer- 
ii1 vono  per  forprendere  e imbarazzare  il 
’*•  loro  avverfario*,  e pofcia  paralogijìtco , 0 
li  paralogì/ma  9 perciocché  .va  xontra  la  ra - 
li'  gioney  fuppopendo  alcune  .premette  ve- 
li  re  e neceffarie  , le  <quali  comechè  il 
’j  fembrino , tuttavia  noi  fono  a cagione 
•I  di  qualche  difetto,  che  non  appare,  ed 
t elle  ip  fe  chiudono  . Così  gli  autori 
f ufano  indiftintamente  .le  voci  di  Jofif- 

• ma  , paralogifno , e# a /votazioni , e ■ difcorjì 

t vani,  jfìccome  il- Galilei  là  dove  fcrive 
li  nel  tetto  dalla  Crufca  citato  , ,,  che 
r „ per  far  apparir  vera  una  propofizro- 
f „ ne  falfa,  e per  perfuaderla  , non  fi 
1 „ poffa  produrre  altro  che  fallacie , fo- 

„ filmi , e paralogifmi,  equivocazioni» 
li  „ e difcorfi  vani.  “ Si  arguiscono  in 
j quarto  luogo  i dotti  Monaci  di  non 
f aver  faputo  cofa  fotte  il  Reupontiio  , c 
j loro  infogna  , non  altro  eflere  ehe  il 
» Rfkt  Turcico  di  Mefue,  che  fi  raccoglie 
folte  Rive  del  Volga  , del  Neper , e 
del  Don,  ed  il  volgo  chiama  Reuponti- 
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<0 . Io  non  veggio  nè  la  ignoranza  de* 
Monaci  , nè  la  utilità  del  critico  ia- 
fegnamento  : conoioffiacchè  alla  parola 
Reuponticus  fcrivono  etti  , V locum  in  , 
Pifticus .,  -e  nell’ articolo  Pifiicusy  che  £ 
del  Cangio, fi  legge  un  pano,  in  cui  è 
menzionato  il  Reupon fico . Nè  altroag- 
giungono  i Maurini , d’  onde  «ragione- 
volmente fi  ritragga  , loro  aver  igno- 
rata la  radice  detta  Rha  Turcuo , o Rat. 
fornico  ; della  quale  ogni  Special  medio- 
cre avrebbe  data  ad  etti  contezza  più 
efatta  di  quella  che  ne  comunica,  quali 
peregrina  notizia,  il  Cenfore,  che  non 
menziona  il  Reupontico  P orfico nè  il 
Reupontico  di  Montagna  o fia  del  Mo- 
naco, cui  per  la  fcarfità  dell’Afìat'co 
frequentemente  foftituifeeno  , e difpen- 
Sano  in -Inghilterra  comunemente,  giu- 
fto  rafferzione  dei  Chambers  nell’  ac-A 
ereditato  fuo  dizionario.  Retta  la  voce 
Viza  , di  cui  firani (finta  fì  dice  da  Spie- 
gazione immaginata  da  que’ Monaci  che 
interpretaronla  infptBio  , e fi  decide  » 
non  altro  elfere,  che  un  podere  con  Pt- 
fcoli  , a alberi  da  taglio : Ma  per  avven- 
tura non  -è  meno  difettofa  quella  in- 
terpretazione . Concioflì  acchè  Viza  , o 
Guiza  pare  dedotta  dal  latino  vitium , 
le  pur  non  è di  origine  germanica  , 
come  può  indurne  fofpizione  il  trovarli 
talora  nelle  vecchie  carte  fcritto  (Vizi r j 
c così  guizatio , e guizare  9 quafi  Svergi- 
na- 


Velia  lettera  di  Damifio . $£3 
ii'  mare,  rompere,  ed  incominciar  a la  vo- 
li *are  , fotro  la  qual  nozione  adoperano 
oì  -quello  vocabolo  gli  Statuti  di  Trivigi 
f.  nel  lib^I.  al  Trae.  IX.  Rubr.  XXXV. 
i de  Guizatione  P oriti  um , & Muri  Civita- 
j tis  .*  item  fi  quis  de  Muro  , & ponti  bus 
ij.  Civitatis  fine  • plauftro  abftulerit , prò  qua-  , 

* ì'tbet  lapide , unum  mìliarium  ( lapidum  ) 
j.  CommuniTarvifii  prò  hanno  compònat  ec. 5 

» come  pure  nel  Lib.  V.  al  Tratt.y.  Ru«  i 

1 br.  XIII.  eh*  è de  Guizatione  nemerum  , j 

jà  praterum , ■CF  clau/urarum  , proibendo  £ 

| incidere  de  lignis  nemoris ; e i quivi  nella  , 

il  Rubr.  XIX.  intitolata depafculisVillarum 
il  Vizandis , permettendo  a’ Villani  guizare  1 

1.  i proprj  pafcoli.,  e campi , affittarli,  e 
1 incantarli;.  Nello  ftetfb  fenfo  viene  tal- 
, volt  a ufata  in  pergamene  antiche,,  e fra 
; le  altre  in  una  del.  Canonicale  Archi-  i 

vioidi  quella  Città  del.  1 191.  %..exeun-; 

1 tt  Junio  ? Ambrojius  Tar.  Can . &,  Ma/-  j 

farius  ipfius  Canoni  ce , & ejus  nomine  vi--  1 

I zavit  , atque  fentav.4  pratum  • ..  . in 
] Morgano',.&  tale  bannum  in  eo  pojuit  , ] 

, qxtod  fi  quis  inventuf  fuerit  in  ipfo  prato 
fodentem , prò  pia ufiro  bannum  V . /ò/.,  prò 
civaria  bannum  11.  foldorum  componat , prò 
homine  domum  portante^terram  ipfius  Pra- 
ti, bannum  Xll.  denariorum  folvat . E-lì-' 
milmente  in  altfa  carta  del  1205.  XJJ. 
entrante  J attuario , doye  fi  foggiunge  : 

/£j  fo  continenti  Villanus  de  Morgano  ju 
rapi  t: facete  Jaltariap  de  ditto  Prato,  Nei» 
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primo  di  quelli  Documenti  abbiamo  il 
verbo  fentavit  da  inferir  nel  ClofTario  * 
che  vale  accordò , d’ onde  il  fatare  ra* 
tiones , accordare  e ftabilire  i conti  di 
altra  carta  del  primo  Maggio  1307.  e > 
da  tutte  fi  ricava  il  pieno  e vero  figni- 
ficato  di  garzare  , o yizare  , e cosi  di 
gttiza  o vizay  eh'  erano  i terreni  garza* 
ti , o conceduti  a gurzare . Qualora  pe- 
rò alcuna  di  tali  v'rze  fi  conti  irai  vano* 
commettevanfi  alla  guardia  di  coloro  , 
che  appellavano  Saltarti , cioè  guardia, 
ni  d t' Salti  o Bofchij  e praterie  di  pa- 
scolo menzionati  negli  Statuti  anzi- 
detti  alla  Rubr.  XXVI.  del  citato  Li- 
bro III.  ; ficchè  infpezione  , ovvero  cti- 
llodia  indicando  pure  di  qualche  modo 
il  vocabolo  viza , non  errarono  di  tan-  ' 
to  lungo  tratto  i Maurini  dandole  que-  | 
ila  lignificazione  : e le  mancanze  no-*  > 
tate  in  eflì  talmente  fono  leggieri  o *j 
nulle,  che  non  metteva  conto  il  pro- 
durle, non  giovando  fe  non  a far  co- 
nofeere  chi  le  propone  vanamante  oc- 
cupato dalla  vaghezza  di  criticare  i va- 
lentuomini che  disfavorifeono  j fuoi 
divifamentiV  ' , 

Non  la  rifparmia  egli  nè  meno  a ' 
Letterati  viventi,  mettendo  in  ballo  il 
Sig.  Abate  Forcellini  Ma-ftro  del  Se- 
minario di, Padova  , intendentiflimo  , l 
ficcome  tutti  fanno,  e fommamente  be-  [ 
Demerito  della  lingua  latina  Forfè  « 

con*  l 


...  — » ^ — , . 

« . < ’ » ~ * * 

* * * e* 
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j contemplazione  di  elfere  lui  Trivigia» 
m no  di  origine,  gli  appicca  un  fonagliuz- 
„ zo , come  abbia  loftenuto  , mediante 
j una  X 1 ) jlrana  /piegandone  il  difettto  con 
che  fu  data  fuori  la  lapida  nelle  prime 
ni  copie  tirate  all’  infretta  per  foddisfare 
i alla  impaziente  curiolìtà  de’chiedenti  ; 
ù quando  .lòlpett'ò  egli  fin  da  principio 
doverfici  leggere  nella  penultima  linea 
;j  quelli'^,  eh5  era  >nafcofia  lotto  la  calci- 
' na  indurita  , e quali  impietrata  col  Mar- 
jl  mo  ir  crollatone  da  cinque  fecoli,  e fu 
. difeoperta  , poco  ftante  ripurgato  il 
' falfo,  dagli  occhi  de’Trivigiani  :-tven- 
,•  ne  allora  parimente  rawifata  la  P.  nel- 
' la  quinta  lettera  della  prima  riga  , e 
1 pofeia  intera  ed  efatta  effa  Lapida  fu 
prodotta  nella  fua  vera  lezione  da  chi 
f la  illuftrò  . E pure  di  quello  fatto  fi 
. manda  intorno  il  bando , e facendone 
, galloria  fi  divulga  che  la  infcrizio- 
' „ ne  fu  data  alle  fiampe  con  un  errore 

* „ madornale  per  non  elTere  fiata  ben 
Y)  letta,  che  un  Maefiro  del  Seminario 

c‘  ,,  di  Padova  fofieneva  con  una  fi  rana 
^ „ fpieeazione  ec.  “ quali  gli  Icàlpelli-i 

* ni  , che  poco  pur  temono  la  sferza  di 
, Prifciano  , non  avefiero  potuto. a niun 

modo  incidere  'Quadruvto  ad  mutum , in 
J luogo  di  a Quadruvio  ad  mutum  ( lòttin- 
tefa  la  propoiizione  ad  un  nome  ivi 
r /dN.  R.  Tom.XL  R : for* 


N.  R.  Tora.  X.  pag.83. 
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forfè  proprio  , anziché  appellativo  ) 
giudo  anco  alla  regola  de’ più  dotti  Gram* 
matic;,  che  col  Sanzio  infegnano  in 
r.ominibus  non  folum  urbium  fed  e tinnì  in* 
fularum  atquo  Provinci  arunt , àt'que  etiam 
alicrum  locorum  frepe  deeffe  pr£pof\ùonem  , 
regola  pure  del  nodro  Critico  altrove 
ammefla  per  appuntarne  Servio . SI  fat* 
ta  cura  dell’  Accademico  nel  notificare 
al  Pubblico  le  mifprefe  eziandio  più  leg* 
giere,  od  immaginarie  di  un  Letterato 
Trivigiano  proviene  dallo  idefid  prin- 
cipio, dal  quale  è portato  ad  aguzza- 
re i Tuoi  ferruzzi  perattizzar  gli  animi 
de’medefimi  Trjyigiani  alia  difeordia. 

Per  la  qual  cofa  cerca  egli  di  ren» 
der  odiofi  (a)  li  Signori  Conti  Ricca-? 
ti  a’Trivigiani , il  che  ha  tentato  al* 
tre  volte,  (b)  e Tempre  indarno.  Sopra. 
quedo  iuo  roefehinoar  tifi  zio  però,  di*  j 
co  primieramente  che  quedi  Signori 
tanto  dotti  quanto  febifi  di  p re  funzio- 
ne, e niente  invidiosi,  non  fi  arrogano 
di  efTere  i primi  ed  unici  Architetti  , 
che  abbia  avuto*  Trivigi  conofcendo 
eglino  beftiilimo  gli  antichi  e moderni 
intendenti  di  qued’  arte  qua  fioriti,,  e 
facendone  la  debita  dima  . Non  è ad 
fili  ignoto,  come  non  lo  farà  d’ indi 

» 

» E 

9 * § 

(a) N.  R.  Tom.X.  pag.  144.  I 

(b)  Lettera  di  Antimaco  contro  il  f 

Zannetti  pag.  25.  . 
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1]  in  poi  all’  Accademico  cenfore,  Girola- 
n mo  da  Trivigi  menzionato  dal  Vafari, 
j e dalRidolfì  (a) , che  lo  celebra  di  buon 

i Pittore,  e Architetto  militare  , morto 
ji  nel  1544*  fotto  Bologna  in  Picardia  di 

un  colpo  di  Cannone  trovandoli  al  fer- 
m vigio  del  Re  Arrigo  d’ Inghilterra  : nè 
il.  Bernardo  Zenale  , che  fu  , come  fcrif- 
u fe  il  medefimo  Ridolfi,  non  fedamente 

ii  Pittore  ottimo  , ma  ancora  eccellente 
jjj  Architetto,  e fiorì  egli  a tempi  del  fa- 
fl  mofo  Alciato , che  ne  fece  onorata  com- 

memorazione  negli  Emblemi , dove  il' 
s Pignoria  noflro  ( b ) pur  dichiara  effe-' 

, are  lui  Trevigiano , e Arcbitettonices  pt~ 
j ritijfmum  . Giunti  pur  fono  alla  fua 
« cognizione  i due  Gandini  M.  Antonio» 
j « Bernardino  (c),  di  cui  abbiamo  qui 
/(  alcuni  edifizj  -non  difpregievoli  ; Barto- 
‘ lommeo  Galvano , che  fervi  con  lode 
j nella  Frifia  per  Architetto  militare  cir- 
; ca  la  metà  del  XVI.  fecolo.  Andrea 
Pagnuffìn  della  civile  Architettura  pro- 
. feffor  non  ignobile  in  quella  Città  nel 
; rrafcorfo,  e per  finirla  il  Co.  Ottavio 
1 Scoti , la  cui  memoria  vive  affai  recen- 
te e chiara,  e viverà  nelle  fabbriche 
in  Patria  ed  altrove  da  lui  architetta- 

. R 2 te  fe- 

& 

* fa)  Lib. 3.  pag.  199. 

(b)  Vite  de’  Pitt.  p.  1.  pag. 209. 

(c)  V.  Burchel.  Comment.  Memor. 
X-ib.II.  pag.  41 1.  Si  459. 
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te  fecondo  le  ottime  regole  , e ne’  no* 
bili  difegni  delineati  di  fua  mano,  die 
ferbano  in  buon  numero  li  Signori 
Conti  Tuoi  Figliuoli:  tutto  quefto  fan- 
no li  1 ignori  Conti  Riccati  , nè  può 
lufingàrii  la  fallace  allufione  dell’  Ac- 
cademico, che  fia  un  mero  cafo  [e  Tri- 
•vi gì , la  mercè  loro,  non  è privo  odier- 
namente de'  dilettanti  dello  J ìndio  di  Ar- 
chitettura. E quanto  al  Co.  Jacopo  Pa- 
dre di  quelli  Signori,  vanamente  often- 
ta  il  cenfore  ( a ) l’approvazione  di  lui 
alle  fue  fantasìe,  come  ha  ben  otferva- 
to  il  Dottore  Z-'nnetti  al  §.  XXXV, 
della  fua  dìfefa  , e nuova  prova  ce  ne  por- 
gon  le  lettere,  mentre  ciò  ferivo,  ufei»- 
te  dalle  Rampe  di  Giulio  Trento  in 
Trivigi  , le  quali  reftituifeono  al  Co. 
Jacopo  Riccati  il  merito  di  aver  tro- 
vato alcune  belle  dimoftrazioni  , e 
nuove  feoperte  attinenti  alla  civile 
Architettura  , con  invincibili  tefti, 
raonianze  , e colla  modetlia,  che  ben 
conviene  ad  Apologeta  che  gentilezza 
profrifa  e vuoi  ditender  fin  cauta  i o - 
le  ragioni  , e non  colle  ingiurie  . Di 
quefti  nobili  ritrovamenti  ancorché  gli 
elogi  fatti  al  Co.  Riccati  T anno  «744.  . 
nelle  Memorie  de ’ Letterati  d'  Italia  ne 
avetfero  a lui  data  la  giulla  lode,  par- 
ve aDamifto  in  certi  fuoi  ragionamen- 
ti col 


(a)  N.  R.  Tom.  X.  pag.  80.. 
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- ti  col  nome  fcoperto  di  Michel  Lazza- 
ri divulgati  l’anno  1756.  contro  la  llo- 
i rja  de  Longobardi  del  predetto  Piovano 

\ Zannetti  di  attribuire  il  merito  al  iuo 

t Collega  Beronide  , e gliele  aderì  Per  • 

> altre  Letteruzze,  a cui  le  accennate  di 

i-  Trivigi  forman  rilpofta  : baftan^emen- 

r-  te  con  ciò  appalefando,  che  non  piti  egli 
1.  (lima  e celebra  quel  valentuomo  diquel- 
v lo  giudichi  poter  il  nome  di  edo  con- 

h tribuire  a conciliar  crediro-alle  lue  im- 

li  maginazioni . Senonchè,  finiva  ogni  ri- 

r verenza  a quell’ inligne  Letterato,  che 

fi  non  ci  rincrefeerà  mai  di  predicare  >n 

!■  ogni  genere  di  fùenxjì  verfato  a(  forum 0 i 

V ed  erudito , quand’  anco  fi  fofis’  er — lo— 

/.  (ciato  forprendere  dalle  artifiziote  de- 

clamazioni dell’  Accademico  , il  non 
fallir  mai  ne’ giudìzi  è .proprietà  di  Dio, 
i partecipata  unicamente  in  terra  a chi 

1 le  veci  fue  foftiene  in  determinati  cir- 

t codanze.  Non  ha  giammai  prete fo  il 

t privilegio  dell’ infall ibità  il  Co.  Ricca- 

H ti,  che  fovente  anco  nelle  difcipline  di 

0 propofìto  da  lui  coltivate  cangiò  di  pa- 
li rere,  fecondo  che  i nuovi  lumi  da  lui 

1 acquiftati  nel  progreffo  delle  fue  medi- 
li tazioiu  il  richiefero  ; e però  gli  Edi- 

1 tori  delle  fue  Opere  nella  Prefazione 

« al  pr*mo  Temo  faggiamente  avvertito* 

»i  no,  „ che  da  quelli  fuoi  ultimi  fcritti 

,,  {\del  faggio  intorno  il  Jijlema  dell'Unix 
„ verfo  ) fi  deve  raccogliere  quali  fii- 

R 3 no 
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w no  le  Tue  opinioni,  giacché  col  tem- 

-,  pone  ha  riformato,  e migliorato  mol- 

„ te  , fparfe  per  le  opere  anteceden- 
„ ti . “ Non  farebbe  dunque  cofa  da 

Stringer  le  labbra  ed  inarcar  le  ci- 
gli* 

per  iftupore  , fe  aveffe  prefo  abbaglio 
in  queflione  da  lui  non  intefa  che  per 
una  parte  a difputare , e fenza  nfcon- 
trare  i tedi  dal  difputante  addotti  » ed 
interpretati  fcaltritamente  * di  fuggetto 
Inoltre  appartenente  agli  ftud;  meno  da 
e(fo  coltivati , ner  quali  però  non  fi  è 
trovato  un  verfo  fcritto  fra  tanti  Tuoi 
trattati,  e di  tanto  difparato  argomen- 
to . Per  altro  di  quell' Opera  fua  MS- 
che  ivi  accenna  Damifto,  intefa  a ^ere- 
ditare 1’  antichità  di  Trivigi  , efatto 
compendio  dalla  mano  dello  fieno  Au- 
tore, nafeofto  lotto  la  malchera  di  An- 
timacoFilalete,  corparve  fino  del  1739* 
nel  Tom.  XX.  degli  opufcoli  piu  volte 
nominati,  e alle  perfone  fpregiudicate 
e dotte  fi  fe  conofcere  piena  di  vifio- 
ni,  e di  fottigliezze  , che  fi  fpuntano 
da  fe  medefime  : ficchè  non  valle  a per- 
fuadere  il  giudiziofiffimo  e niente  pia- 
gentiere  Lodovico-Antonio  Muratori  di 
fabbricarfi  colla  fantafia  un  nuovo  Tor- 
vi fio  > cui  attribuire  le  antiche  Lapide 
inferite  nel  fuo  Teforo.  Quelle  però 

egli  feijza*efitanza  riferifee  al  noftra. 

- Tar - 
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della  Lettera  di  Damìfio . ,of 
Tarvtfio  5 che  fi  vede  furti  fiere  Vecchio 
pur  troppo  # e tarlato  nella  Venezia  \ 
dove  «duoli»  Plinio  , e ,1  riconobbi 

fnnìrvF  c Scritf0“  poi  fempre 

ta  dal?  ArC  e?  memfa.nda  fcoperra  fat- 
A«ademico Agiato,  cheinmez- 
zo  arte  pm  ripide  Mpi  Giulie  nel  pae- 

lu  x Tami  ° Plutt°fto  de’Norici  ad  {oc- 
chiò il  vero  antico  Tarvifio  fino  ad 

ra  flato  invifibile  . B™n  è vero  che 
quel  fatto  del  Muratori  indutfe  a un- 
ta indignazion  d’  animo  1‘  impegnato 
Critico  , che  ufò  contra  quell’  incom- 
farahile  uomo  non  cortefi  parole  nel 
lJilcorió  fopra  le  Lapidi  da  eflb  volute 
aflolutamente  Afolane  ( a ),  e non  per- 
dette  la  occafione  di  pug neri o anche 
nella  Lettera  di  cui  ragiono  , perchè 
nella  Infcrizione  di  Munazio  .Evinto 
faltentes  interpretò  le  acque  , «on  i fil 
joncmt  o cannoni.  E pure  ìlCenfore  (b) 
che  cita  le  Lettere  del  Sig.March.PoIe- 
ni  lopra  quella  Pietra  , poteva  dalla  no- 
ta  a Frontino  dello  ftelfo  Letterato 
inligne  (<■)  aver  apprefo  , che  non  è 
tanto  alfurda  la  Muratoriana  interpre- 
tazione, dovendoli  tener  per  fermo  , 
yooem  falicns  effe  purum , putumque  par - 
ttc'P'*™  a verbo  f alio  , quod  ejl  f alias  e- 
aere » Quid  itaquc  impedit , quin  f aliente* 

R 4 dU 

- (a)  Opufc.  To.  XL,  cit.  (b)  N.  R. 
To*  X.  pag.  no*  (c)  Frontin.pag.44. 
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392  Relazione  Crìtica 
dicantur  aquay  fi  rivi  aut  tubi , per  quoS 
fluunty  <&  ex  quibus  effluunt , eas  furfum 
dirigant  ? . . ► . cum  • per  ellipftm  dum- 
taxat  faliens  dica  tur  rivus.  (fortajfe  poffet 
futa  udiri  tubus  ) quafi  diceretur  faliens 
rivus  . ■ ■ \ 

Fatevi  ora  a confiderai  i rimprove- 
ri, che  fa  l’ Accademico  ai  fuo  Avver* 
fario,  e riderete- certamente,,  fentendo 
che  il  proverbia  di  aver  apparato  dal 
Calepino,  ( a ) Piazza  non?  altro  lignifi- 
care che  larga  via  . Il  Calepino  del 
Facciolati  non  è così  trillo  libro,  che 
non  li  polla  confulrare,  e fe  certi  Let- 
terati lezio!!  inoltrano  d’aver  a fchifo 
quello  ed  altri  fomiglianti  dotti  ma 
comuni  libri,  e’  fi  aflomigliano  a que* 
fvogliati  e vani  ghiotti, che  li  miglio- 
ri cibi  perchè  ufualidilpregiano,e  pur 
fe  ne  cibano  con  gufto  ogni  cofa. 
rara  è preziofa  , feri  ve  Platone  , ma  ly 
acqua  a vilijfimo  prezzo  compranàofi  e co- 
fa  ottima  , come  Pindaro  dice  (b) . Simil- 
mente ricorrono  quelli  a’  Dizionari-  , 
a’  Commentatori,  agl-’ Interpreti , fde- 
gnando  poi  di  citarli,  anzi  ne  dicono 
tutto  il  male,  perchè  non  fi  feoprano 
gli  furti  loro  fappiano  però  eflì  che 
plenum  ejl  ingenui  pudoris  fateti  per  quos 

prò - 

r # *' 

(a)  N.  R.  To.  X.  pag.  151.  (b)  Nell* 
Eutidemo  To.Il.  della  Verf»  del  Bem- 
bo .pag.  237.  ' . . - 
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profeceris.  Ma  quanto  alla  voce  Piateti 
chi  vuol  rifiutare  la  definizione  d;l 
Calepino, dee  non  {blamente  neg  ria 
con  franchezza,  o fcreditare  il  Lioro  , 
ma  ribatterne  la  evidentilììma  ragione 
quivi  così  ef preffa  ,<  Platea  ttrada  lar- 
ga , borgo  , y ui a lata  .... 

a gtrcca  voce  aliata , in  qua  fupplenditm 
ejì  c Se;  , via',  ejl  enim  adjeSlivum  jOf- 
minini  nomini s «teWj  } Il 

che  non  fa  lo  Critico  j e quel  cha  è 
più,  a provare  la  pretefa  medefime/.za 
de’ vocaboli  Platea , e Forum  , cita  un 
paffo  di  Terenzio  (a),  il  quale  lo  con- 
traria non  meno  di  parecchi  altri  tetti 
di  quel  Comico,  che  per  Foro  e 1 prime 
il  luogo  de’ Giudizi,  e per  Platea  una 
via  larga , n fia  la  Contrada . . 

Simile  o quello  è il  rimproccio  di 
aver  „ un  patto  di  Paufania  recato  ful- 
„ la  fede  dell’interprete  , con  mala 
,,  intelligenza  dei  tetto  greco  , e con 
„ abbaglio  ancora  della  verdone  lati- 
„ na.  “ (6) 

Quid  dignum  tanto  feret  hie  promif- 
for  hiatuì 

Lo  dirò  in  due  parole  \ il  grande  ab- 
baglio confitte  nell’ aver  intefo  coll’ A- 

R - 5 ma* 
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(a)  N.  R.  To.  X.  pag* 

(b)  ivi  pag.  141* 
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mafeo,  che  latinizzò  Paufania  , «v»?*? 
per  Forum  ; quando  il  cenfore  rifolu- 
tamente  pronunzia  „ lignificar  fede  e 
,,  luogo  dove  fi  ragunano  i Magi- 
„ Arati  (a),  lignificar  anche  Comizio» 
„ e il  luogo  de’ Comizi,  ma  non  mai 
„ Piazza  .•  w ficchè  dunque  , fecondo 
la  Tua  decifione  , Paufania  dice  ìyjt** 

; il  luogo  de'  Comizj  , e fenza  quello  luo- 

go erano  rimarti  dopo  la  Guerra  facra 
i Panopefi;  cioè  fenza  il  luogoy  ove  con- 
vocare il  Senato  , che  così  poche  righe 
fottó  fcrive  l’Accademico , il  quale  pu- 
re interpreta  del  Greco  fftori- 

co  prima  Curia , e poi  Pretorio  , o Jia 
foro  giudiziario  . Lafcio  di  efaminare 
quanto  accurato  volgarizzatore  fia  chi 
non  diftingue  il  luogo  de ’ Comiz / dal 
Luogo  dove  fi  ragiona  il  Senato  , e chi 
prende  per  finonimi  Curia , Pretorio , e- 
Foro  giudiziario  ; preterifco  ancora  re- 
carli mar  « proposto  l’erudizione  del- 
la guerra  fagra,  per  cui  fu  diftrutta  la 
Focide  , giacché  non  la  fola  Panope 
< aveva  in  quella  patito  ruina,  ma  tut- 
te le  altre  Città  di  quella  provincia  , 
fecondo  Paufania, eccetto  Abba,  li  cui 
Cittadiniyficcome  ivi  nota  il  Silburgio 
< (6) non  furono  complici  dell’ardito 

faccheggiamento  del  Tempio  di  Del- 
fo,, 

(a)  ivi  pag.  169,  (b)  Edif.  Hannow 
1615.  pag.  613. 


Digitized  by  Goo§le 


r 

(iella  Lettera  di  Damijìo . 395 

4 *°  i ed  ej,ano  poi  riforte  : onde  l’anno 

oli  o*  Ronia  552.,  cioè  anni  cencinquan- 
e,  ta  dopo  la  detta  guerra , Panope  fi  no- 
gi  mina  da  Livio  (a)  la  prima  Città  che 

10  «ella  4Focjde  prendere  il  Confi  T. 
tu  Quinzio  Flamminio;  ma  pure  di  que- 
]i  ^a  fola  nota  Paufania,  ch’era  fenza 

Piazza  formale  . Tutto  quello  non  fi 
ik<  confideri , e vengali  al  fatto  della  pa- 
ce r°la  tradotta  da  Romolo  Amafeo  , il 
* eguale  tenne  sì  fiorita  e celebre  fcuola 
,||i  in  Padova  e in  Bologna  y e fi  meritò 
jj,  dal  gran  Bembo  1’  elogio  di  primo  u- 
fj,  manijla  d’Italia;  chi  no»  idupirà  che 
‘t ì fi  accufi  quell’uomo  tanto  valente  nel 
,t  feteco  idioma  di  non  aver  intefo  un 
| vocabolo  sì  ufitato  e triviale  appreffo 
) 1’  iftelfo  Paufania  , quanto  è ? 

i La  fua  traduzione  di  quello  Iftorico  11 
1 vede  finita  al  tefto  greco  dell’  edizio- 
f ne  di  Silandro  , e del  Silburgio  , i 

11  quali  eran  ambidue  uomini  di  lòdituir- 

1 vi  una  loro  verdone  , (t  poco  efatta 
-,  riputata  avelfero  quella.  Potrei  addur- 
ti re  molte  cofe  per  modrare  V inconfide- 

2 rarezza  di  Damifto  nelcenfurare  a tor- 
ci to  in  quello  palio  quel  bravo  grecifta* 
j ma  badi  di  mandare  il  lettore  allo 

Scapula,  che  la  voce  aToPA'  , V,  F<j- 
d f««j  chiaramente  fpiega  . Il  Cenfo  e 
però  che  Tempre  ricorre  a’ tedi  origi- 

R 6 nali 

" ' C »)  iib.  XXXII.  cap.  18.  . . 
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nali,non  ha  che  a pigliar  in  mano  il 
medefimo  Paufania  per  leggerci  ad  o- 
eni  tratto  iyof**  in  lignificato  di 
Piazza  pubblica  ; come  a individuarne 
un  efempio,  nel  Jib.  X.  pag-  6&cr . do- 
ve  narrando  Pittorico  che  la  Città  di 
Jampoli  fu  abbruciata  da  Serfe , e fonda*  J 
mentalmente  dì  frutta  da  Filippo  > e che 
nondimeno  vi  fnffìjleva-  la  forma  dei 
vetuflo  Foroy  e della  Curia  ovvero  Senato , 
quefto  chiama  egli  Bafcsvr-ipi-ai»  , quello 
«■}Sp*v*  ? cosi  Dionigi  Alicarnaflo 

nelle  Antichità  Romane  il  Foro  Boa-  i 
rio  ( m ) più-  volte  ap-  o 

pel  la # . r ^ 

Altro  errore  trova  in  ciò  lr oculati fc-  » 
fimo  Critico»  che  ,,  alcuni  patti  ad'-  k t 

dotti  da  ehi  ha  fatto  le  giunte  al  a 

„ GloflFario  del  Cangio,  fiano  allegaci  4, 
,,  per  errore  come  fotfero  raccolti  dal  r, 
yy  Cangio  alla  parala  Quadruvium  tl  it 
ed  ancor  quefto  è un  gran  fallo  dà  de-  j 
nunziarfi  ad  Apollo,quafichè  ncmconr-  c, 
metta  egli  replicatamente  il -delitto  ^ 

che  appone  altrui  . Infatti  egli  fcrive  j, 
(b)  ,»  I Monaci  di  S.  Mauro*  alla  voce  i, 
„ Ruga  n.  r.  aderiscono  al  penfamen-  „ 
to  del  Ferrari  , Oftavitts  Ferrarius  a i 
,,  Corrivio  , ed  alla  voce  Carrobium  y t 
.y  che  fpiegano  , , onus  carri , cre- 

- w^--* 

(a)  Lib.  I.  &.  Lib.  IV,  (b)  N.  R.  ' 1 

To.  X.  p*g-  *82*  ‘ • 1 i 
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„ dono  etti  eflere  originata  quetta  v<r~ 
» ce  dalla  Francefe  Charr$iy  dicono  che 
,,  Cambio  ha  lignificazione  diverfa  pref- 
„ fo  gl’italiani  “ : dove  nonrfolodue 
volte  incorre  nel  fallo,  eh’  e’  corregge 
nell’  Avverfario  , (il  quale  quando  im- 
portava diftinguere  le  giunte  dal  tetto 
del  Glo(Tario,  feppe  farlo  , e il  fece 
più  fiate  ( a ) nelle  Annotazioni  alle 
Mem,  del  B.  Enrico  ) effendo  tuttad- 
due  i tetti  addotti  del  du  Frefne , non 
de’ Benedettini  , ed  altri  ne  accumula  , 
incolpando  que’  dotti  Monaci  di  più 
contraddizioni  a torto  : quali  adottino 
1’  etimologia  del  Ferrari  della  voce  Ca- 
rubhnn  da  Corrivio , pofeia  la  credano 
nata  dal  Francefe  Cbarroi , e nondime- 

j 9 

fio  elle  parole  Carrubinm  , e Carubium 
tanto  il  Cangio,  quanto  li  fuoi  aggiu- 
gnitori  la  derivino  da  Quadruvium  . 
Perciocché,  falvo  queft’ultima  verità, 

' il  retto  è fallacia^  Carrobhm  , e non 
Carrubi  Km  deduce  il  du  Frefne  da  Char~ 
voi , trattandoli  quivi  di  una  gabella  j 
Ruga  dice  corrifpondere  al  Rue  de’ 
Francefi , e non  approva,  ma  riferisce 
con  altra  opinione  quella  inlieme  del 
Ferrari,  che  all’articolo  Cambio  la  o- 
ligina  e ffa  pure  dal  fuo  ideale  Corri - 

• - • . . - vitina-.  - 

V\ 

w» 

% * 

(a)  V.  P.  IL  pag.  13.  annot.  I.  p.57. 
Anncr.  III.  p.  8z.  Annot.  I.  pag.  83. 

Annottili,  * * • 
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vium . Ruga)  così  nel  Glolfario  , TU»  i, 

tea , VicuSy  nofìris  Ru*  & c.  Etymon  a , 

Rugis , feu  fulcis  in  fronte  quidam  decer*  , 
funt  .....  Oclavius  Ferrarius  a Corri*  t 
v'tOy  in  V.  C anobio . _ » 

Per  inconfiderazione  fimile  il  Cen*  ,, 
fore  aggrava  il  Tuo  Avverfario  di  leg-  a 
gerènza  (a),  quali  adottaffe  prima,  in-  „ 
di  trovata  la  intenzione,  rifiutato  ab-  j 
bia  l’etimologia  del  Ferrari  di  Carru-  j, 
bium  da  Corrivium  : concioffiachè  P aver  . 

lui  fcritto  , . quafì  Corrivium  , Ferrano  r 
auSiorey  non  importa  Te  non  relazione  > 
delia  opinione  del  Ferrari»  come  Tuo-  j 
nano  le  parole  e appare  in  altre  an-  t 
notazioni  della  raedefima  Opera;  onde  . 
fenza  ritrattazione  alcuna  potè  lrAu-  s 
tore  nell’  Appendice  all’  ifteflo  Libro  | 
(b) , allegata  la  carta  dell’anno  1148.,  f, 
che  dice  non  longe  a Quadruvio  , Sog- 
giungere ; unde  quidem  certe  Carubium , ■ 

uni  us  aut  alterius  cognate  Ut  ter  £ crebra  g 
permutaùone  potius  quam  a Corrivio , quoet 
fabricavit  Ferrarius  . Ma  io  impazzirei , 
fe  riferir  voleffi,  e tener  diceria  par- 
titamente  di  tutto  ciò  che  reca  dinan- 
zi r Accademico  per  {Smagliare  1’  eti- 
reologia  certi  filma  di  Carrubio  da  Qjta*  ' 
druvium  ; a cui  nonostante  ei  preferisce 
con  mirabile  ferietà  le  piit  ridicole  o- 

m 

n- 

' (a)  N.  R.  To.X.  pag.  185*.  (b)  Mie- 
«wrie  del  B.  Enrico  P.  IL  pag,  zzo* 
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rtgmi  (le  quali  canonizza  per  tradi- 
zioni venerabili  (<7),  egli  che  limili  po- 
polari baje  ,,  ove  a’  Tuoi  divifamenri 
non  giovano  , ( b ) agramente  deride  ) 
perfino-  dall’  arbore  Carrubo  eftraneo 
al  'e  noftre  terre.  Cicerone  già  dotta- 
mente oflervò,  che  nullum  eritnomen , quod 
non  po-Jìs  una  linea  mutata  explicare  un~ 
de  duÈlum  ftt  ^ licchè  nulla  più  facile 
che  imbrogliare  le  derivazioni  de’  vo- 
caboli.; pure  ve  n’hanno  alcune,  che 
appena  intefe  non  falciano  di  fe  dub- 
biezza, e tale  fi  è quella  di  Carrubi e 
da  Quadruvio'y  della  quale,  fe  Damifto 
vero  è che  non  fenta  la  naturalezza  , 
e la  verità,  avviene  ciò  perchè  giova- 
gli di  (canaria  „ Senonchè  a lui  pia- 
ce ogni  ftravaganza  e non  foddisfà 
ogni  meglio  fondata  fentenza  quando 
fi  oppone  alle  fue  dilette  occupazioni  wr 
e quindi  foftiene  ( c )-  che  il  nome  gre- 
co Kf  \xrt  , xjiWkr  net  fuo  primitivo 
fenfo  e naturale  ,,  lignifica  crepida  , 
„ calceusr y cioè  pianella  . . e nel  fi- 

,,  gurato  fi  adopera  per  fignificare  /«»- 
„ damentum  , principi um  , bafis  wy  “ e fe 
» tutto  all’oppofto  fcrivono  Arrigo  Ste- 
fano nel  Teforo  , il  Voffio  nell’  Eti- 
mo- 


(a)  N.  K.  To.  X.  pag.  188.  n.  (a) 
(b;  Opufe.  Scientif.  To.  XX.  pag- 
355.  e altrove  r C c ) N.  R..  To..  X- 
pag.  97. 
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litologico  , e i compilatori  del  gran 
Leffìco  del  Seminario  di  Padova  , non 
importa  , fono  tutti  ignoranti  fe  i 
paflì  degli  Scrittori  antichi  fpìegati  nel 
lignificato  comunemente  ititelo  , e da 
più  Valenti  Commentatori  accettato  , 
confermano  il  penfamento  di  derivar 
la  voce  latina  Crepitio  da  «P13'5»  baie, 
non  ifcarpa  (che  quella  eziandio  nell’ 
Architettura  (<r) , chiamata  qui  dal Cen-  11 
fore  vanamente  in  foccorfo>  è il  ro- 
vefcio  delta  Crepidine , o /porto) , e da-  'j 
bililcono  nel  vero  fuo  e più  generale  \ 
hgnificato  valer  ella  fondamento  , appog - 
gioy  ed  applicarfi  perciò  particolarmcn- 
to  a indicare  nn  mallo  r un  molo,  una  f 
larga  bafe,  il  fodegno  di  un*  riva  , di  ! 

una  drada  con  altre  sì  fatte  cofe  , fi  f 
fgridano  gli  SpoGtori,d  travolgono  i 
tedi , e fi  preferifcono  le  più  ridicole  ; 
chiofe  alle  più  (empiici  , e chiare  in-  ! 
terpretazioni . Quelro  è ciò  che  fa  il 
Cenfore  nel  dichiarare  i verfi  di  Sta-  4 
zio  fopra  la  (tatua  di  Domiziano  » la 
di  cui  vada  e ferma  bafe  da  quel  Poe- 
ta fi  dice  Aterna  crepido  r cioè,  non  al- 
tro che  bafis  Aterna  , ficcome  abbiamo 
nel  fecondo  lib.  di  Fedro  che  di  Efo- 
po  fcrive 


,,  JEfopi  ingenio  Jìatttam  pofuere  Ah 
„ tiei 

»,  Ser- 
ia) ivi  pag.  127. 


Digiti. 


die 


della  Lettera  di  Darri f/lo,  40 1 

ì jy  Servurnqut  collocarunt  ectenia  b v 

, ' n 

ì - * • > 

j ed  egli  non  bafe  interpreta  , bensì 

/penda  eternamente  durevole  ( a ),  o U 
Terra  circondata  dal  Mare  : e parunen- 
’ te,  applicando  la  efpreflìone  di  Petro- 
nio in.  crepidini  via  (che  altro  natura^- 
! mente  non  importa,  fe  non  nel  rialta 
della  Jlrada)  a non  fo  qual  riva  (b)  , 
la  quale  trova  e’  quivi  ancora  , firolo- 
gandovi  fopra  alla  fua  foggia  . Così 
egli  fi  aggira  (c)  nello  clporre  il  patto 
1 di  Seneca  , che  menzionando  Mario 
jacentem  fuper  crepidinem  , intende  uni- 
camente di  rapprclentarlo  ridotto  allo 
fiato  di  vii  pezzente,  che  mendica  un 
tozzo  di  pane  * Marium  VI.  Confulatn 
Cartilagine  mendàcantem  , come  dice  P. 
Afpernate  nella  I.  controverfia  dello 
fteifo  Seneca,  con  Giuvenale  che  di- 
' chiara  fe  raedefimo  in  quel  verfo  del- 
1 la  Satira  X. 

1 Et  mendìcatus  vitla  Cartilagine  pa- 

ri is  ? 


A nulla  perciò  giova  la  definizione  del 
fito  di  Cartagine  ( d ) , la  quale  chi  v* 

ha 

A 

(a)  N.  R.  To.  X.  pag.  105.  (b)  ivi 
pag-  192.  (c)  ivi  pag.  121.  (d)  ivi 

pag.  122. 
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lia  che  ignori-etfer  fiata  pofià  fui  Ma-»  j 
re  ? Lo  fanno  e’  pefciolitfi  del  nofiro'  { 
Sile  che  odon  fovente  i Barcaiuoli  nel-  ? 
le  fere  della  State  cantanti  \ 

n 

,,  Giace  l’alta  CaTtago  , appena  « 

„ i Pegni  | 

„ Dell’ alte  fue  mine  il  lido  fef-  , 

iy  i 

r * s { 

Non  così  tutti  fanno  che  la  Medaglia  . 

riportata  dallo  Sponio  appartiene  a j 
~ Cariogena  , e noi  feppe  il  Cenfore  che  j 
P attribuì  alla  vecchia  .Cartagine  per  \ 
" una  mifprefa  tanto  reale,  quanto  im-  ( 
maginaria  è la  da  lui  appiccata  al  Co*  < 
Silveftri  , Non  è vero  neppure  , che 
prima  d’ Augufio  non  riforgeffe  Carta- 
gine;  poiché  Gracco  ne  la  riftorÒ  , e 
Cefare  ivi  fpedl  una  Colonia  ( a )* 
Similmente  nel  paffo  di  Plinio  fa* 
xe<e  intus  crepidini s corona  y dove  Crepido 
è terus  (ù) , vel  qutdpiam  ftmile  elevatimi 
f e deridi , Del  munitndt  confa  , imbroglia  ; 
l’Accademico  una  cofa  che  molto  age-  » 
volmente  fi  capifce,  volendo  che  den-  i 
tro  la  fcorza  di  un  Platano  s’  intenda  \ 
una  Crepidine  fatta  fecondo  le  regole  j 

dell’  | 

« 

(a)  V.  Card.  Noris  Cenot.  Pilan.  I. 

2.  Vaillant  Numifm-  area  Imper.  &c. 

P.  I.  pag. 2.  P.  Il.pag.  268.  (b)  Di-  j 
éfion.  Semiti.  Patavini.  MS. 
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cL ella  Lettera  dì  Damìjìo,  4.0? 

11  dell’Architettura,  e come  la  fpiegano 
: Vitruvio,  e i Commentatori  ( die  qui 
gli  tornano  in  grazia  ) Filandro  , « 
Baldo  j i quali  rampogna  il  Tuo  Av- 
verfario  di  non  aver  letti  . E doveva 
11  piuttofto  compatirlo , che  non  goden- 
do, ficcom’  egli  l’onore  dell’amicizia 
f*  del  Tuo  Collega  Beronide,  non  ha  po-  , 
tuto  far  pompa  di  tante  belle  cogni- 
zioni architettoniche  , che  formano 
il  parte  non  ignobile  del  molto  ripieno  , 

1 che  impingua  quella  fua  latterà  criti- 
{ ca  : maggiormente  che  avvertito  ave- 
1 va  , la  Perfona  da  lui  tolta  di  mira 
i'  nelle  fue  note  eflfere  del  numero  di 
1,  que’  „ certuni , che  non  avendo  ale 
e ,,  per  poggiare  alla  fublimità  delle 

- ,,  fcienze  ( a ) , fono  a giorni  noftri 

! „ troppo  iuperftiziofamente  ftudiofi  di 

n ftucchevoli  materie  , ftillandofi  in 
u ,,  cotali  bagattelle  il  cervello u.  Seb- 
'»  bene  poi  è un  miftero  non  facile  da 
» capire,  come  l’Accademico  efTendo  di 
a si  elevato  intendimento  , intorno  a 
. cosi  fatte  cianciafrufcole  anch’e*  fi  lo» 

- gori  continovamente , e non  produca 
1 per  incremento  della  Repubblica  delle 

Lettere  i fuoi  Trattati  Scientifici  , e 
Infoigli  nel  dimenticatojo  : giacché  le  - 
Opere  finora  da  elfo  pubblicate  non  fi 
alzano  da  quegli  umili  temi , a’  quali 

fi 

(a)  N.  R.  To.  X.  pag.  zi}. 
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fi  attiene  prudentemente  chi  non  ha 
vanni  da  poggiar  più  alto,  ricordevole 

del  precetto  di  Orazio 

• , 

Sumite  materiam  vejìris  qui  fcribius 
ccquam 

Viribus  , & verfate  din  quid  ferra 
recufent , 

Quid  valeant  hurneri  » . . < 

, " » 

• % * 

di  che  certamente  meriterà  lode  , non 
biafimo.  ; , 

- Difdicono  però  troppo  alla  fublimità 
d’ingegno,  di  cui  è fornito  Damifto, 
gli  accennati  fuoi  abbagli  e molto  più 
i maggiori  degli  efpofti  fin  qui  > che 
io  mi  fo  ad  indicarvi.  Crepi dìnts  circa 
Forum  ha  un  marmo  di  Calazia  , ed 
egli  lo  interpreta  murato  internamente  e 
felciato  con  marmi , cioè  attorno  • /’  apertu- 
ra della  Cijìerna  (<z),  ficchè  circa  Forum, 
che  Ogni  uno,  nella  quarta  Catilinaria 
Cap.  7.  incontrando , Plenum  ejì  Forum, 
piena  Tempia  circa  Forum  , volgarizza» 
rebbe  intorno  la  Piazza , come  pur  l’in- 
tende il  Sanfelici , che  porta  1’Ifcrizio- 
ne , per  il  noftro  critico  vale  attorno  il  bu- 
co. Affine  di  ofFufeare  il  tetto  (£)  limpi- 
diffimo  di  Petronio, vidi  Gytona  in  Cre- 
pidine -femittt  jìantem  , fra  gli  altri  fo- 
gni , che  reca  in  mezzo , dice  „ Po- 

„ treb- 
bi) ivi  pag»  1-2.9-.  • (b)  ivi  pag.  rjo. 


della  Lettera  di  Datriiflo,  405 
„ trebbe  anche  aver  relazione  il  palio 
„ di  Petronio  a quella  Jìradetta  la 
„ qual  era  nel  Colle  Quirinale  deno- 
„ trinata  alta  femita  ; “ poi  vuole  che 
, folle  “ un  viottolo  non  adattato  al 
v tranfito  de’  Carri  “ (a)  : onde  giu- 
, Ito  il  penfamento  del  noftro  Acca- 
demico, fi  può  Jlradetta  chiamare  no» 
adattata  al  tranfito  de ’ Carri  una  delle 
principali  Vie,  o una  Contrada  di  Ro- 
ma, che  ne  imboccava  una  Porta,  qual*, 
era  l'  alta  femita  in  dorfo  Quirinalis  ab 
tquis  rnarmoreis  inttium  fumens  ad  por * 
tara  Viminalem  protenfa  , lapide  quadrato 
tlim  Jlrata  , atquc  a fitu  alta  femita  di- 
Ha  , quatti  Augnjius  unam  ex  xiiii. 
Urbis  Regiontbus  injlituit.  Così  il  Pau- 
vinio  ( b ) . 

Afferma  il  Cenfore  (c)  che  „ gl’in- 
„ canti  fi  folevano  fare  nel'  Foro  Oli~ 
„ torio , o nel  Campidoglio,  fe  udiamo 
j-  „ Tertulliano  “ : di  cui  recato  il  luo- 
go foggiunge  „ , che  guelfo  folo  può 
[ „ molto  valere  per  dileguare  le  fofche 
„ nubi  di  qualunque  lantallica  opinio- 
„ ne  u , cioè  del  dotto  Turnebo  rife- 
, ' rita  poc’anzi.  Ma  il  guajo  fi  è che  il 
Critico  ha  mal  intefo  Tertulliano  ; il 
qual  fmiftro  avrebbe  sfuggito,  fe  come 
non  ha  {'degnato  di  trafcrivere  dal  Pi-. 

ti- 

(a)  ivi  pag.  131.  ( b ) Urbs  Roto, 

pag.  1 36.  (c)  N.  R,  To.  X.  pag.165. . 
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tifco  quel  parto  , così  pollo  giù  il  falli-  , 
dio  fuo  verfo  i Commentatori  , avelie 
degnato  d’ un  guardo  la  chiofa  che  ne  :i 
fa  il  Rigalzio,  a cui  è dovuto  il  me-  le 
rito  di  averne  trovata  la  vera  elplica* 
aione.  . 

Non  ha  meglio  intefo  1 altro  luogo 
di  Seneca}  il  quale  della  Grotta  Na- 
politana  non  dice  , nè  poteva  dire  , \ 
che  „ fe  alcuno  fermato  full’eftremita  j 
^ della.  Grotta  (a  ) {giacchi  quefta  per  c 
„ lo  piano  procedeva , incavata  nelle  vtfee - i 
„ re  del  Monte)  averte  guardato  abbaf-  , 
„ fo  la  fmifurata  fua  altezza»  fentiva  ij 
„ il  capogiro} w e s’inganna  più  nate»  j 
/piegando  il  Marmo  di  Ferona  preno  j 
il  Fabretti  , dove  fi  legge  Colomnas  jj 
III.  de  fuo  dat  Feronia  , & crepidine m j 
ante  colomnas  ..  Conciofiìachè  /cambia  ,v 
prima  ( b ) V ante  colomnas  in  ante  Fon - :i 
lem  , per  poter  «{ferire  che  le  ere-  v 
pidini  erano  battute  dall’  acque  del-  ^ 
la  Fonte  » o del  Lago  j aggiunge  v 
poi,  „ quella  fonte  , il  Bofco  , e il  , 
„ Tempio  erano  dittanti  tre  miglia  da  t 
„ Terracina  .....  e (lavano  .pretto 
,,  Trehula  cognominata  Mutufca  , la  t 
„ qual  era  diverfa  dalla  Sujfenate  . La  ,j 
„ prima  oggidì  fi  crede  che  porti  il 
„ nome  di  Monte-Leone  della  Sabi- 

„ na 

(a)  Senec.  Epift.  57.  ad  Lucil,  : 

(b)  N.  R.  To.  X.  pag.  135*  k 
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« na  “ , Ma  fe  quello  Tempio  colla 
! Fonte,  e col  bofco  foli  tre  miglia  fi 
! dilungava  da  Terracina  Città  de’Vol- 

• Tei,  come  poi  ftava  preflb  Mutufca  de* 
I1  Sabini  ? Se  Lacu.s  F erotti  te  Ferracinx  no- 
minato da  Vibio  Sequefiro  era  prefio 

j al  Tempio  di  quella  Dea  vicino  a 

• Terracina  ne’ Volici  fui  Mar  Tirreno, 
, qual  relazione  aveva  colle  colonne 
i corredate  delle  loro  Crepidini  o mu« 
r ricciuoli  , polle  in  onor  di  Feronia 

- da  Q.  Pelcennio  , le  quali  appartener 

• vano  all’altro  Tempio  di  quel  fallo 
1 Nume  appreffo  Trebula  de’ Sabini  po- 
, co  dittante  da  Rieti?  Feronia  aver  a- 
ì yuti  molti  Templi,  infegna  quell’  eru- 
( ditillìmo  Prelato  che  reca  la  lapida  , 

1 (a)  ed  uno  fegnataraente  apprelfo  Ter- 
1 racina  colla  Fontana  e col  Bofco  j un 

• altro  poi  a Mutufca  de’  Sabini  , ed  a 

- quello  non  a quello  spettare  la  infcri- 

• yione  .*  lìcchè  sfuma  la  ideata  fponda 
: l’opra  la  Fonte , e il  Lago  di  Feronia 
1 ( £),  e torna  fopra  il  pugnente Japun- 
1 tura  da  elfo  altrove  ( c ) contra  il  fuo 
i avverfario  vibrata  , „ che  da  una  erro- 
1 p nea  fuppofiz ione,  abbia  dedotta  una 

,,  illazione  ugualmente  fallace.  w 
-Pattiamo  innanzi  a veder  degli  abba- 

* gli 

(a)  Infcript.  Antiq.  pag.  451. 

(bj  N.  R.  To.  X.  pag*  137.  (c)  ivi 

pag.  141. 


Digitlzed  by  Google 


4.08  Relazione  Crìtica 
gli  auco  più  (blenni’.  Impiega  egli  noa 
meno  di  xx.  pagine  a ftabilire  qual  j 
fo(fe  la  Piazza  del  Cambio  in  Trivigi;  j 
ed  ammafifa  infiniti  (igni  , che  non  fi  ^ 
ponno  leggere  fenza  provare  sfinimen-  j 
40,  altro  che  quello  di  Madonna  Oret-  j| 
ta  , per  dimoltrare  che  era  la  Piazza  ^ 
ora  chiamata  la  Pefcheria  , la  quale  fi 
compiace  di  così  circofcrivere  . „ Que- 
„ fta  era  la  Piazza  dove  fi  dava  efecu-  ! 

zione  alle  fentenze  criminali,  e dì  e 
„ morte  , e dove  fu  pure  impiccato  lr  1 
„ anno  376.0.  Antonio  Pozzebon  , il  f 
„ quale  aveva  uccifo  con  un’archibuja-  jj 
4,  ta  il  fuo  Parroco  , e che  voi  fap.ete  , 
,,  che  univerfalment.e  in  Trivigi  veni-'  ! 
„ va  canonizzato  per  fatrto  collo  fpac- 
ciare  fino  de’ miracoli  , e girfene  a ; 
„ torme  fuori  della  Città  con  un  divo- 
j,  to  pellegrinaggio  (*  ) di  circa  due  ? 
„ miglia  , dove  furono  trafportate  le  c 
jj  forche,  per  pregarlo  della  fua  inter-'  ) 
9,  ceflione  appretto  il  Signore . 41  Ma  fi 
permetta  qui  a me  dir  liberamente  al 
cenfore  in  primo  luogo,  quelle  ciancie  \ 
di  Canonizzato  untverfalmente , dì  fpa<ciar  ! 
de’  miracoli , de' pellegrinaggi  divoti , e (fere  ! 

sfacciate  impófture  , nate  e creici uta?  11 
nella  delirante  fantafia  di  chi  gliele  die-  J 
de  a bere  : e che  oltre  alla  fallì tà  , 

que- 


(a)  ivi  pag.  197. 


r 


dell  a.  Lettera  di'  Dantiflo . - 409  » 

c*  quello  freddo  fuo  motto  ha  dell’ irreli- 
“:j  giofo,  ed  altri  aggi  ugnerebbe  , anche 
n1';  dell’ardito,  e del  difumano  . Non  può 
1 egli  per  avventura-  la  grazia  di  Dio 
:tl  mutar  il  cuore  di  qualunque  perverfo  , 
ft!'  e di  uno  fcellerato  farne  un  Tanto  ? 
;zl  Certo  della  colloro  falute  non  difpera 
:>l  la  fanta  Chiefa  Romana,  la  quale  per- 
j!'  mette,  anzi  defidera  , ed  infinua  ( a ) 
,J;  che  ove  ben  difpolli  la  chieggono  , li 
® dia  loro  la  fantiflima  Eucaristia  . Bel 
fuggetto  da  berteggiare  , 1’  ultimo  fup- 
" plicio  di  un  mifero  fciagurato  , che  ha 
fofferta  la  giufta  pena  del  fuo  atroce 
[!  delitto  colle  migliori  apparenze  di  pen- 
l'  timento  , e di  ralTegnazione.  ; a che  fi 
c*  annetta  poi  la  novella  del  divoto  pelle- 
5 grinaggio,  eoa  ciò  toccando  indiretta- 
y mente  la  vigilanza  de’  fuperiori  , quali 
e la/ciato  avellerò  libero  il  cerfo  ad  una 
pubblica  fuperftizione  . Avvertirò  in 
r;  fecondo  luogo  , lui  prendere  abbaglio, 
nel  fupporre  che  le  fentenze  di  morte 
1‘  già  fi  efeguilfero  , non  che  nella  Piazza 
12  del  Carubio  , nè  pure  in  Città  ; non 
t elfendo  tanto  rimota  la  mutazione  dell’ 
{ antico  collume  apprelfo  gli  Ebrei  , e i 
'■  Romani  Tempre  ouervato  di  giultiziare 
' i colpevoli  fuori  delle  mura:  e poteva 
» facilmente  deri  vare  l’ Accademico  quella 
N.  R.Tom.  XI.  S eru-  ' 

• • r 

(a)  Bened.  XIV.  De  Syn»  Dicecef. 
lib.  V.  Cap.  XI.  n.  iti. 
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erudiziene  dagli  ftatuti  Trivigiani,  clic  , 
in  più  luoghi  ne  fanno  cenno  , e fpe- 
zialmente  nel  Lib.  III. alla  Rubricali. 
*del  Trattato  IV.  così  efprelfa  ; Ordina - j 
mus  , quod  fi  quis  condemnatus , vel  giu - | 
dicatus  fuerit  ad  fufpendendum  , quo  A fu - | 
fpendatur  Unge  a porti s ctvitatis  Tervifù  i 
per  unum  miliare  ad  minus  . Ed  efferci  l 
fiato  fino  ab  antico  un  fito  a ciò  defti-  | 
nàto  lo  dimofira  una  carta  de’  due  No-  9 
".vembre  1193.  che  menziona  ìt  Forche  1 
de  Ladri  preffo  il  Villaggio  di  Limbraga  | 
O),  e cel  conferma  la  concezione  far-  | 
ta  dal  Principe  addì  20.  di  Luglio  dell'  1 
anno  1367.  a Gemono  da  Prata  di  po-  1 
ter  edificare  tcnam  Ecclefiam  parvam  cum  j 
cimiterio  , in  quo  fepelìantur  corpora  ilio - j 
rum , qui  jujiìfìcamur  ; & celebretur  di - j 
vinum  offici um , ita  quod  illi , qui  jujììfi-  i 
cabuntur^pojfmt  videre  corpus  Domini  no-  j 
fri  Jesu  Chrifii.  . . . in  loco  Spinede fpc-  j 
fante  Communi  Torvi  fi  (£)  . Pregherò  < 
tesamente  voi , e chi  avelie  talento  1 
di  leggere  quella  fua  Epiftola,  diofler-  : 
vare  attentamente  le  quattro  firade  in-  \ 
dieate  nelli  due  tefti,ch’e’riferifcea  car. 
194.  tratti  dalla  Lettera  che  intendevi  | 
confutare  ; con  quelle  parole  , 1,  & | 
fiata  que  incipit  in  PLATHEACARU- 

? BII 

m (a)  Documenti  del  Co:  Vittore  Sco- 
ti To..  I.  pag.  7 6.  (b)  Docum.  Scoti 
To.  IX.  pag.  430. 
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> BII  juxta  ECCLESIAM  S.  LAUREN- 

TU , &c.  2.  & firata  quo  incipit  in  PLA- 

THEA  CARUBII  juxta  PETRONUM 
&c.  3.  flratam  CALLIS  MAJORIS  s 
CARÙBIO  ad  CAMPANILE  de  DO- 
MO  ! : >4.  & flratam  S.  LAURENTII 
a -CARUBIO  ufque  ad  viam  CRUCI S- 
VIE  e troverannofi  quivi- le  quattro 
Brade,  che  tutte  principiano  in  CARLI- 
BIO  . Pigliate  pofeia  in  mano  la  Car- 
ta , che  per  teftimonio  fpiù  evidente 
del  proprio  accecamento  l’ Accademico 
Agiato  ha  fatto  incidere  ( a ) , e rif- 
contrate  ivi  le  quattro  accennate  vie  , 
cioè  la  1.  che  procede  dinanzi  iaChie- 
. fa  di  S«  Lorenzo  legnata  dalla  lettere 
M.  2.  quella  che  incomincia  preifo  il 
Pittrone  ovvero  Pietra  grande,  chiamate 
la  Pietra  del  bando  * alla  lettera  P.  3. 
la  via  che  porta  al  Campanile  del  Duò- 
mo con  -quella  lettera  N.  che  guarda 
verio  Ponente  . 4.  e la  Brada  indicata 
pcer  l' altra  N,  dalla  parte  di  Levante , 
che  appunto  mette  capo  al  Crocicchio 
appellato  volgarmente  Crofe  .de  Via  . 

" Ora  non  Scorgete  ocularmente  la 
. Piazza  del  Cambio,  dove  hanno  origine 
le  quattro 'predette  Brade,  quella  effe- 
„•  re  y in  cui  fono  le  lettere  V ©T,  det- 
ta qui  tuttavia  per  antonomafìa  la  driz- 
zi , non  mai  al  firn  della  odierna  Pe- 
• c uioiuV  />r>  t sì ' S‘-'zri1-  '•  fche- 

4 ' \il  «‘.*0  • ti  j ; V'  %**>* 

(a)  N.  R.  To.  X.  pag.;**d,  - r 7 
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feheria  , contrafsegnato  colla  F nella  Tua 
icnografia  dal  Cenfore  ? Quelli  nondi- 
meno lìrabilia  , che  il  Tuo  avverfario 
,,  'avendo  letto  , e citato  anebé  nelle 
j,  annotazioni  alla  vita  del  B.  Enrico 
„ alla  pag.  87.  lo  ftatuto  di  Trivjgi  , 
,,  il  quale  òimoftra  ad  evidenza  , che 
,,  la  Piazza  del  Comune  non  era  quella 
del  Carubio, abbia  confuféed  unite  in  una 
quefle  due -Piazze ' “ ; indi  fi  tiene 
buono,  e fi  ringallùzza  di  avere,  me- 
diante le  leggi  Municipali  da  fé  addotte 
dimofirat 0 ( a ) con  fifica  evidenza  quale 
ftjfie  la  Piazza  del1  Caruso  , e fcherzan- 
do  poi  cól  Mito  brio  foggiungèche  (b  ) 
> quelle  cotanto  neceffarie  oflervazio- 
ni  fono  sfuggite  alla  oculatezza  di 
„ quello  filmabile  fcrittore  , mentre 
,,  nei  polverofi  le  affa  li-  del  MaJJìmo  Ar~ 
chivio  Canonicale  cercava  il  J Quadrivio, 
,,  e la  ifrada  feleiata  dai  quattro  Sevi- 
„ ri,  che  da  Lui  fi  fa  andare  per  lun-- 
,,  go  e torto  cammino  fino  alla  Porta 
„ de’ Santi  XL.  “ 

Aguzza  qui  , letto?)  ben  glt  occhi  al 
vero , -, 

- ' ; . • > # * 

e richiamati  alla  mente  quel  proverbio, 
che  fa  meglio  i fatti  fuoi  un  matto  , 

• 1.  ' ; che 


(a)  N.  R.  To.  X.  pag.  208. 
(b)  ivi  pag.  210.  i 
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detta  Lettera  di  Damiflo*  413 
che  uà  favio  quelli  degli  altri  ; indi 
lo  applica  debitamente  al  prevenuto 
Dtmifto  , che  addita  le  proprie  Piazze 
a5  Trevigiani  ignoranti  , loro  fcuo;re 
nuovi  mondi  , e ne  trionfa  , vibrando 
nuovi  fcherni  contro  la  mellonaggi  e 
del  fopranno minato  {limabile  Scrittore  9 
„ cui  un  occhibagliolo  non  ha  lafciato 
„ difcernere  ciò  che  aveva  .tra  .le  ma- 
„ ni , e lotto  i piedi , per  oflerv^re  la 
,,  Piazza  di  P.nopc,  che  non  ha  fapu- 
„ to  ravvifar e . Il  fuo  capo  è parago- 
„ nabile  a quello  di  Anafflmene  Mi- 
9,  ledo,  il  quale  contemplando  di  notte 
„ il  Cielo  9 e le  Stelle,  non  vide  la  buca 
„ in  cui  cadde  U . 

Ora  io-dico  che  non  mai  fi  ferono  fcher- 
ni  con  peggìor  torto,  il  che,  fe  ci  da 
dato  di  poter  inoltrare  , fi  fcorgerà  quan- 
ta fede  predar  fi  debba  agli  argu- 
ti Tuoi  detti  . Infatti  la  Piazza  delCi- 
tub'te  edere  la  Piazza  del  Comune  , fu 
Tempre  appreflo  noi  notizia  tanto  tri- 
viale , quanto  indubitata  , ficcome  ap- 
pare negli  dromenti  de’ Notaj,  e nelle 
volgari  Cronache, dove  individualmente 
fi  addita  ; del  pari  che  ne*  documenti 
fopran notati  , i quali  V Accademico 
trafanda  in  tutto,  e facendo  le  vide  di 
non  capirne  la  forza  , non  che  oppon- 
ga rifpoda  veruna  alla  dimodrazione 
contenuta  in  effi  , fe  la  reca  in  ifcher- 
zo  , ma  poco  felicemente  • 


Mot- 


*414  •'  Relazione  Critica  ' . 

1 Motteggia  egli  cioè:  (opra  raggiunto 
di  Majffimo  alt’  Archivio  Canonicale» 
daniun  altro  appropriategli  che  da  etto 
'Accademico  , il  quale  trovando  citato 
( a ) lib.  A.Mafc.  Archivi  Canonie,  non 
feppe-  rilevare  F abbreviatura  jindicante 
il  libro  A mafeimo  ( cosi  denominato 
^er  effe  re  in  gran  foglio  di  Cartapeco- 
ra, o a di  finzione  di  altri  Libri  mino- 
ri pur  A eontraffegnati  > Archivi  « Cario- 
nicorum  .'li- cammino  poi  lungo,  e non  i 
$1  tortuofo  della  ftrada  procedente  dal 
Carubia  alla  Porta  de?  Santi  XL.  non  fi 
vede  forfè  difegnato  nella  carta  del  i 
1516?  Ho  «detto- lungo , e nonsì  tortuo- 
_ x fo,  perchè  quivi  è fcrìtto,  Jìràta  quei»*  , 
vipit  ante  portar»  fanti  or  um  XL.  & ex-  1 
tendi  tur  diretto  . Nè  sì  tortuosa  farebbe  1 
-parata  al  Canfore , fe  avvertito  aveffe  , 
■che  la  Porta  de’ Santi  XL.  non  iftava » 
ficco  me ‘oggidì  y fopra  il  borgo  di  quello  't 
nome  ^ ma  efcludendolo  dalle  mura  , ij 
<ra  pofta  in  capo  di  quella  ftrada,  che 
ondava  di  là  direttamente  al  Ponte  del  \ 
Sile,  ora  di  S.  Margherita.  Freddo pe-  j 
rò  egualmente  riefce  il  paragone  colla  1 
fuppofta  beffa  di  Anaffimene,  a trovar  1 
la  quale  gli  ha'  fallito  inoltre  la  fua  i 
grande  erudizione  , giacché  a Talete  i 
afcrivono  quell- avvenimento  Platone  nel 
Teeteto  , e nella  fua  vita  Laerzio»  an- 

; " \ ' zi 

t * * t 

, ■ r 1 

! a) . N.  R.  To.  Vili,  pag . 247- 
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zi  Anafiìmene  fletto  nella  prima  delle 
due  Lettere  a Pitagora  ferbateci  dal  me* 
defimo  Laerzio  . - . . 

Ma  conofco  io  bene  d’  etter  entrato 
nel  pecoreccio  , e difficilmente  porrei 
ufeirne , quando  deferiver  partitamente 
voleffi  tutti  li  patterotti,  che  £li  nafeon 
in  bocca  qui  dove  fi  apatica  ditrafpor- 
tare  colle  parole  la  Piazza  del  Cambio 
in  Percheria  ; pur  mi  bifogna  per  lo 
meno  accennarne  i principali,  e’ifarò, 
quanto  fappia  io  meglio  Erettamente  . 
L'Accademico  incomincia  dall'  annove- 
rare le  Piazze  dì  Trivigi  ; e non  ba- 
llando il  tetto  vi  aggiunge  una  nota  (a ) 
per  piantare  la  Piazza  o Foro  di  S.  Mi* 
chele,  la  quale  niuno  unque  maivedde 
in  quella  Città  ; poiché  il  Forum  S, 
Michaelis  dello  ftatuto  non  dinota  mica 
una  Piazza  di  quello  nome  , ma  la  Fie- 
ra principale  de’  Trevigiani  ab  antico 
appellata  ( h ) Forum , &nundiw  SanBi 
Michaelis  de  Melmay  la  quale  fi  celebrava 
già  per  otto  dies  ante  fejlum  Sancii  Mi- 
chaelis , & per  0B0  dies  pofl  fejìum  nella 
Villa  di  Melma  in  un  Prato  de’ Cano- 
nici, onde  con  voce  di  Banditore  an- 
tecedentemente fi  dinunziava  , che  nul- 
lus  in  foro  abfque  Ma ff arto  vel  FI  un  do 

j S 4 Can • 

(a)  N.  R.  To.  X.  pag.  «95-  "•  (») 
(b)  lib.  A.  ntafe.  Anh.  Canon . fol.  lé. 

t.  n*  2. 
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Can.  Tar.  audeat  capere  Jlationem  • Ri- 
tenti» confeguen temente  la  denomina- 
zione di  Fiera  di  S.  Michele  (a)  anche 
dopo  trasferita  nel  fobborgodi  Sant*  Am- 
brogio , detto  perciò  della  Fiera  , dove 
fu  rifoluto  che  fi  faceSTe  per  festeggiare 
la  creazione  di  Benedetto  XI. , fecon- 
dochè  nelle  memorie  di  quello  Santo 
Pontefice  lafciò.  fcritto  il  Canonico  An- 
tonio Scoti. 

, Ali’  enumerazione  dell*  Piazze  fa  fuc- 
cederc  Damilio  le  fue  olfervazioni  dell’ 
ufo  > che  venivane  fatto  , e trovando 
che  fi  vendeva  pefce  nel  Cambio , e bia- 
de e vino  con  altre  cole  Vendibili  , e 
che  quivi  fi  punivano  i Rei,  circostan- 
ze tutte , le  quali  anzi  alla  Pefcheria  , 
che  alla  Piazza  del  Comune  o fia  de’ 
Nobili  oggidì -fi  convengono  ; pargli 
toccar  il  Cielo  col  dito  : abbattendoli 
poi  nelle  Beccherie  del  Cambio  polle  fo- 
pra  il  Cagnano,  quali  tuttavolta  fi  veg- 
gono , gliene  avanza  per  fermare  nella 
Pefcheria  il  Carubio  , così  che  forza 
umana  indi  non  polTa  mai  cavamelo  .* 
e di  tale  Stabilimento  fi  compiace  co- 
tanto , che  più  non  dovette  , cred’  io  » 
allegrarfi  Archimede  della  invenzione , 

per 
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(a)  Mem.  del  B.  Enrico  P.  II.  pag. 
25.  n.  5.  Stat.  Tarvif.  L.I.  traft.  xvii. 
Gap.  I.  Scoti  pag.  85.  nelle  Memtr.  di 

Benedetto  KI.  - 
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per  cui  efcì  del  Bagno  quali  forfcnnato 
gridando,  ho  trovato . Però  col  difegna- 
mento  lotto  gli  occhi  fi  ftudia  di  mo- 
Arare  all’ Accademico  Tuo  Collega  , i 
due  Palazzi  del  Comune , /#  'Loggia  de' 
Militi  e del  P»p»lo  , la  firada  Regia  , 
detta  modernamente , a (uo  a^vifo  , il 
Calmaggiore , le  catene  del  Cambio , la 
fpaziolìtà  del  medefìmo  che  doveva  ca- 
pire 500.  armati  , e fomiglianti  novel- 
le , le  quali  nulla  giovano  al  Tuo  in- 
tendimento . Voi  avete  già  veduta  , e 
per  poco  toccata  con  mano  una  Piazza 
del  Carubio  da  certiffimi  confini  deter- 
minata , cioè  dalle  quattro  indicate 
Arade  ,■  dal  Campanile  della  Cattedra- 
le, dalla  Pietra  del  bando,  dalla  Chie- 
da di  S.  Lorenzo , e dalle  due  notiffi- 
me  vie,  Calmaggiore , e Creeedivia  j tutti 
degni  permanenti,  vifibili,  immutabili, 
immobili  : onde  per  quanto  il  cenfore 
fi  becchi  il  cervello  , e ftrologhi  , al- 
trove non  ne  troverà  un*  altra  in  Tri- 
vigi,  quando  la  paflìone  non  gli  faccia 
fcorgere  gli  obbietti  doppi , ficcome  a 

colui  che  vedeva 

' ' • \ , 


Et  Solem  geminum  , 
ofiender»  Tbebas , 

• t ) 

• S « 


Ù*  duplices  fa 


Che  fi  vendefiero  una  volta  il  Pefce  , 
ed  altre  minute  mercatanzie  nel  Caru- 
bio non  proverebbe  mai  quello  

- , . S ’ 5 ' ij  Pc* 


4t8  ^ Relazione  Crìtica 
Pe fcheria  di  oggidì;  maggiormente  chv  1 
gli  fteflì  ftatuti  allegati  dall’ Accademi-  11 
co  ( tf  ) , oltre  la  Piazza  maniere  del  '■ 
Cambio , menzionano,  come  Tue  adia- 
cenza , Piazza  pìccola  , e la  Piazza  1 
delle  Catrottexerh  laChiefa  di  San  Vi  o 
deputata  pe’ri venduglioli  delle  Frutta, 
la  quale  ancora' ivi  efpreffatnente  poco 
dopo  fi  chiama  Piazza  delle  Pefcherie  ; 
tejùqua  pars  platea  qua  ditta  Pifcariarum 
spropter  v'tttualia  ordinando  , & conferva 
da  tam  ptfcium  , & cancrotum , & fimi- 
Unni , & herbarum  quarumlibet  . E que- 
lla rnedefima  Piazza  però  in  altri  do- 
* cumenti  fi  trova  particolarmente  nomi- 
nata come  diverfa  da  quella  del  Caru- 
,bio  ; I344.  9.  Novembris  Nob.  & Sap . 

Domina  s fPbilippuf  Aureo  Taro,  Pot. 

: Capitan.,,.  ...  ..Mandavit  Martino  ; 
Ragat ino  Preconi  Com.  Tarv.  (juod  proda- 
mare  debeat  alta  voce  preconia  m Plateìs 
Carubii,  Pifcariarum  9 S.  Leonardi  , <&  ‘ 
j in  Sedimine  , in  quo  oltm 
edifìcatum  erat  Palatium-  Domimrum  de  1 
,C amino  y & in  Bar go  Santtorum  XI.,  in 
Burgo  S.  Thomafù  , & in  Burgo  S.  Zeni.  v 
quod  &c.  ( b ) Dal  che  patentemente 
ii  cono/cc,  la  Piazza  del  Carubiu  fino 
ab  antico  aver  avuto  all’  intorno  altre 
minori  Piazze  y il  fito  deJe  quali  fi 


com- 


(a)  Rubr.  JfLVI.  (b)  Docum,  Scoti 
.4o,  Vili,  j>ag,  -'-1 
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Della.  Lettera  di  Da  mi  fio . 419 
comprendeva  nella  Contrada,  che  col 
l generale  di  Carubio  dalla  fua  vi- 

^ cinanza  talvolta  s’  indicava  r e cosi 
Beccherie  del  Carubio  quelle  fi  dicevano, 
f £he  non  immediatamente  fopra  la  Piaz- 
za maggiore,  ma  in  quel  fefrier  efifte- 
s vano  ^ a differenza  delle  Beccherie  \del 
’ Duomo , e di  S.  Leonardo , le  quali  pari- 
mente fituate  erano  nella  vicinanza  di 
» quelle  Chiefe,  non  ralente  ad  effe. 

Quelle  pur  fi  nominavano  Beccherie 
vecchie  ( a ) , dove  prefcrive  lo  fiatuto 
a’ Macella;  di  ftarfene  a vendere  le  car- 
ni, e non  altrove:  poiché  avevano  e(U 
occupate  alcune  calette  preffo  il  cam- 
bio , le  quali  fi  ordina  , che  vengano 
.atterrate,  ad  hoc  ut  Platea  non  oecupetur 
■'  ( b );  ed  è comandato  firn Intente quoà 

Pif carie  Comunis  fiant  per  Comune  T arvi- 
f fi*  fecundum  quod  per  Comune  Ttrvifii 
. fuerit  ordinatum  , Dee  finalmente  confi- 
derarfi  , che  tante  fabbriche  non  erano, 
quante  ora  fono  intorno  al  Foro  dei 
p‘  Carubio,  e le  aperte  volte , ora  in  par- 
? te  chiufe  dell’  uno  a dell’  altro  Palazzo 
lo  rendevano  più  fpaziofo,  c quali  una 
cofa  colle  circolanti  minori  Piazze  : 
|I(  laddove  quello  della  Pescheria  molto 
angufto  doveva  effere  non  fidamente  fe 
f!  veniva  occupato  in  alcun  fito  da  pic- 
» * ' r ' s 0 cioir 

(a)  Statut.  Kubr..  XIV.  (b)  Ibi  R«» 
' ' br.  XXX. 
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_ 420  Relazione  Critica 
doli  edifizj  , delle  fondamenta  de’quali 
pur  oggidì  reftano  le  veftigie  , ma  e- 
ziandio  concedendo  ciò  che  non  è ve- 
ri limile  di  alcun  modo  , che  foffe  egli 
fgombrato  dagli  Stazi  , o Botteghe  di 
prefente  comprese  in  parte  nelle  adia- 
cenze al  Monte  nuovamente  aggiunte} 
effe ndo  una  immaginazione  dell’  Acca- 
demico , che  ( a ) „ forfè  fia  fata  ri- 
„ fretta  ( la  Pefcheria  ) da  alcune  ca- 
,,*fe  a Settentrione  , che  fono  di  ino- 
„ derna  flruttura  ?e  dalla  fabbrica  del 
„ Santo  Monte  di  Pietà.  u Impercioc- 
ché quello  non  ne  occupa  fondo  alcuno 
particolare , le  fue  ftanze  difendendoli 
ò fotto  il  Palazzo  Pretorio,  ovvero  fo- 
pra  il  Cimiterio  e ,la  Chiefa  di  Santa 
Maria  delle  Carceri , e di  S.  Vito  ; le 
cafe  poi  a Settentrione  fono  fuori  della 
Piazza,  e oltre  la  Itrada,  la  quale  ci  fi 
deferiva  dal  citato  Regifro  del  iji 6. 
colle  feguenti  parole}  che  ci  efibifeono 
un’  altro  irrefragabile-  tefimonio  della 
efifenza  fin  d’ allora  della  Piazza  della 
Pefcheria  nel  fito,dove  tuttavia  fi  gia- 
ce, difgmnta  da  quella  del  < aruhie:  & 
firata  quT  efi  a platea  pifeariarum  Corri- 
munis  ufqv.e  ad , angnlxm  Ecclefie  Sanfti 
Toner  atti  * (6  ) _ 

- Tarn  clarttm  idefi  , fi  reBe  difiinguas , 

Quam 

• (a)  N..  R.  To.  X.  pag.  20<5. 

(b)  v.  l’Aggiunta  Tavola  kkk 
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ili 

t*  Qj'.am  Stlis  radii  olim  , cuna  fudum 

'{•  ejl , folent . 

i ' Ma  il  Critico  va  cercando,  come  di- 

1 cono  i Maria  per  Ravenna  , quali  chi 

tj  ’ngarbugliar  fi  voglia  a diritto  o ator- 

•i-  to  ogni  cofa  ; e Culla  Piazza  del  Co- 

•i-  mune  , che  vicina  colle  Chiefe  di  S. 

i-  Vito,  e di  S. Lorenzo,  ritrova  la  Log- 

o-  già  de’  Nobili,  la  quale  ( avvert1  egli, 

•1  affettando  di  quefto  luogo  pratica  e co- 

c-  gnizione)  ,,  non  ferve  più  alle  fpaffeg- 

10  « giate  de’  Nobili  , ma  di  Razione  a’ 

fi  „ sbirri  ; ed  innanzi  a cotefta  Loggia 

y „ la  ftrada  Regia  oggidì  nomata  Cal- 

1 „ maggiore,  per  cui  paffano  quafi  tut- 

e „ ti  li  Foreftieri , che  -era  la  parte  più 

a „ bella  della  Città.*  benché  ( non  tra- 

6 fcura  di  avvifar  effo  , forfè  pregna 

avendo  la  fantafia  della  magnificenza 

0 di  Teodorico  edificator,  giufto  lui,  di 

1 Trivigi,  della  quale  pur  trovò  i fegni 

a altrove  in  quefta  Provincia,  dovetutt’ 

j.  altri  non  faprebbe  ravvifarneli  (<x)  ; ma 

jr  piuttofto  era  dover  che  gl’  indicale  in 

k una  Città  cui  dice  eretta  da  quel  Re 

j tanto  celebrato  per  le  fue  fabbriche) 

„ nulla  ivi  ci  fotte  di  bello  ( £),  o di 
, * „ ma- 

( a ) V.  Moreri  Ediz.  di  Venezia  To.  I. 
alla  voce  dfolo . 

( b ) N.  R.  To.  X.  pag.  20*. 
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M magnifico , nè  a quella  ftrada  fi.coa^- 
„ veniffe  a modo  alcuno  il  titolo  di 

„ ftrada  Regia.  u . 

.Direm  noi  meglio.  La  Loggia,  eh  ei. 
nomina  dei  Militi , o fia  de’  Cavalieri  , 
nónJo  fu  mai  ; anzi  viene  appellata 
precìfamente  Logia  Populi  nella  Rubri- 
ca XLVL  dello  Statuto  sì  attentamen- 
te ftudiata  da  lui,  e ove. credette  gio- 
varli, anche  traferitta  ; nè  altra  Log- 
gia ivi  era  , benché  arbitrariamente 
Damifto,  e con  molta  franchezza  , quel- 
la unica  partendo  in  due,  affermi,  che 
la  Loggia  del  Popolo  flava  dietro  a quel- 
la de ’ Nobili  (a).  Quella  però  efifteva, 
tuttavia  efifte  in  altra  parte  della 
Città , cioè  nella  Contrada  di  S.  Mi- 
chele , come  accenna  quel  medefimo 
Statuto  da  effe  allegato  (£),  che  dice 
ufque  ad  flratam  Sanali  Michaelis  J e più 

chiaramente  uti  bando  de’  ?i. 
bre  1354*  fatto  jub  Logia  Militum  de 
T arvifto , j poftta  in  Tarvifio  in  Contrata 
Sanài  Michaelis  , col  quale  fi  vieta  # 
quod  de  cetero  Jub  Logia  Militum  de  Tar~ 
vifio  pojita  ire  Coltrata  Sanfli  Michaelis 
deputata  ad  Milites  & Nobiles  Civitatis 
Larvi  [li  , nuli  us  bmo  vel  perfona  alicu- 
jus  vilis  condì tionis  &c..  audeat.  . . lude- 
te  P'c.  ( c ) . Quindi  ottimamente  il 

/ Bo-' 

/(a)  N.  R-  ;To.X.  pag. 204. 

(b  ) ivi  pag.  201. 

le)  Docum»  Scoti T 0.  Vili.  pag. 409. 
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Benifaccio  ne  indica  la  Umazione,  e 
infieme  l’epoca  del  Tuo  principio,  rac- 
. contando  net  IV.  Lib.  della  fua  Storia 
di  Trivigi  , che  „ quello  ifteffo  anno 
| >,  ( 1195.  ) eflerido  ancora  Gigio  Bur- 

« ro  Milanefe  loro  Podeftà  , « Trivi- 
),  giani  fabbricarono  apprejjo  S.  Michele 
„ la  Loggia , che  ancora  fi  chiama  de* 
,,  Cavalieri , perchè  in  eflfa  la  Nobiltà 
’ >,  fi  riduceva  “ .•  il  qual  edifizio  rima- 

: ne  in  piedi  , e appartiene  appunto  al 

| Collegio  de’  Nobili  di  Trivigi,  che  lo 

: appigionano  a ufo  di  Magazzino  da  Le- 

gname, e Loggia  de ’ Cavalieri  precifa- 
’ mente  il  nominano  ne’  Quaderni  del- 

1 le  fue  Rendite  (a).  Davanti  di  quello 

luogo  palfa  là  jìrada  Regia  , chiamata 
| così  molto  convenientemente  per  e(fe- 

1 te  la  ftrada  da  chi  corre  per  le  Polle 

1 più  frequentata , maflìme  da’  Foreftie- 

ri,  che  vengono  di  Germania , e perciò 
1 riguardata  negli  Statuti  come  il  più . 
a bel  fito  della  Città  : di  che  facendo 

1 -miracoli  1’  Accademico  moftra  non  ben 

; fovvenirfi  dell’  infegnamento  di  Ulpia- 

1 no  (h)  , che  feri  ve  publicas  Vias  dici- 

1 'tn us  y quas  Crocci  B«9*/*/xìù  •,  nojlri 

PrAtortas , alii  Confutare s vias  appellane: 

| X>nd e vias  publicas  regales,  qua  pubici 

l * ■»  s v **•  4 * * *.  ' * ^ ^ 


(a)  V.  S.  Aggiunta  Tavola  lett.  M. 
e num,  2, , . . ...  . . ’ . 

v ì I^jEL  fib.  45Ì  tit.  <5. 1.  i r.  Vmum . 
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muniuntut ^ le  nominò  Siculo  Fiacco  de 
cond.  Agr . , e fimilmente  li  Scrittori  ] 
de’  tempi  badi,  come  provan  gliefem-  \ 
pii  dal  Cangio  addotti  , e fra  gli  altri 
le  Leggi  di  Arrigo  I.  Re  d’Inghilter- 
ra , dove  Via  Regia  dicitur  quce  fempet 
aperta  ef , quam  nemo  claudere  potejt  curri  \ 
minis  fuis , qua  ducit  in  civitatem  , vel 
Burgum  , vel  Portum  Regium  ; ed  un  j 
Placito  che  menziona  regalem  viam  , 
qua  vadit  de  Civitate  in  Civitatem  . 

Nel  più  volte  menzionato  Regiftro  del-,  f 
le  ftrade  di  Trivigi  fi  trova  effa  dino- 
tata nel  feguente  modo  ; & J Irata  qua  \ 
incipit  in  platea  Sanali  Leonardi , & p,0- 
tenditur  per  ante  Ecclefiam  Sanili  Mi- 
chaelis  ad  Fort  am  Sanili  Martini , & ab  i 
ipja  porta  in  antea  ufque  ad  portam  San- 
ili Zeni  (<*)y  cioè  la  ftrada  lì  dice  co»  ' 
minciare  nella  Piazza  di  S.  Lionardo  , ' 

perchè  là  convertivano  in  un  folo  lì 
tre  rami  di  elfa  riufcenti  alle  Porte  di  ; 
S.  Bartolommeo  f di  S.  Agoftino  , e di  r 
Santa  Maria  Maggiore,  ivi  così  defcrit- 
ta  : & J irata  que  incipit  apud  portam 
Sanili  Bartbolomei , & pretendi  tur  per 
ante  Ecclefiam  Sanili  A ugufini  , ufque 
ad  Platheam  Sanili  Leonardi  ; & Jìrata 
• que  incipit  ad  Portam  Sanili  Augufìint- 
& protendttur  ufque  ad  fuprafcriptam 
fratam  apud  prediiìam  Ecclefiam  ; C 

fra- 

( a)  V.  la  Tavola  dddd 
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Jìrata  , que  ìncipit  apud  Portam  Sanale 
Marie  Majoris  , & protenditi  ufque  ad 
fupradittam  Jìratam  SanBi  Bartholomei  7 
' Ecco  la  via  Regale  regnata  nello  Sta- 
tuto, dalle  Porte  dì  S.  Bartolommeo  , 
di  S.  Agallino,  e di  Santa  Maria  Mag- 
' gio re  procedente  a quelle  di  S.  Marti- 
•1  no,  e di  S.  Zeno  , e però  diverfa  da 
quella  del  Cal-maggiore  , che  andando 
11  dalla  porta  de’  Santi  XL.  al  Sile , ov- 
> vero  al  Ponte  nuovo  di  Riva  , la  in- 

' terfecava  in  via  crucifvie  (a)}  fito  così 

*'  nominato  e fuffiftente  in'Trivigi,  co- 
*■  gnito  cognrtiffimo  per  fino  ad  ogni 

1 femminella  e fanciullino  , i quali  gio- 

fj  var  potevangli  in  tal  ricerca  più  che 

1 i confulti  del  fuo  compagno  Beroni- 

i de,  impiegati  a rilevare  la  figura,  e 

* la  fituazione  della  Piazza  di  Trivigi  , 

• e ad  iftenderne  la  poco  efattà  e falla- 

, cè  Icnografìa  . . 

Del  qual  fatto  la  cofa  più  forpren- 
li  dente  fi  è , che  avendo  collocato  il 

li  Calmaggiore  nel  vero  Tuo  luogo  , non 

t*  ifcorgeflfe  Damifto  ivi  appreso  la  Piaz- 

« za  del  Carubio  vifibilmente , e fenfibil- 

« mente  dimoftrata  pegli  Statuti  raccol- 
ti ti  circa  l’anno  1300.  e riportati  da  lui 

i,  medefimo  , dove  accennano  Jìratam 

, CALLIS  MAJORIS  a CARUBIO  ufi 

» que  ad  Campanile  de  Domo  : o fi  argo- 

r men- 

ta) Tav.  b. 
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mentale  almeno  di  trafportar  quella 
Jìrada  col  Campanile  del  Duomo  vicino 

al  Cambio  da  fé  ideato. 

• ,♦ 

r 

mt  f , 

«r  f 

Ma  non  y avrebbe  un  argano  con- 
dotta : ..  , 

« 

v • 1 

e conveniva  rinnovellar  le  prove  degli  i 

antichi  Negromanti  , fra  quali  uno  fi  c 
vàntava,  >'  , t 

* a 

\ 

, % * * - " ' * . 1 

‘ Ed  ho  talor  con  /empiici  parole  & 

Molla  la  Terra  . ed  ho  fermato  il  [ 
Sole  . . . ; 

I 

-r  ! 

Nè  bafterebbegli  fmuovere  il  Campa-  i 

nile  del  Duomo  , la  Chiefa  infieme  di  I 
S.  Lorenzo  dovrebbe  traslatare,  fe  due  i 
vie  nel  Carubio  da  elfa  incominciano  j i 

e quella  inoltre  di  S.  Gregorio  , per  i 
torli  T impaccio  di  una  carta»  efiftente  i 
nell’Archivio  dello  Spedale  , che  addi  j 
$.  di  Ottobre  del  1388.  menziona  una  n 
. Cafa  con  Corte  dietro  in  Contrada  di  j 
S.  Gregorio  /opra  la  Fi  azza  del  Caru - f 

Ho.  (a)  ' . ( 

Lafciando  però  in  quiete  cotefte  fab-  1 
briche,  fi  è l’Accademico  appigliato  al  « 

partito  di  far  volare  la  Pietra  del Ban-' 
doy  M la  quale  ha  forma  di  parallepi- 
„ pedo  Petronum  appellata  dallo  Sta- 

» tu- 

e 

(a)  Tav.,  M.,  iii,  iNb,  g. 

I 

l 
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a tuto,  dove  fono  le  Prigioni  u (a) 
» full* ali  della  Tua  fantafia  . E che?  Le. 
Prigioni  memorate  dallo  Statuto  erano 
forfè  porte  nel  fondo,  in  cui  ora  firtan- 
no?  Se  tale  errore  tiene  il  Cenfore  , 
come  pare,  anderà  pur  querto  degna- 
mente nella  lifta  degli  altri  . Poteva 
;li  egli  dallo  Storico  Bonifaccio  fapere  , 
fi  che  le  Carceri  furono  altrove  finiate  V 
cioè  nel  Palazzo  Pubblico  fopra  il  pia- 
no delle  rtanze  terrene  dal  Sagro  Mon- 
te oggidì  occupato,  e dalla  vicina  Chie- 
i / foola  di  Spanta  Maria  , delle  Carceri 
perciò  nominata  : le  quali  confante  da 
fiero  incendio  l’anno  1954.,  furono  ri- 
j,  rtabilite  nella  Cafa  e Torre  degli  Or* 
jjf  delaffi,  ovvero  de’  Graffi  , di  ragione 
k allora  delle  Monache  di  Santa  Crifti- 
• na,  venduta  da  effe  al  Comune  diTri- 
r vigi  li  11.  di  Ottobre  del  già  detto 
;t  anno.  Effondo  però  querto  luogo  pri- 
|ì  vato,  e fuori  delle  Piazze  così  del  Ca- 
,t  rubio,  come  di  ogni  altra  ; qual  più 
ii  inverifimile  fuppofizione  di  quella  che 
1.  fa  l’Accademico , trapiantando  ivi , come 
foffe  un  piè  di  Lattuca,  (b)  il  Petto* 
Ij,  num , ovvero  la  Pietra  del_  Carubiot  do - 
j|  ve  fi  pubblicano  per  bando  le  Leggi  , è 

,,  ciafcuna  ordinazione  ? Reca  egli  forfè 

qualche  argomento  di  così  ftravagante 

■ • àf- 

1 • 

(a)  N.  R.  To.X.  pag.  205. 

( b)  ivi  pag. 203. 
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428  Relazione  Critica 
"affluito,  che  rafferma  finora  tre  volte 
con  afféveranza  ? Niuno  certamente  do: 
vendo  baftare  per  ogni  ragione  epruo- 
va  , che  ie*. 

Averei  però  defiderato  che  fi  foffe 
da  lui  almen  fatto  cenno  del  tempo 
della  pretefa  traslazione , la  quale  non 
fiTapre  a qual  fecolo  e’ riferifca  j e pru- 
dentemente fetne  attiene  , poiché  una 
Cartuccia  de’  noftri  Archivi  glie  ne  ai 
vrebbe  di  leggieri  fcompofto  la  ferma- 
ta epoca?  io  mi  trovo  alle  mani  uno 
inftrumento,  che  dice  ; 1557.  Indie.  Xl/f 
20.  Martii  in  Plathea  Cambi]  fuper  La- 
pide Peroni  confueto  ; nè  avrei  difficol- 
tà in  produrne  altri  più  recenti  colla 
medefima  efpreflione  , fe  foffe  . pregio 
dell’  opera . Ma  lafciando  ciò , provere- 
mo tuttavia  , che  Damifto  s*  inganna 
qui  a gran  partito  ; nè  pretendo  che 
mi  fi  creda  fopra  la  femplice  parola  , 
bensì  colla  teftimonianza  invitta  di  una 
carta  contro  la  quale 

Non  avria  luogo  ingegno  di  Sojìjta  $ 

e però  ttringendolo  fra  l’ufcio  e ’1  mu- 
ro, obbligherà  lui  medefimo  a confef- 
fare  che_  ha  fatta  la  zuppa  nel  panie- 
re, e che  il  Petrone  flette  fempre  do- 
ve ora  fi  giace  , e la  Piazza  del  Ca- 
mbio in  confeguenza  quella  effere  del 
Comune  , 0 de ’ Nobili  , 0 de 1 Signori  y 

■ che 


— Oigifeed 


r—r  * 
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che  gli  piaccia  di  chiamarla.  Eccovi 

io-  . * 

V 

/ . Il  Sillogifmo  che  la  mi  ha  concbiufa . 


W La  Piazza  del  Cambio  è quella  , nella 

011  quale  flava  la  Pietra  del  bando  quan- 
n'  do  furono  compilati  li  moderni  Statuti  $ 
111  Ma  la  Pietra  del  Bando  giaceVafi  allo- 
2‘  ra  dov’è  prefentemente  : Adunque  la 
IJ‘  Piazza  del  Cambio  è quella  , prelfo  cui 
'10.  vediamo  la  Pietra  del  bando.  y cioè  la 

' Piazza  del  Comune  , o lìa  de’  Nobili, 
4"  E’  chiara  per  fe  fletta  la  maggiore  , 
j concioffiachè  fia  propofizione  dell’  Av- 
!2  verfario  (a)  „ che  la  Pietra  del  bando 
l5l  „ Ila  ftata  traslata  nella  Pazza  de’  Si- 
„ gnori  dà  quella  del  Carubio  “ : pro- 

12  vali  la  minore  colla  già  citata  de» 
e fcrizìone  antica  delle  vie  di  Trivi- 
1 gi  anteriore  certamente  allo  Saturo  da 

13  Signori  Viniziani  confermato  l’ anno 
1559.  nella  quale  la  Jìrata  que  incipit 
in  Plathea  Carubii  juxta  Petronum  al 

'!  Mezzodì  è volta  , non  verfo  Settentrio- 
ne dove  fono  le  Prigioni  , come  atteri- 
“•  fce  l’Accademico  (£).  Né  porto  inte- 
ro  il  tetto,  del  quale  nella  Lettera  fo - 
■ pra  Vlfcrizione  ec.  fu  follmente  recato 
‘ quanto  poteva  ballare  a chiarire  il  pun- 
; to  ivi  difcuffo  , giacché  non  è ballato^. 
• . a Da-  , 


(a)  N.  R.  To.X.  pag. 205. 
(2)  ivi  pag. 205. 
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a Damifto,  cui  annebbia  gli  occhi  una 
inveterata  preoccupazione  . Non  vi  fia 
grave  di  attentamente  leggerlo  : & 
Jlrata  que  incipit  in  Plathea  CARUB1I 
juxta  Petronum  , & protenditur  ufque  ad 
Domum  que  condam  fuit  Jobannis  de 
Ardengo  , & nunc  eft  D.  Bertbolini  de 
Baldacbinis  de  Parma  & ab  ipfa  Domo  i 
diretto  portenditur  ufque  ad  Buxnellum  i 
de  juxta  domum  Do'minorum  Advocato-  ( 
rum  ; & [irata  que  incipit  in  ditta  [ira-  t 
’ ta  proxime  J cripta  , quafi  juxta  predi - i 
ttam  Domum  ditti  Domini  Bertbolini  & , 

protenditur  diretto  ufque  ad  Platheam  de  , 
Domo  per  fuptus  Archivoltum  Epifcopa - j 
tut'y  & (irata  que  incipit  in  ditta  Jirata.  i 
Patroni  & protenditur  diretto  per  ante  , 
Eccleftam  5 'antti  Gregorii  ufque  ad  Do-  i 
mum  Gerard i de  Cartola  Notarii . Con-  \ 
Contatelo  poi fulla carta,  che  viaggimi-  t 
go  ( a ) , in  cui  troverete  delineato  il  !: 
Cambio  di  Trivigi  colle  lue  adiacenti  i 
minori  Piazie  , e colie  circonvicine  I 
ftrade  in  tutto  conforme  Documenti  i 
prodotti , « corretto  infieme  il  difegna-  '• 
mento  diftefo  da  sì  fatti  Accademici  | 
Agiati  con  falli  -ben  groflfolanu 

Ma  in  difetto  di  buone  cagioni  fi 
aiuta  Damifto  col  vendere  a credenza 
finte  ftorielle  : del  qual  numero  fiè 
quella  , che  „ il  Marchefe  Scipione 

Maf- 

' ; i..  ."v  ‘i‘  . 

U)  V.  la  Tavola  , «e , fff , g , hli , ec. 
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111  MafFei  ha  ricufato  di  porre  (*  )-  nel 
j „ Veronefe  fuo  Mufeo  la  infcrizione 
f » dedicata  a Ifide  Regina  da  L.  Pub- 
?1  „ blicio  Eutiche  Liberto  del  Munici- 

a ,,  pio  Tarvifano  “ . E’  noto  come  dal 
i Cenfore  attaccato  venne  l’illuftre  Mar- 
k chefe  Maffei  prima  con  un  femofo  li- 
m bello',  di  cui  non  Teppe  temperarli  il 
uni  moderatiflìmo  Sig.  Apoftolo  Zeno  (6) 
ij.  dallo  fcrivere  al  P.  Caterino  Tuo  fra- 
ni. tello  di  elferne  rimallo  fcandelezzato , 
fa  e JìomacatOy  „ e che  TorTe  fa  più  male 
d „ alla  parte  eh’  elfo  difende  , che  a 
ài  „ quella  che  impugna  ; le  ragioni  C feri- 
u.  „ ve  Tempre  lo  Zeno)  Tono  miferabili, 
(//  „ e ridicole  inlieme,  e le  ingiurie  pe- 
t ,,  tulanti , e maligne  “ : e che  fu  da 
l(.  lui  medefimo  indi  combattuto  fenza 
R.  verun  riguardo  in  altra  operetta  infe- 
jita  nel  Tom.  XV.  della  prima  Raccol- 
ta  Calogeriana  . Ora  giudicando  che 
j gli  torni  acconcia  l’autorità  di  quello 
3 Letterato,  mollra  di  farne  cafo,  e per 
n‘  difereditar  la  predetta  Lapide  Ilìaca  il 
3 teftimonio  di  lui  adopera  , indarno 
li  però  , che  - • 

„ Per  finzion  non  c re/ce  il  ver  , ni 
f< cerna , * - 

. • Io, 

C.a)  N.  R.  Tom.X.  pag.  87. 
f Lettere  Tom.  IL  S.212.  <■*  ^ 
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Io  vt  nitrirò  puro  e fchietto  il  sfat- 
to colle  fue  curiofe  circoftanze , e pruo^ 
ve  autentiche'  ,•  onde  conofcer  dovrà  1’ 
Accademico  di  non  ‘ aver  veridici  rela- 
tori y e;  che  dall’Antiquario  Veronefe 
fu  tenuto  legittimo  il  noftro  Marmo  ', 
nè  lui  avere  altramente  ricufato  d’  in- 
trodurlo nel  Mufeo.  Due ' Volte  fu  fot'- 
topofta,  quella  Lapide  al  giudizi»'  del 
Maffèi  ; cioè  del  1739.  , e nella  rifpo-' 
Ha  che  qui  abbiamo  di  pugno  dei  me- 
defimo  , ammettendo  eglifenza  veruna 
efitanza  il  Saffo  per  fincero,  fi  rellrin— • 
ge  unicamente  a decidere  , le  a Tarvt- 
Jlo  appartenga,  o a Taranto  t come  pre- 
tendevafi  di  altra  memoria  , in  cui  è 
fcolpito  Sex.  . Bolanius  . Quhtianus  , 
Tar.  ; e feri  ve , „ doverfi  leggere  M«»i- 
„ cipii  Tarvifini  Ltbertus  indica  con  tut- 
,,  ta  probabilità  T elfere  la  Pietra  na- 
„ tiva  di  Trevifo,  e non  di  Taranto  ; 

,,  e tal  probabilità  che  fi  accolla  alla 
„ certezza  . Si  mette  in  Trevifo  dal 
„ Gruferò  LXXXIII.  13.  u indi  fog-  •' 
giunge  ,,  Ho  veduto  a Fiorenza  del 
„ tempo  di  Antonino  Pio  efiftente  un 
„ latercolo  militare , nel  quale  fono  re^ 

„ gillrati  due  foldati  di  tal  città  e 
„ fuor  di  breviatura  , Tarvifo  , Tar- 
„ vifio'.  i,  L’anno  pofcia  1 48.  fi  man- 
dò al  prefato  Sig.  Marchefe  un  efem-  * 
piare  ' della  detta  infcrizione  Ilìaca  , 
tratto  dall’  originale  nella  vera  gran- 

' dei- 
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),  altro  giorno,  il  Sig.  Bertoldo  Peliegri- 
,,  ni)  gli  parlai  di  tal  faccenda..»  Mi 
,,  rifpofe,  che  certamente  il  Sig.  Mar- 
„ chefe  aveva  riconosciuta  per  bella  e 
„ buona  la  intenzione,  e promeffo  di 
„ darci  luog£o  tra  le  altre  nella  fua  team. 

,,  pa,  ec.**..  Così  quel  digniffimo  Re* 
ligtofo  Veronefe  , fulla  purità  del  cui 
racconto  chi  ardirebbe  di  afperger  dub- 
bi ? Nè  il  Marohefe  era  uomo  da  ufare 
baffi  artifici  e futterfugj  • per  timi- 
dezza di  non  dire  liberamente  ciò 
che  eftimaffe  il  vero:  e per  altro  <così 
fatte  omiffioni , e falli  eflferfi  commei? 
fi  nella  pubblicazione  del  fuo  Mufeo  te- 
iètfica  l’iftelfo  MafFei,  che  lagnandofe-  ; 
ne  fcrive  (*),,, Non  poffo  efprimere  con 
,,  quanto  mio  dispiacere  quelli  errori 
„ fian  corfi.  **  Da  tutto  ciò  giudicate  , 
qual  conto  debbafì  tenere  della  protetta  j 
zione  dell’Accademico  in  fui  principio  , j 
(a)  dove  dice  „ Io  non  cercherò fenon?  , 
,,  chè  il  vero , e vi  produrrò  fatti  cer*  J 
„ ti  , e che  non  poflfono  elfere  difdetti,  , 
„ e tralascierò  le  fuppofizioni  4<  : delle  j 
quali  poi,  fallaciffime  le  più  di  effe,  è , 
un  cotal  intrecciamento  la  fua  Epiftola, 
che  partitamente  confiderata  fa  dufci^ 
tare  non  fia  uteito  fuori  del  Seminato  chi 
. . ‘*  ac-  i: 


(a)V.Tom.X.  dell’  Ifior.  Lett.lib. I, 
cap.x.  pag.293.  , - 

(4)  N.Ri-Tom.X.  pag.7d. 

/ * •' 
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...  della  Lèttera  di  Damijìo.  >455 
accozzò  tanto  inefcufabili  affurdi , col- 
Ja  appendice  degli  fcherzi,  e fcherni  da 
lui  icagliati  contro  peritine  che  nè  il 

toccarono,  nè  morfe  da  elfo  gli  fi  ri* 
vollero  . * ' 

f Aggiunge  poi  agli  erronei  fuppofìi 
le  contraddizioni  j e da  ciò,  che.intor- 
no  a Seviri  dice,  cominciando  , mi  fo 
a moftrarlovi.  Qui  nulla  reca  egli  d* 
importante , che  non  (offe  flato  detto 
«ella  lettera  di  Trivigi , promuove  ben- 
sì. parecchie  difficultàgià  tocche  efciol- 
te;  fufficientemente  in  quella  ; e contra- 
ria le  Sentenze  ivi  ftabilite  ancora  ne* 
punti  evidenti  ; e da  fé  medesimo  altre 
volte  foftenutit.  Quindi  nella  quiiìione, 
fé  quando  Seviri  fenza  T aggiunto  di 
Attgufiali  hanno  le  lapidi,  dei  Collegio 
Augurale  nondimeno  debbano  eftrmarfi, 
dacché  lo  Scrittore  Trivigianò  con  mol- 
to probabili  ragioni  aveva  inforzata  la 
opinione  affermativa  , • egli  le  oppone 
varie  ambiguità  o non  rilevanti , o già 
rifolute  ,e  porta  il  Card.  Noris  nel  paf- 
fo  che  pare  la  disfa vorifca , tacendo  dell* 

altro  che  T avvalora  , quantunque  am 


bedue  già"  producete  il  ìuoAvverfario  ; 
indi  conchiude  ,,  io  . vi'  ho  : prora  elfo 
„ di  non  arrifchiar  éonghiettUre;  a (ci- 

J.11.  r v • • «• 


» mento  della  cenfura; . intorno ^ di 

» cotali  cofe  difputino , e lì  rampino 
„ il  capo  altri , poiché  :non  vengono 
„ al  noilro  propofito,  come  può  venire 

V.  v • > «p  * ' v 11 

A d*  '•  •*  ' •*  *J|T 
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lv  ammattona  mento  della  ftrada  . 
Eppure  nel  Difcorfo /opra  le  lapide  A fola- 
re  (a)  aveva  egli  atfertivatnente  fcrit- 
to,  „ Non  dobbiamo  lafciar  inoffervato 
„ il  titolo  di  Seviro  , che  fi  dava  alti 
„ fei  primi  di  qualche  Corpo  o Colle- 
„ gio,  li  quali  forcavano  una  fpezic 
>„  di  Prefidenza  , e molte  volte  pofo  -, 
ajfolutamente  fenza  che  fi  a indicato  tlòo - 
„ ddlizio , o Collegio  , indica  il  S evirato 
„ degli  Au gufali  “ . Ma  il  modo  dello 
fcrivere  fofijlico  b cosi  fatto  , dice  il  Var- 
chi ottimamente,  (b)  di  metter  in  dubbio  , 
le  taf  e chiare  , Y di  ufar  tutte  1’  arti  che  , 
uno  fa  e pub  per  incolpar  /’  Avverfario  ; 
ouindi  pur  nafcono  Uè , variazioni  del 
pendere , o della  favella  le  quali  fono  ' 
così  famigliati,  al  nofiro  Damino,  che 
per  avventura  fi  potrebbe  cantar  di  lui 
col  Poeta  di  Vehofà  | • »-  ! 

. i * fi et  operi  modo  avis , modo  faxum  , J 
’ jgr  cuna  volti  , arbor , 

\ Se  dagli  altri  Tuoi  fcritti  racorre  io  ; 
voleffi  contraddizioni  funili , non  fini- 
rei così  tofto,  nè  già  ne  mancano  nel 
prefente  ;;  éd  eccovene  una  letterale  , 
quando  delia  congfeiettura  fatta  dal  Tuo 
àVverfario  (c)  „ che  tanto  vaglia  a 
i # „ Q“*- 

t (a)  Opufcoli  To.  XL»  pag.  335- 

(b)  Ércql.  pag.  302.  Edir.  Cornili. 

(c)  ìfr  R.  To.  % pag.  142^ 


della ^ Lettera  di  Damijlo  • 437 

» f)  Qpadruyio  ad  Murum  nella  Lapida 

•1  >>  Trivigiana,  quanto  a Foro  ad  Por - 

'•  }f-  tam  della  Doniana:,  w fcrive  «gli, 

,r  >»  Quello  conghietturale  difcorfo  forfè 
lj  » fi  potrebbe  con  qualche  probabilità 
.,t  >»  fipacciare,  fe  ftabilir  fi  poteffe  la  e- 

ff  fiftenza  di  Trivigi  nel  tempo  del  Ro*^ 
j p mano  Impero  : “ indi  conchiude  di 
fotto  (a)  tu-to  il  contrario,  dicendo 
J ))  Con.  fua  pace , io  non  trovo  fondate 
ji.  » nemmeno  fopra  di  alcuna  apparenti' 
» ragione. le  di  lui  conghietture  “ . 

;■  . ^on  naeno  lampante  * quell'  altra  , 

di  defcrivere  minutamente  la  magnifi- 
cenza del  Foro  di  Trajano  , che  da 
j »>  Coftanzo  Auguflo  fu  confiderato  „ (. b ) 

' » j*1  una  Angolare  coftruttura  in  tutto 

univerfo  mirabile,  , anche  per  ac- 
• »>  confentimento  degli  Dei  (tosi  l'Acca- 
j,  demica  volgarizza  il  paffo  di  Ammiano 
»»  Marcellino , il  quale  per  altro  non  mtt - 
a te  in  bocca  dell'  Imperatore  Crijliano 
"i  a quejla  gentilefea  efprejjìone , ma  in  per- 
ii fona  fua  propria , pagano  eh'  egli  era  , 
» quello  Storico  pronuncia , ut  opinamur,. 
? etiam  , numinum  affenfu  , mirabi- 
li » lem  ) girando  il  penfiero  fopra  quelle 

I a gigantesche  unioni  di  fabbriche,  non 
l!  >»  potàbili  ad  effer  deferitte,  nè  adeffere 

II  #>  di  ricapo  mefTo  ad  effetto  da  forze 

1 » umane  “ : e di  pofporre  poicia  nna 

T 3 . , tale 

/ • \ * 

X . ' • V 

(a)  ivi  pag.  220.  (b)  ivi  pag. .150.  ’» 
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tale  incomparabile  Piazza  all’  ampia  e 
ornata,  ftrada , che  conduceva  alle  Ter- 
me Antoniane  , facendo  dire  a Spar- 
ziano  un  iperbolone  da  lui  non  mai  fo- 
gnato , „ che  tra  le  Piazze  Romane 
„ non  così  agevolmente  fi  avrebbe  tro- 
n.vata  cola  più  bella  di  quella  ftrada 
„ (*)  “ . Pur  forfè  le  toglie  il  vanto 
la  contraddizione  feguente,  (b)  che  per 
dieci, pagine  avendo  faticato  a fpiegare1 
come  fi  fabbricalfero,  e a qual  ufo  , iv 
Foriy  cioè  le  Piazze , dichiarati  una  me- 
djefimacofa,  fi  ridice  nei  -fine  , fofte- 
nendo,  che  vi  [offe  una  fomma  dif ugua- 
glianza tra  * Fori  e le  Piazze  (r).  Con- 
fufione  e contrarietà  Gmilmente  incon- 
tranfì  nella  vana  diceria  de?  compiti  * eh* 
e’  vuole  così  denominati  „ da*  Tempie - 
„ relli  9 o T abernacoli  dedicati  a ’ Lari  9 
,1  onde  le  Felle  che  ad  onore  di  quelli 
„ fi  celebravano  fono  fiate  dette  Com- 
„ pitali  ; (d)“  commemora  di  poi  w le 
„ laidiflime  folennità  che  fi  facevamo 
„ a Bacco  in  quelle  villereccie  Cappel- 
„ lette  (e)  : faggiunge  (/)  che  tali  ** 
„ Altarini  fono  (lati  prima  odinati  di' 
„ Servio,  Tullio  nelle  Ville w ,e  poco: 
fiante  riferifce  -alla  Città  la  medefi- 
ma  inilicuzione  , adducendo  ( g ) le 
:-i.V  -J  ' • Pa*  v 

(a)N.  To.  X,_pag.'  15 1. 

(b>Jvi  pag.  14?. . le)  ivi  pag.  1,53. 
fd)  ivi  pag.  15 6.  (cf)  ivi  pag.  157- 
(f)  ivi  pag.  .158.  (g)  ivi  pag.  159— 
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Della  Lettiti  dì  Damìfle . a** 

t parole  dell’  Alicarnafieo  narrante  , a- 
1 **  V?f  j?ei7Ì°  Tullio  ordinato  che  ne* 

ir<  >»  chiaflolini,  o angiporti  fi  fabbricale* 
«*  »>ro  altarini  di  legno  agli  Iddii  Lari.  u 
ie  Vuole  che  „ gli  Angiporti  fofiero  vie 
to*  »>  angufte  fenza  capo  ( a ) “ ; e ne  reca 
idi  in  prtiova  due  luoghi  di  Terenzio,  che 
i»  indicano  il  contrario  poiché  dal  pri- 
)!i  ino  che.  dice,  id  quidem  angiportum  non 
i«  (Jt  pervi um , fi  arguifce  che  d’ordinario 
,i  gli  Angiporti  avelfero  la  riufcita  chea 
e,  quello  mancava  , e nel  fecondo  raccon- 
ta- tando  Cherea  di  eiferfi  cacciato  in  an- 
li-  giportum  quoddam  defertum  , inde  item  in 
n*  ”tud9  tnde  in  aliud , chiaro  fignifica  che 
ti-  non  erano  que’fentieri  chiufi  , ma  en- 
pjwo  uno  nell*  altro  : inoltre  alle 
(.  refi  e Compitalizie  concorreva  tutta  la 
, Vicinanza,  come  fi  potevano  dunque 
ti  lare  tali  adunamenti  ne*  Chiaflblini  > 
d-  voce  Angiporti  però  in  latino  fi 
li  ftende  ad  efpriraere  ogni  via  interna 
della  Città,  ficcome  dall’ufo  di  Te- 
si renzio  principalmente  fi  comprende;  • 

* cosi  dove  Dionigi  feri  ve  KX7X  Itti  »T«r 
Ò l*f  il  Silburgio  non  ebbe  dif- 

*»  Scolti  di  tradurre  per  omnia  compita  , fe- 
ri- Svitato  in  ciò  dal  Celebre  Prole  fio  r di 
j{  Ginevra  Emilio  Porto  ; che  che  paja- 
ne  ili*  Accademico , il  quale  fe  ragio- 
nevolmente abbandoni  qui  la  verfione 

T 4 di'  N 

(a)  ivi  pag.  lóo.-  1 • • 
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440  Relazione  Critica  ..  , 
di  que’ rinomata  G recidi,  lafcio  ad  al- 
tri L’efara  in  are  . Avvertirò  fidamente  , 
ch’egli  con  molta  franchezza  appunto 
il  fopranominto  Silburgio  di  non  aver 
ben  latinizzata  la  greca  voce  h>rt' tet 
con , Liba , quali  non  convenga  quefto 
vocabolo  a’  fagrifizj  de’  Capi  d’  aglio  , 
e di  Papavero ,;  che  Macrobio  menzio- 
na fìccome  propri  de’  Lari  : concioflìa- 
chè  animali,  frutta»  vino»,  incenfo  , 
farro,  e mele  con  altre,  cole  loro  an- 
cora fi  offerifiero,  e precifamente-  Liba 
(a)  chiamò  Tibullo  i doni  ad  effi  pre- 
sentati . 


1 

1 


1 
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ì 

i 


11 
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-i  Hit  La*  patrìus  placatus  etat  feu  qtm-  &' 

...  Itbaverat  uvam  t " •** 

- , v Seu  de  derat  fannia  fpkea  fetta  co - 1 

. \ . ma.  % . - * 

Atque  aliquis  voti  compos  Liba  ipfa  «t 
i.  . •«  . ferebat% 

Pcfique  comes  purum  fitta  parva  fa 

rum . * ■ 

, - . - ; ' • iti 

* I 

Ora  fentite  altre  fue  contraddizioni* 
dopo  , avere  il  Cenfor  decretato  jCompi-  -5 
ti.  efferfi  nominati  li  Chiaffolini , o vie  » 
angufte  fenza  capo , nelle  quali  era^o  li  ? 
Tempierelli  de’  Lari  prendendo  a ri-  •J 
fchiarare  il  paflo  di  Cicerone  : at  hot  <( 
etiam  nequijfmi  homines , confumptis  pa - <c 
.u  ■ . tri - 


(a)  I.  X.  2i. 

I 
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il-  . deUa  Lettera  di  Dami/io  . * 

e,  facinnt.  uHn  A triti  aUàion^ 

iti  r,isypottus  quam  in  triviis , a ut  compiti s 
rti  Muttionentur (dov’è  manifefto.che  l’O- 

'»  ra!?.rc  «tina  contrappone  agli  Atri 

fe  f ?'™*7,qu afi  a luoghi  di  tenebre, gli 

o , j r/^  e * Compiti  frequentati  ) prima 
io-  dcS,lde  che  „ quegli  Atri  erano  nei 
il*  »»  l'oto  olitono,- e nel  Campidoglio: u 
o , ^P°np . P°icia  l’ auttionari  in  Triviis  6^ 
in*  Compttts  (b)9  n fare  i pubblici  denun- 
ci » eia  menti  e ne’-Trivj,  e ne  Quadrivi 
tf.  M a,  tutto  .il  popolo  4<  ; il 

qual  difcorfo  non  regge  a martello,  e 
liccome  ognun  vede  , più  contrarietà 
è . Neceffana  confeguenza  peral- 

tro è quella,  come  ho  notato  poc’anzi , 
f(.  dj  ut?  chimerico  ragionare  , per  fofte- 
fler  t*  quale  uopo  è fai  tare  d’  una  in 
{t  ?Jtra  idea  fpeflo  fra  fe  pugnanti  , e per 
Hcaniare  un  aflurdo,  urtare  in  peggio- 
l te  fconcio. 

j n1  £p*eSare  fil  modo  fempliciflimo 
«ella  formazion  di  Cambio  da  Quadru - 
ni  Wt/ctte  aveva  lo  Scrittore  Trivigia- 
j no  due  oflervazioni  : la  prima, che  il 
ì tnancante  nella  voee  derivata 
,1  ie  *.fi  Percie  nella  noftra  pronunzia  in 
it  }!mdl  vocaboli  dal  Latino  a noi  dilcefi, 
fe  bccome  in  Quarefima  , in  i/quadra  : la 
m icconda,  che  la  folli  tu  z ione  delle  altre 
r '•  T 5 due 
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due  variatiti  lettere  C.  e B.  agli  ele- 
menti Q.  e U.  fi  trova  molto  u filale 
e frequente  per  la  uniformità  del  fuo- 
iio>  a cagione  del  quale  fi' pigliano1  le 
une  io  ifcambio  delle  altre  . Badate 
qui.  aHai  rifpofta  del  Critico  ; la' prima 
ragione  ; die’ egli , non  vale*  (a)  perc  hè 
„ Quarefìma  hanno  formato  gl*  Italia- 
„ ni  . dalla  voce  ‘ latino-barbara  Qua- 
dragefima  " , non  'vai  nemmeno  la 
feconda,  perchè  il  mutamento  fra  loro 
degli  elementi  G.  IC  Q.,  della  B;  col- 
la V.  confonante  non 1 è ' ,,  de’*  tempi 
„ barbari  (6)^ ina  .di  quelli  ne’  quali  i 
,j  Grammatici  pulivano  la  lingua  lati- 
na  w ..  Falfe  già  fono  le  luppofizio- 
ni  di  lui  ; poiché  oltre  la  frequente 
mutazione  della  D.  in  R., malli -ne  in- 
nanzi altro  R,  anco  apprelfò  gli  anti- 
chi Latini , i qua!»  dicevano  arcejJor  ar- 
repo  , anodo , arndeo  y ecc.  di  che  fi  può 
confultar.il  Volfio  de  verb.  permuta  j 
Quaranta  certo  e provenuto  da  Quédra- 
g'mia  buona  Voce  latina,  Zar  a da  Jade- 
M o Jadra,  e rali  altre  * di  !poi  coque 
in  luogo  di  quòque  (i)>  cefquet  per  quia- 
feit  (d) , Cui  per  qui  (r),  Cahniat  u- 
' • • " • guai- 

e m % \ u 

' (a)  N.  R.  To.  X pag.  174. 

(b)  ivi  pag.  175.*  ( c ) Muftì  Vero». 
MLXXXIII.  4.  (d)  IV.  T hef.  bijeript . 
Murat.  MDCCCXXX.  2:  < e ) Spon. 
Rechmhe  des  Antiquites&c.  : 167.5; 
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della  Lettera  di  Dotnifio , a ^ 

,,  gualmente  che  Kalendas  (a) , bixtt  per 

j{  vtKÌt  (ù)j  Terbi  fi  per  Torvi  fi  (c)  ; e in 

0 voci  limili  j fcambiamenti  -così  fatti 

j(  non  incontriamo  noi  dopo  la  declina* 

{(  zione  dell’  ottimo  Romano  idioma  ? 

ni  Girevole  poi  è la  fua  dottrina , e con- 

^ traddittoria  j.  cioè  fe  dalle  mutazioni 

j,  occorre  ne’tempi  barbari  deduci  lapro- 

J#  babilità  del  cambiamento  di  Quadruvio 

jj  in  Carubio,  dei  , ripiglia  , derivarlo 

,0  dal  fecol  d’oro  > fe  rechi  mutamenti 

di  quella  età,  vogliono  eflere  ; die’  e- 

• gli,  della  ferrea.  Così  nega  venire  Ca- 
rubio da  Quadruvio  perchè  non  è un* 

£ alterazione  accidentale  di  Lettere,  co- 
u,  me  appunto  in  Quadruvium  ( dj , dove 
:J  ne’  tempi  battìi  anzi  non  in  quejìi  filo* 
mente , ma  pur  negli  altiì  quando  le  genti - 

• lefhe  infcrizioni  portano  Biviis  . Triviis, 
Quadruviis  (e)  „ fi  foftituì  la  V.  all* 

j,  » L Quadrivium  u $ indi  mena  buono 
al  Ferrari  , che  traeffe  da  Corrivium 
Carrohiumt  e lo  fpalleggia  coll’  olTerva- 
re  „ la  mutazione  della  V.  nella  L 

1 ' » per  una  reciproca  cognazione  e af- 

^ „ finità  di  quefte  due  lettere  negli 

" „ Antichi  autori  della  lingua  latina: 

T 6 e non 

» * 

La)  N-  The f.  Infiript.  cit.  MCMLI. 
7.  Se  9.  (b)  Georg,  de  Mon.  * p.  38. 

C l (c)  Ver.  Illuftr.  col.  374.  - (d)  N.  R. 

■'  Tom.  X.  pag.  173*  (e)  N.  Th . Murat* 

J XCIII.  5.  Reine/.  I.  140.  ‘ 
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444  Relazione  Critica 
„ (a) “ e non  pertanto  fi  tratta  di 
una  etimologia  affatto  barbara  nata  no* 
fecoli  barbarici.  Il  Cenfore  mede  fimo 
pofcia  da  Ruga,  quali  per  ^Iterazione 
più  leggiera  , opina  ( b ) effe  ré  provenu- 
to Cambio  ; egli,  dico,  che  di  Carte* 
ria  (la,  quale  ben  .agevolmente  fi  co- 
nofce  valer  Quarteria,  cioè  Quartiero  ; 
ficcome  tuttofar  fi  appellano  le  parti 
delle  Città)  non  trova  la  vera  interpre- 
tazione (<r)  : altrove  ancora  nel  Lago 
di  Ferone  (d)  viene  da  eflfo  riconofciuto 
l’antico  Lacus  Feroniay  e dagli  Dei  La- 
ri (e)  derivato  il  nome  ,,  di  Focolare 
„ a quel  luogo  nelle  cafe  lotto  il  cam- 
,,  mino  ( che  folenni  Critici  fq/iengono  non 
„ aver  avuto  gli  Antichi)  (/)  „ dove  li 
„ fa  il  fuoco,  che  i Villani  del  Friuli 
„ chiamano  Lari  , e nella  Provincia 
„ Trivigiana  Latini  " } nè  punto  fe 
ne  turba , perchè  l'origine  di  voci  bar- 
bare fi  traggano  da  voci  ufate  nella 
migliore  antichità  . Io  non  rifiuto  sì 
di  leggieri  quella  derivazione,  indica-» 
ta  già  ne’ Dizionari  del  Cangio  , e del 
Ferrari  , ma  perchè  l’accetta  egli  1’ 
Accademico,  e altrui  la  propone  , fe 

- ir  . : . >'  '•  * ri- 

-,  . .=•  i 

<a)  N.  R.  To.  X.  pag.  184. 
fb)  ivi  pag.  209.  (c)  ivi  pag.  178. 

(d)  ivi  pag.  136.  (e)  ivi  pag.  1^5. 

(f)  V.  Maffei  Dilfert.  Opufc . Calogierà 
To.  XLV1I,  . , ... 


della  Lettera  di  Damijìo . 44^ 

ìì  rigetta  quella  di  Cambio , affettatameli* 
\i  te  chiamandola  voce'  barbara  ( a ) , che 
io  fi  affé  fi/ce  derivata  da  Quadruvio  con  prò - 
K pria  e femplice  etimologia  ? Perchè  fi  com- 
u*  piace  di  comparire  modo  palliatiti , modo 
:p  togatus  ? 

fr  Non  è meno  incorante  il  Cenfore 
i nell’ufo  che  fa  della  nota  Regola  Loi- 
ti  ca  , nelle  propofizioni  univerfali  con- 
r-  tenerli  le  particolari  , non  e converfo  : 
fi 1 mediante  la  quale  condanna  ilfuoAy* 

0 verfario,  come  il  coftume  generale  di 
!'  negoziar  ne’  Quadruvj  abbia  - dedotto 

1 da  pochi  efempli  fpeciali  , difpettofa* 

* mente  dicendogli  „ Eh  che  quefta 
« „ forte  di  fallì  raziocini  fono  vtlut  agri 

i ,,  fornata , de’  quali  Jìupent  bardi , rident 
i „ dotti11  ;ed  infieme  magiftralrhente  prò* 
i nunciando  „ Io  non  tengo,  chedapre-* 
! „ meffe  particolari  fi  poffano  trarre  con-* 
t-|  „ chiufioni  univerfali  Quirìdi  sfog- 
1 già  nel  produr  le  fue  filofofiche  cogiti- 
si zioni , e de’  metodi  dell’Analifi  e deir 
j.  la  finteli  facendo  parole , che  non  bifo- 
;i  gnano,  co’ fopraccigli  levati  foggiunge,1 
[ „ Non  farà  di  quefta  lega  la  oflerva- 
1 „ zione  che  io  fo  fopra  di  quèfte  tre 

„ carte  , la  qual  è,  che  nel  (ettimofe- 
» colo  gli  fteffi  barbari  ufarono  lapa- 
» rola  J Quadrivium  , che  fu  adoperata 

„ nel 

ìt  (a)N.  R.Tom.X.  pag.142.,  e 172. 
(b)  ivi  pag.  178.,  e 179.  : t 
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44 6 Melarne  CrìtUé  i 

nel  X.  fotto  il  Regno  del  del  Re  Ro-\ 
berto,  e nel  decimo  quarto  nelle  con- 
fuetudini  degli  Aunienfi  “ : Così  egli,, 
che  di  coppella  reputa  le  Tue  offerva- 
zioni  tutte.  Ma  intanto  propone  un  af- 
fioma  di  conio  falfo,  non  poter  fi  , cioè, 
trarre  conchiuftoni  univerfali  da  premere 
particolari  ^ confondendolo  coll’  altro  af-  ( 
fatto  diverfo,,  che  le  própofizioni  parti - 
colar}  non  Contengono.^  le  , univerfali  : onde 
la  Induzione  conchiude  affai  bene  , e , 
pruova  più  o meno  fecondo  eh1  ella  è , 
compiuta , o non  compiuta ,,  giufto  la  di-  , 
ftinzione  che  ne  dà  il  Volfio  (■*).' Tal  , 
maniera  di  argomento  fi  dichiara  nel  , 
fecondo  lib.  della  Rettorica  d’Arrftoti- 
le  al  cap.  xxiii.,  e ne  fanno  ufo  gran-  j 
diflimo  iFilofofì,  gli  Oratori,  e gli  U-  , 
manifti  mafTima  niente  y comeognuno  può  j 
con  leggeri  co»  fiderà  z iene  avveri  ire  il  j 
dotto  Maggioraggio  poi  fopra  il  citato  ^ 
[■;  luogo  dello  Stagirita  la  deferire  nell*  j 

ìnfraferitta  guifa  . Indugio  efl^.cum  ex  j 
multa  fingul aytbus  proba  tur  altquid  gene* 
ratino , atque  univerfe , quo  ghiere  proba t 
tionis  fere  femper  ufus  ejl  Swratesr  ut  in 
Platonis  Dialugir  aprite  vi  dere  licei  • il 
che  notato  aveva  dianzi  Cicerone  nel 
primo  libro  de  inveratone  cap . xxxv.  Nè 
di  fentimento  diverfo  fu  mai  il  celebre 
ì Au- 

il  « i 

(a)  Philaf,  Ration . P. I.  Se&.  IV.  cap. 
VI-  §.478*  , • X,  , \ / 
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della  Lettera  di  Danti/lo.  447 
Autor  dell’Arte  di  penfare,  il  quale  af 
grand’ufo  di  quella  argomentai  ione  tan- 
to non  fi  oppone  , che  afferma  (*), 
» Quindi  aver  incoiti inciamento  tutte 
» le  noflre  cognizioni  , perchè  le  cole 
» Singolari  fi  affacciano  alla  noflra  men-* 
» te,  anziché  leuniverfali . Ma  egli  è 
» ben  vero  , foggiunse  , che  la  foìain«< 
),  duzione  non  è mezzo  ficuro  di  ac- 
« quiflare  una  fcienza  perfetta,  “ rico- 
nofcendo  però,  che  l’induzione  (£)ci 
rende  probabilmente  certi  delle  cofe  , 9 
torti  ajfolutamente  , quando  fiamo  certi 
cbe  la  induzione  è intiera.  Ciò  nondi- 
meno è quelle*  appunto  che  non  tiene 
d noftro  Accademico  , benché  citi  a 
‘ Pro  polito  l'Arte  di  penfare  ; onde  nel  fuo 
giudizio  Jìupidiy  quas ’ infermi  fognanti  e 
degni  delle  fifa  de'  Dotti  (c)  pari  fuoi 
dovranno  riputarli'  Socrate  , Platone 
Arillotele  , Tullio  , ; e tutt’  i Filofofi 
moderni  , che  fi  avvifarono  conchiu- 
dente prova  poterli  dedurre  da  quefla 
forte  di  razioetnj  . E fi  vorrebbe  fargli 
ragione  , che  rifiuti  la  induzione  , la 
quale  non  produce  d’  ordinario  fe  non 
Ertezza  probabile , ei  che  fi  vanta  di  non 
portar  fatti  e pruove,  falvo  certiflime  e 
dimoftrative  ; fe  di  fatto  non  adoperaf- 

fe 


4 


<a)  P.  II.  cap.xix.  §.9. 

(b)  P.IV.  cap.  iv. 

( c ) N.  K.  Tom.  Xv  pag.  17J. 
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448  Relazione  Crìtica  c 
fe  egli  medefimo  con  aperta  contraddir 
zione  quefto  da  elfo  riprovato  argomen- 
to . Non  afferma  egli  forfè,  la  voce  la-, 
tina  Quadrivium  efferfi  mantenuta  ezian- 
dio ne'  tempi  barbari , perchè  un  efempia 
ne'trova  nel  VII.  fecolo,  uno  dell’ Vili,  ed 
uno  nel  XIV. , il  qual  ragionamento  è fe- 
condo lui  di  finitima  lega  ? E perchè 
poi  al  coftume  di  far  falenni  contratti 
ne'  Quadrivi , afferito  col  te/Iimonio  di 
tre  carte  recate  dal  Cangio,  dà  il  Cri?, 
tico  la  eccezione,  che  da  particolari  cor 
(lumanze  non  fe  ne  può  ftabilire  una 
univerfale  ? Quanto  fia  ragionevole  un 
tale  difcorfo,  e a fe  medefimo  coerente , 

Chi  fa  pefar  il  ver , tacito  e/limi  : 

. *,  » . V , . ■ 1 

Che  io  noterò  frattanto,  quefta  prova 
effere  cavata  per  induzione  pon  meno 
di  quella  dell* Accademico  circa  l’ufo 
della  voce  Quadrivium  , con  un  diva- 
rio fra  loro  , che  la  prima  conchiude , non 

fià  la  feconda  . Concioffiachè  inferen? 
.0  egli  dalla  fuffiftenza  di  una  tal  vo- 
ce ne’  tempi  baffi  la  impoffibilitài  che 
(a)  „ i mezzani  fecoli  ftorpiaffero; il 
„ vocabolo:  Quadruvium  'nxCarubiufliit  “ 
zoppica  il  fuo  ragionare  per  quel  fofif- 
rna  che  fi  chiama  imperfetto  enumera - 
%ione , ed  è il  quarto  degli  annoverati 

■f‘r  > dopo 


■:  i 


■ r . 


(a)  N.R.  Tom. X.ip4g..2ii, 
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Della  Lettera  eli  Dami  fio . 
i;  • dopo  Arinotele  dall’Arnaldo;  potendo 
(>  far  infieme  , che  durafifero  i vocaboli 
■ antichi  Quadruv'ium  e Quadrivi  uni  y è 
tuttavia  ne  forgelfe  Carubium  voce  cof- 
rotta  da  quelli,  la  quale  il  vulgo  fpe- 
?■'  zialmente  adoperale.  Tale  di  vero  è il 
! fatto,  nè  contro  quefto  vale  ^antartica- 
J re;  il  qual  fatto  dimoftrano  più  carte 
. di  varj  paefi  , dove  un  medefimo  fito 
'J  fi  chiama  quando  Quadrivium  ì o Qua a 
T druviurrty  e quando  Carubium . Siccome 
ri  poi  due  diverfi  vocaboli  l’uno  volgare, 
e l’altro  colto  al  tempo fte(To  aver avu- 
ISI  to  una  ftetfa  cofa  ne’  buoni  fecoli  del- 
U1!  la  lingua  latina  provano  gli  efemplipro* 
e)  dotti  nella  Verona  illuftrata  (a ) , cioè 
caput  e tefia  ; os  e bucca\  eepius  e cubai • > 
lus  ; fimus  e letame»  y pumilio  e nanus\ 
tonitrus  e tonus\  dìes  e jornuSy  pulcher 
e bellus  ; rubeus  e ruffu$\jus  e brodium%' 

* cupidus  e bramofus  &c.  Cosi  Quadruvtum 

* e Carubium  poteva  medefimamente  ap- 
pellarfi  il  Crocicchio  • Due  fole  delle  cf-’ 

$ tate  carte  io  allegherò,  perchè,  vi  re^ 
fr  plico  , 1’  Etimologia  di  Carubium  da 
Quadruvtum  è tanto  netta  ed  appari* 
d fcente  , che  non  ha  medierò  deidocu* 
oj  menti,  che  la  difcuoprano;  e mi  fom- 
/}  miniftrano  la  prima  ìmfs.  dell’Ab.Brn- 
^ nacci  prefa  dal  Codice  delle  decime  della 

* Pieve  di  Monfelice,  defcritto  a’  tempi 

ati  4 dì  • 

fa)  Lib.  XI.  col.313. 
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450  Relazione  Critica . 
di  Eccelino  da  Romano.*  ivi  la  contri-  £ 

dai  fuori  della  Porta  di  Colla  fi  dice  a 
prope  portar n Quadrivi)  de  Cojla  , wl  bora  . } 

Quadrivi i de  Cojla y effendoci  realmente  3 
un  Crocicchio  t poi  in  altro  Codice  dell*  i 
anno  1 53 8-  nell'  Archivio  della  fteffa>,,  ] 
Pieve  fi  nomina  Carubium  cojle9  contra-  j 
ta  C ambii  cojle . Ho  la  feconda  negli  e-  ì 
dritti  delle  cofe  antiche  deh  Sig.  (Arci- 1 \ 

prete  Campagnola  di  Verona  ; cioè , A».  » 

1073»  quidam  jugalcs  vendunt  duas  Ca-  5 

fas  iacentes  Perone.  9-.  in  loco  qui  nuncupatur  ; 

CARUBIO  PAULO : An.  1109.  Bricius  ] 

habitat  or  in  Civitate  Verone  ad  QUjiDRU-  j 

VIUM  PAULUM . Ora  confrontate  il  j 

zoppicante  dilcorfo  di  Dannilo  con  quei- . 
lo  dell’Autor  della  Lettera  di  Trivigi  , 
e ofifervate , che  quello  conchiude  otti-  i 

inamente  , benché  il  Critico  con  uno  j 

rifoluto  e sprezzante  eh  lo  mandi  al  ruo-  1 

lo  di  que  raziocini , de'  quali  Jìupent  bar-.  j 

di , rident  doBi  : conchiude  , dirli  otti- 
mamente, perchè  non  s’intende  già  di  {j 

prosare  ,che  ne’  foli  Quadrivi  fi  trat-  j 

talfero  gli  affari , ma  che  quivi  foffe  u-  \ 

fitato  di  trattarne , e ciò  ben  lì  deduce  ■ 

dai  pochi  eferapj  recati , che  ne  parla--  j 

no  ficcome  di  coftumanza  comune  9 la  ; 

quale  quand’anche  fivolelfe  derivare  da’  1 

Barbari  Settentrionali  ( di  che  ragio-  ; 

ne volmente  dubiteremo)  non  dovrebbe 
perciò  giudicarfi  aliena  da  quelle  regio- 
ni, dove  coloro  si  lungamente  fignoreg- 

gia. 


Della  Lettera  dì  Damtjlo . 45 1 
giarono , le  proprie  leggi , e riti  mante* 
nendo;  ed  affai  fcarfo  più  che  in  altra 
Regione  Italica  era  rimafto  il  numero' 
di  chi  profetava  il  diritto  Romano  fi- 
no al  XII.  fecolo  , fìccome  le  vetufte 
t noftre  Carte  dimoflrano  : fenzachè  quel- 
la legge  di  Rotari , la  quale  preferi  ve  che 
. fi  conduca  in  Quadrivium  lo  (chiavo  da 

- liberare,  non  è fatta  peri  lidi  del  mar 
. gelato,  per  l’Italico  Regno  bensì.  Inol- 
* tre  i più  vetufti  flromenti  e ancora  li 
' non  tanto  antichi  rettificano  che  durò 
s in  Italia,  anzi  precifamente  in  Trivi- 

- gì  fino  al  fecolo  XIV.  la  cottumanza  di 
1 fare  certi  folenni  atti  nelle  pubbliche 
. ttrade , ovvero  Piazze . E voi  potete  più 

, d’ una  ottervarne  nella  lettera  fopra  il- 
. fignificato  della  parola  Incontrum  infe- 
, rita  nello  fletto  Voi.  X.  della  Nuova 
. ;l  Raccolta  ( a ) , cioè  un  Contratto  Nuzià- 
le  Aabilito  l’anno  1183.  fuper  Cajìro  d*. 

, Vulnico  in  PLAT HEAM  infra  Portava  , • 
j (b)  una  manumiflione  fcritta  in  Firen- 

4 ze  del  1265.,  dove  Servi  fi  affrancano  ’ 
, ftcut  illi  > qui  in  QUADRIVIO  in  quarta 

5 manti  traditi  liberi  fatti  funt  , e due  ài* 

F tri  Maritaggi  folennemente  celebrati  , 

l’uno  dell’  anno  1309.  Tarvifii  in  Con-* 
i,1  trata  S.  Laurentii  ad  Silettum  , in  VIA 
PUBLIC  A,  ( c ) , l’ altro  nel  fuffeguente 
’ an- 

(a)  Pag. 269.  (b)N.R.T.X.pag.27$r 
(c)  Ivi  pag.  291. 
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anno , pure  aflum  T drvifii  Sur^o  San- 
ai Thomofti  in  VIA  PUBLIC  A,  i qua  h » 

efempj  a me  fifparmiano  la  fatica  di  al- 
tri produrne,  come  non  diffìcilmente  po-  J 

trei , anche  di  tempi  menojlontam , del 

che  adduco  in  pruova  un’ inveftitura  leu-  ^ 

dale  fatta  da  Gerardo  da  Cantinoli  22, 
Gennaro  1335*  *n  Blatta  Portusbufole 8 • 
ti,..  . e lo  lpofalizio  celebrato  Tartu- 
fa in  Contrata  de  Domo  fub  porticu  domus 
habitat x per  Jacobum  de  Banaldis  civem  ' 
Tarvif.  l’anno  1377.  addi  25.  Maggio  fra 
Zoanna  Bonaldi  e Frante [co  Ravagnino  5( 
Qjt).  Né  di  quella  coftumanza  doverli 
cercar  l’origine  ne*  fecoli  pofteriori  all*  "j 
ingrelfo  de*  Barbari  in  Italia  vorrà  pur  j; 
l’Accademico  , che  ne  ammaeftra  „ le  : 
„ ufanze  de’  fettentrionali  qua  intro- 
„ dotte  folamente  poter  eflere  durate 
„ finché  i Longobardi  regnarono,  etra 
„ quelli  che  con  leggi  Longobardiche  -, 
_ vivevano,  ned  effere  le  Romane  mai  !> 
„ abolite . “ . ; « 

Ma  ftretto  da  quelli  fatti  di  eviden- 
za irrefragabile  , il  Cenfore  volge  la 
faccenda  in  berta , fcrivendo  ( b ) che  u 
„ nel  Carubio  di  Trivigi  fi  facevano  i 
„ contratti  a fcoperto  ed  alla  Jerezzata  y 
« le  donazioni  , le  mallevadorie  per 

. » mag-  - 

“ . * ' ' ' 11  3! 

(a)  Docum.  Scoti  Tom.  Vili.  pag. 

40?.  e Tom.  IX.  pag.  448. 

( b)  N:  R.  Tom.X.  pag.  171.  * 


citila  Lettera  di  Damijlo . 45  3 

& maggior  folennità  ¥ : e poco  fopra 
colio  fte(To  brio  (a) , che  „ avrà  Tri- 
„ yigi  emulato  le  Città  della  Paleftina, 
» e Arene  ,~  dotfe '.dice  il  Poleti,  che 
,>  fi  perorava  al  fcoperto"  : aggiungen- 

* do.  che  „ gli  Ebrei  avevano  vicino  al- 
„ le  Porte  delle  Città  loro  i Preto- 
,,  rj.f..  che  l’Areopago  degli  Ateniefi 
3,  era  in  forma  di  femicircolo  , e cosi 
,5  a loro  imitazione  i Romani  poteva- 

* „ no  aver  fatto  nelle  Bafilicbe  il  luogo 

3 „ de’  Tribunali  a foggia  di  femicircor 

J ,,  lo  , dovè  i giudizi  fi  facevano  in 
j aperto,  ma  non  a fcoperto":  cosi 
‘ egli  che  a’  fatti  fempr?  contrappone  i 
|r  propri  penfamenti.  Non  fi  legg’ egli  in 

Job  chiaramente  (b)  Quando  procedebam 

* ad  Portas  Civitatis  , CT  in  PL^iTEd 
s parabant  catbedram  mihi  ? E degli  Areo- 
3 pagiti  non  offerva  1*  eruditillìmo  Pole- 
l!,  ti,  che  giudicavano  in  aperto  fub  Dio  , 

!1  ficchè  venivano  area  ipfa  9 Kt*ix  , <&' 
judices  qui  in  ea  confiderabant . ^mrxi'  , 

1‘  tanquam  Jub  fole  cognofi  treni  votati  ? La 
! qual  fentenza  fi  rafferma  dal  Poterò  fcri-i 
' vénte  , coll’  autorità  di  Polluce  Lib. 

1 VI  IL  cap.  Dos  fub  dio  fedijfe , atqut 
i hic  mos  omnibus  Foris  quibus  caufx  de  Homi -, 

1 oidio  agebantur , obtinuijje . In  fine  de’ Ro- 
mani apertamente  narra  Dionifiod’Ali- 

car*. 

+ ' i - * • ■*  - 

( a ) N.  R.  Tom.  X.  pag.  170, 

(b)  XIX.  7.‘  • ••  ' . 
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carnaio  (a)  , che  Romolo  per  i giu- 
dizi criminali  metteva  il  Tribunale»*/ 
più  patente  luogo  del  Roto  j e.  del  Sena- 
to y riguardo  a’  primi  jtempi  di  Roma} 

cantò  Properzio  W>  : 

• . * 

Buccina  cogebat  prtfcos  ad  vetba  Qui- 
rites  , ■ 

' Centum  illi  in  Fratta  fapt  Senatut 
. - * * * erant . 
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Livio  inoltre  teftifica  , che  non  prima 
dell*  anno  di  Roma  54 d.  fervendo  la  i 
guerra  di  Annibaie  in  Italia,  ( [c  ) comi*  J 
tiara  teclum  effe  , memoria  proditum  ejì  j I' 
e a dir  breve , prifcis  Rama  temporibus  , s 
non  in  Templis  jus  dicebatur  , vtrum  fui  ) 
J}jo  in  Foro , gì  urto  l’ affezione  del  Pi-  I 
tiico  (d)  , e di  Aleflandro  Napolitano  > 
(e),  di  cui  fono  le  feguenti  parole  da  ; 
Plinio  autorizzate  (/);  primum  'Forum  i 
Roman  am  juxta  comitìum  fuiffe  , in  qua  i 
io  jure  controverfo  refpoaderi  folebat , eum-  li 
que  Cato  Cenforius  , - ne  populus  litibus  # 
affuefceret  , a cu  ti s tapi  dibus  Jlerntndunt  i 
putavit  : quem  poflea  Matcellus  Gel  avia  1 
jiugttfti  fetore  genitus  , quo  falubrius  itf-  } 
plttant.es  operam  forenfi  labori  darent  , ve- 

ìis 


■ (a)  lib.  11.  0.(4.  (b)  IV.  li  13.  ^ 

(c)  XXXVII.  36.  (d)  V.  BafiUca  Jutia, . 
& alibi . (e>  lib.  2.  Cap.  XH.  pag«f2. 
H.  N.  lib.  XIX;  lì  J i7'!> 
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della  Lettera  di  Damijìo,  455 
lis  inumbravit  ...  Per  tanto  vana  a- 
tentazione  dell’  Accademico' è tutta 
quella  leggenda  delle  Bafiliche  ne’Fo- 
n erette  , che  il  Aio  Avverfario 
non  ignorava  , fapendo  però  infic- 
ine quello  di  che  egli  era  al  bujo  , 
fé  ad  arte  non  lo  diflìmulò  , che  fino 
all’anno  540.  non  ne  furono  in  Roma 
conforme  l’efpreffo  teftimonio  di  Livio 
(a)t  e fe  l’Architetto  del  Foro  di  Fa* 
no  fi  fu  Vitruvio  ( b),  dunque  fino  al 
fecolo  di  Augufto-  quella  Città'  non  1* 
ebbe  ,*  cioè  le  -mancò- una  Piazza  orna- 
ta e cinta  di  Fabbriche  atte  a compreft» 
dere  i'diverfi  ordini  de’ Cittadini  adu* 
nantifi  ne’Magiftrati,  e ne’ configli  pub* 
blìei , ed  agitanti  le  loro  private  que* 
ftioni  ed  affari  .•  onde  Anftotele.  degli 
edifizj  pubblici  alle  Città  opportuni 
trattando  (c)t  conchiude  Soverchie  effiere 
il  parlarne  lungamente  , come  di  cofe  non 
difficili  da  conofeerfi  , ma  ben  da  farfi  . 
Badando  a quello  .il  .C  enfiare  cono  Aiu- 
to arebbe  agevolmente , che  non  era  da 
chiedere  al  Tuo  Avverfario,,  ( d ) come 
v in  Trjvigi  abbia  trovata  la  Piazza 
I)  del  Cambio  dopo  di  aver  detto  che 
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% t » f » 


)> 


Cir- 


ca) XXVI.  n.)  (b)  lib.  V.  Capi  x 
pag.  8.  Edir.  Amftel.  i^.  fol,  . ) 

(c)  Polir.,  lib.  -VII.  Cap,  s v> 

(d)  N.  R.  To.  XV  pag.U?.  1 ; 
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4 <$  6 • Relazione  Critica  * 

„ Città  vi  eranoyalle  quali  mancava  una 
s>  Piazza  pubblica  col  Pretori » * *d  altra 
,,  apportune  adiacenze  per  la  comoda  ra*  \ 
„ gunanza  del  popolo^  t meno  era  da 
proporli  la  difficultà  (a)  che  „ malage- 
yy  volmente  in  un  Crocicchio  {potevano*  j 
yy  capire  Pefcatori  , Macella)  9 e tanti  J 
„ altri  venditori  &c.  “ ; la  quale  con  » 
pià  ragione  altri  opporrebbe  a quaJun-  » 
que  Piazza  4 che  dinota  una  fola  , non  f 
quattro  vie  , nel  primitivo  Tuo  ligniti**  i 
cato  . Che  'timo  pur  cofe  quefte  da  ! 
dirti  a vegghia  : nè  fa  meftieri  dell*  i 
astrolabio  per  ifcorgere , che  ficcome  da 
Borghi  le  Città,  così  dalle  larghe  tira*  » 
de,  e da  Crocicchi  nacquero  le  Piazze/  \ 
Non  dubita  però  il  March.  Scipione 
Maffei  di  aderire  (b)  „ i luoghi  , che 
portarono  nome  di  Fori  , benché  alcu-  i 
„ ni  d’effi  divenìlfero  poi  nobiliCittà,  ! 
„ edere  flati  da  prima  Villaggi,  e Bor--  i 
„ ghi  u ; e lo  fteffp  a un  dipredo  af- 
ferma il  Sigouio , ieri  rendo  (c  ) Qua  a i 
principio  ad  ufum  juris  , vel  nundinarum  » 
hjlituta  y pojì  incolatum  numera  acuta  , ■:  » 
tetti*  frequentata  oppidi  formam  accepijfe  \ 
vi  (Untar  ; Non  diverfamente  Stabilire  ì 
doveva  Damifto  delle  Piazze  , e così  i 
avrebbe  fatto  col  Pitifco  , fe  fi  folfe 

con- 

V » \ “ 

(a)  ivi  pag.  2o<5»  (b)  Ver,  Illuftr. 

col.  75.  (c)  de  Ant.  Jur.  Itti*  lib.  XI- 
Gap.  ultim.  > . 


• « 


Della  Lettera  dì  Dgmifio . 457 
ii  'Confici iato  di  riportare  fedelmente  quek 
iti  lo  ch’egli  nota  nelle  voci  Area  e Forum', 
tt  giacché  alla  prima  ei  dice,  Area  igitur. 
di  ultra  viant  extendebatur  , & plures  in  fl- 
it Iw  vi*  defintbant , fi  cut  & rtunc  folet  in 
n.  Fora  piiblica  ; e nell’altra , Nulla  fuit 
iti  in  prfca  vet ufiate  tam  exigua  trivi  tas-,  uti 
od  r,ec  badie  reperitur  alla  , qua  non.  aliqutd 
in.  habeat  rerum  venali  um  Forum  (fino  a qui 
oa  *è  flato  Damiflo  copiator  fedele  (a), ma 
fr  la  penna  gl’ incagliò  nella  ite ca  delle 
fa  Seguenti  parole,  dóve  rompe  il  fofi  fra  a 
,]|'  sdi  lui  yfive aream^quoPUbs urbana,  rufiica* 
Jl  4* * convenire  foleat  . Apud  antiquos  eo  in- 
loco  fitta  quoque  dici  fiolitum  confi  a t priuf- 
!f(  quarta  in  eum  fittem  BASILICHE  firui  ce- 
ti pt*  ec.  Nè  credo  io  che  Milano  , per 
fi(  figura  , benché  Metropoli  degli  Infuòri  , 
j.  avelfe  -il  Foro  di  fplendide  Bafiliche 
^ guernito  in  quel  tempo  , di  cui  parlan- 
l do  Strabane  \b)  potè  chiamarla  Borgoy 
I Tsi\n  Kt-o  kuuw  : nè  fimilmente  Ra - 
j Venna  la  maggior  Città  delle  fi t uste  ap - 
„ prefifo  i P aduli , / era  tutta  di  legname 
■fabbricata  ,per  teftimónio  dello  fleffo  Geo- 
li  grafo  -,  Quindi  il  dotto  Celfo  Redigi- 
li no  (f )rifolutamente  fcrive,  TrhiumO' 

> forum  fola  videntur  amplitudine  diferre  , 

[ N.  R.  Tom.  XI.  ' V eft 

t J 

(a)  N.  R.  To.  X.  pag.  151. 

t.(b)  lib.y.  p.147.  linfl30.  p»  14$. 

1 Ed  ir.  gr  scalar.  Atrebat.  1.587.  . 

(c)  Le&.  Antiqq.  lib.  XV.  cap.  xt,, 
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4*S  -Relazióne  Critici  ■ 
ef}  Jiquidem'  Trivium  pufillum.  Forum  , 
e a- piu  forte  ragione 
ciò  fi  concèdèrà  tìort  difficilmflWT  * 
Damifto  che  fi  „ trovi  <5  ) 

L i Quadri vj  , e j Cobiti  “ * pfefe 

quefte  denominazioni  a rigore , ma  do- 
vrà egli  pure  accordare,  che  da’  Corti-- 
piti  , e da’  Quadrivi  fi  óriginatferrt  !e 
Piazze,  e i Fori \ « fé  Piazza  e Foro 
de(To  ( £)p>ù  d*  una  vòlta  prende  quafi 
nomi  finonimi,  a torto  fa  il  yno  dell 
arme  alfuo  " Avverfario  , perchè  abbia 
fcritto , „ quadrivi  è compiti  accrefciu- 
ti  di  fpa^io,  e ornarhenu  di  pubblici  e 
1 privati  edifizi  effère  divenuti  in  prq- 
* ceffo  di  tempo  veri  e for  trial  1 Fortf 
fovente  ritenendo  1*  anfica^fiia^  deno- 
„ minazione  di  'Trivj^ó  di  Qyadruvj 
corrottamente  Garttbj . 

* -r  ” ' * ' ' 

* / V-  • o , 

Ot  non  è il  detto  fuo  ben  mmf'Jlo? 

'*  Égli  lo  è certamente  ; pure  fi  mo- 
stra di  non  comprenderlo,  per  aver  al- 
cun colore  di  attaccarlo  : e per  verità 
f?  riportale  l’ Accademico  efattamente 
lè  propofizipni  che  impugna  , e non 
torcertele  a Arano  fenfo,  fi  avrebbe  le- 
vato il  piacere  di  far  tante  oppofizio- 
. ' ni, 

» 

(a)  N.R.T0.X.  pag.  153*  (b)  N*  R< 

To.  X.  pag.  140.-147-  e 163. 
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della  lettera  di  Damijle.  45  g 
ni  » ed  a me  la  nojadi  fchermirle,  («) 
Alcrive  a delitto  f pogniam  cafo,  dell1 
Autor  Tri  sigiano  v.  che  affermaffe  , i 
compiti  effere  fiati  Aabiliti  alla  fiipul*. 
xmn  de'  contratti  , quali  per  legge  e 
tempre  ciò  fi  facete  : quegli  però  volle 
rotare  femplicemente  , che  i negozi 
ira  privati  quivi  d’  ordinario  fi.  • tratta- 
vano , ficcome  appare  dal  teftimonio 
che  poco  dante  allega  di  Cicerone  . 
Cavilla  full’  autorità  di  quel  tefto  il 
Cenfor  . veramente  . ; ma  Ì\cfpofi zinne 
ina  n è contraddittoria  e fa  contro  il  di- 
vifamento  di  lui  , come  ho  toccato  di 
fbpra  sjnè  fe  gli  valeffe  quello  fcher- 
tno»  potrebbe  poi  fcan  farli  da  Orazio  - 
che  nella  Satin  III.  del  Lib.  II.  ( b ) 
mette  in,  bocca  di  JDamafippo  gran  van- 
tato»  di  altitudine  mercanterà  » . 


- --  -.1  1-i-r t r * 

Xiortos  , egregia] que  domo*  > menar  te 


MtU$  ■.  'V  ir  -, 


- - » » . . *»'i  .£7  s * < 

Cum  lucra  [notarti  .•  unde  frequenti 4 
mercuriale  . • ,«  . . u 

npofuere  mihì  cognome»  compita 


dovei!  Commcntator  ìngleiè  Gio^Bond 

chioza  i.  omnes  populei  t er  t m eemj 

appellabont 

Mercmtalem.  Se?. dunque  arnies  populfri- 
ttr  in  compita  auftionaòanfur  } non  ha 

V a det- 

* * 

» 

* » 

(a)  ivi  pag.  163.  .v(b)  Veri  *4.; 


.Ara  Relazione  Critica  ■ - 

detta  una  refi  a.,  chi  efponendo  la  Tu- 
Viviana  Lapida  IcrifTe  , r»elle  pia  c* 
pubbli  eh  firade:  1 Cittadini  effere  fla- 
ti foltti  di  efpedirè  fra  loro  gli  affari , 
è ad  , oggetto  di  figurare  il  coftume 
verifimile  per  lo  ptu  U / cena  # nelle  anti- 
che Drammatiche  rappreftntaztom  Pn&fJ* 
in  luogo  dove  convengono  molte  Jtrade  - 
Nondimeno  V Accademico  di  cotal  det- 

i < • * ' •* 

- ; • Sì  fcandalezza  entT*  ™ $rmde 

' /mania  9 

V % . * or  *'  * 

' ' . - \ * 

dando  m -iotefjeaipni  efeiamative  , « 

■foggiugnendo  * che  M <}uefte  f°a0 

9,dà  Commedia (a)  perchè  fopra  una 
v.  viottola  (ion  avevano  a ordinarli  i 
grandi  e privati  edifizj  , *0  £*aU 
1,  formavano  gli  antichi  Ja  fcen* *" 
-,  cica  “ • Seftónchè  mala  fede  anco- 
ra oui  moftra  il  Cenfore  attribuendo 
1«  fue  immaginazioni  all’  Avvertano  ,, 
per  affatolo  , coni’  e’,  fi  Infinga,  piu 
vantaggi ofamen te.  > poiché  non  poflo 
.crederlo  di  sì  grotta  palla  , eh  ei  non 
conofea  quid  dijlent  ara  luptms^  . .Al- 
tro è,  viottolo  » altro  e Quadrrvio  ji  e in 
quello,  non  in  quello  fi  e fcr]tto  , cAe 
fi  rapprefentavafio  le  antiche  favole  : 

nè  fu  frritta  cofa  lontana-  dal  -vero 

.i  - quan- 

o » 

/ , * 

• • « 

<a)  N.  R/To,X  pag.  17*- 
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&Uà  Lettera  dì  Damijio . 4^1 

quando;  Vitruvio  ciò  infogna-  ( • ) e 
dopo  di  effo  i Moderni;  Maeftri  della 
. cagIoù  Poetica  ; fra  quali  il  Quadrio 
in  pm  luoghi , e fegnatamehte  nella  II. 
Parte  ifel  Li  fa.  11.  dice  (b)  che  ordi- 
»»  nararnente  il-  Iuogordove  gli  Attori 
.rt  fìngevano  l’Azione  Comica,  era  un: 
„ qualche  Crocicchio  di  flrade,  ovvera- 
sr  mente  un  Piazzale  ì,  dove  piir  porta.. 

e irle,  erano  figurate , che  metteva- 
- no  in  elfo  “ ..  Intenda  pertanto  una 
volta  1 Accademico  , che-  i GrocicchJ  o> 
Quadrtvj  fono  piazzuole  poco  . o'  molto, 
fpazioft,  dove  mettono  più.  firade  j o 
s’egli  pure  s’è  fitto  in  capo  r che  afa- 
b;a  ad  eflère  viottole,,  tali  fi  rimanga- 
no nella  foa  fantafia  , o le  trafporti. 
anco  ne*  Tuoi  feri  tti,. ammonendone  pri- 
ma 1 lettori , acciocché  dal  comunfuo- 
no;  delle  voci  non  reflrino  delufi  n5‘ 
poi  muova  lite  a chi  non  appicca  1* 
immaginario  di  lui  fignificato  a^que*’ 
vocaboli,  e molto  meno-  gP  imputi  fe- 
confeguenze  che  da  efTo  derivano.. 

Golia  medefima  liberalità  ( c ) fembra- 
che  Damifto  al  fuo*  A vv-erfario  impon- 
ga di  aver  creduto,  che- la  Quadra  de” 
.Fiorentini ,.  latinamente  Quadrami  non 
fia  diverfa  dalla  ■Quadraiyc\'\e  in*  latino* 
Idioma  fi,  dice  Nemta.  Edove  lo  difsV 

:.v*  s'  v 3.  ■ egli? 


(*)■ Lib.  V.  Cap.  8*-  ( b):Dift..  IV. 
Gap.  14.  (c)  N.  R.  To.X.  pag.  i74r. 


V 


2$>  Sehztont  Grrttcs 
egli?  L'Autor  della  lettera  dr  Trivigt 
(*)  (blamente  indicò  che  la  Squarti  no* 
ftraiè;  o de*  Lombardi  fu  derivata  dal- 
la Quadra  de* latini  cioè,  come  no 
diciamo.  Quadro  ; forfè  perchè  di  un 
Quadro  diflgonalrnftntc  tagliato  1&  Squa* 
dra  o Squara  forma  la  metà  ; ovvero 
perchè  la  Squadra  ferve  a / quadrare  *■ 
Quella  etimologia  (èmbra  pifc  femplice 

i al  . A _ J . 1 rii»  lo’  1 _ 


UUU  rmuiawuw  7 , n » , • 

voce  Quadra  , poiché  allega  Bua.  ad 
Pand.  />.  133.  fcrivente  , norma  viti# 
Quadra  vocatut,  id  efr  fquierra  '9  e rr- 

JaI  Aria 


eh*  è origmamento  anche  dal  muratori 
(£)  ammeffo.  Nè  cofa  è cotanto  info- 
lita»  che  in  diverfe  lingue  , o ezian- 
dio dialetti  della  fnedefima  un  fuonò* 
efprima  nozione  differente  dalla  rac* 
chiufa  nel  vocabolo  primitivo  ^ d*  onde- 
fu  quello  formato.  Certamente 

• l ' * . 4 

'J  E'  la  voce  fegno  a placito . 

Lira  chiamano  i Fiorentini  una  mo- 
neta da  20.  foldi  , e libbra  nn  prefò  re- 
golarmente di  12».  onde  » ed  entrambi 

noi 


(a)  ivi  pag.  24 6. 

(b)  Differt,  XXXIIf, 


della  Letteti  di  Dami  [lo.  4 £3  4 

itoi  diciatti  ltray  con  derivazione  fenza 
dubbio. comune  dalla  unica- voce  lati— 
n libra . Cosi  dal  Portici t de’  latini,  « 
che  è luogo  da  paleggiare  all’  ombra, 
Venne  tanto  il  Portico  de’  .Xo  Tea  ni  * 
quanto  il  Portego  noftrale  * benché  nell’ 
Idiotiftno  Trivigiano  quella  voce  ab- 
bia lignificato  piùlargo,  efprimendo  non 
{blamente  i.  lentieri  coperti  con  tetto 
davanti  agli  ediftzj  lungo  le  Ararle  f 
ina  i di  (coperti  ancora  ( che  il  vulgo 
fiorentino  .appella  marciapiedi ) hi  linea- 
ti -a  comodo  de’  Pedoni , con  denomi- 
nazione per  altro  non  tanto  ftravagante 
quanto  fuona  agli  orecchi  («  del  Cen- 
fore,  non  difeonvenendo  la  medefimez- 
sa  del  nome  . ove  concorre  l’analogia 
dell’ufo. 


/Di  tempera  «osi.  fatta  fono  le  obbie- 
zjbni  , nel  formar  le  quali  'occupa  i’ 
Accademico  tutto  il  fuo  intelletto, /or- 
nitopur  (Tati  da  poggiare  alla  fublimith  delle 
Scienze  ^ e più  leggieri  ancora  e sfumanti 
conofcerete  le  Seguenti  . Cioi  „ dar  un 
lignificato  totalmente  diverto  (6)  1 * 
» aggiuagimento  , e la  fottrazione  di 
,,  una  fola  lettera  in  una  parola  “ ; 
M -che  ognuno  concederà,  quando  fi  trat- 
,4a  di  cole o di  voci',  le  quali  non 
hanno  ha  effe  relazione  veruna.  Ma  fe 

V 4 


(a)  N.  R.  To.  X.  pag.  ijr. 

( b ) N.  R.  Tom. X.  pag.  1 73. 


audizione  datarìe  dal  Cenfor  medefimo? 
(<t),  e natte  dal  primo  il"  fecondo  vo-  < 

• eaboio  mediante  leggeri jfima  mutazione  di- 
tre  lettere  , che  fi  sfuggono  nella  no- 
ftra  pronunzia,  o naturalmente  fi  cam- 

: biano , chi  queffa  -origine  recherà  ili 
dubbio  ? O chi  non  riderà  defila  fó fitte- 

ria  di  eflb  Genfore  , la  qual*  varrebbe- 
-Ugualmente  contra  tutte  1’ etimologie- 
meglio  dedotte  ? Cavillo  non  men  fal- 
lace fi  è 1*  opporre  alcuni  palli  , ne* 
quali  pare  che  gli  Storici  adoperino  la 

* voce  Carubia  per  Contrada  o Ruga , noti 
per ■Groeiffbb \ quali  altri  tettinoli  fiatili; 
recati  , e più-  le  ne  poffaa  produrre 
dove  nella  propria-  fignifieazione*dr  piaz;- 

- 'za  ccn  - più  jìrade  ila  Carubia  \ e ne’  1 uo-  - 
ghi  addotti  non  fi- additino  ancora  de*  • 
Crocicchi  realmente  fuflìftenti  con  que- 
llo. nome . Si  al  lega  dallo  fletto  Dami- . i 
Ilo  Dino  Compagni',  che  nomina  Cra-  ! 
ei  echio  db  due  * vie*)  eppure  indubitata-  i 
. mente»- debbono  quattro  Jlraae  concorre-,  i 
re . a cotti  tu  ire  - un  Crocicchio  : e chi  non 
fa  che . gli,  A u tori  < non  fenipre  Icrivono  . 

-a  rigore,  ma  pigliano  fovente • il  prof-. 


<a)  ivi.pag-18.2,. 
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(ó*  dèli  a Letteti  dì  Darmflo  , -q&K  k< 

jlji  tìicrrtc  1 ancora  uti  Crocicchio  naie©  da  due.* 

:t  yic  intersecate  ; e a qualunque  ftrada,, 

1'*  ***  5.^  Plu  alfrP‘  abbian  efito, . compe- 

ìns  1 .ttomc  di'(ji)  Crociata , o- di  Cant- 
ai y°  • • Ql»eAa  rifleflìone  baderebbe  •.  a 
f 1 tentare  quell’  altra  d ifficoltà  (ù)n  eli  e 

no-  quattro  fole  Arade  sboccavano1 

SUI  » *“  5uefta  Piazza  ( dei  Cambio  di  Tri - 
In  >»  vtgt  ) del  cui  numero  a vefie  potuto- 
(J«.  j>  - appellar/! . Quadruvium  o Crocicchio  ■ 
rr  ^tia  cinque  principali,  che  dallo  Aa- 
oj{  wvtuto.  fono  deferitte  r u Senonchèlo- 
$ Statuto  ivi--  allegato  s’  intende  > torta- • 
w>  mente  dall* Accademico,  non  dileguane 
|j  do  quello -le  principali  Arade,  immedia- 
3[!  tamente  . sboccanti  nel  Carubio  ( quali: 
nli  ®ra9°  c tono  quattro  in-  modo  precifo 
, indicato,  con  documenti  originali  e non 
J7,  ambigui,  nellai  lettera  di:  Trivigi  (r  ) /.  - 
cioè,  una  eh©  principia  nel  Cambio  prefi- 
f9'  la-  Chi  e/a  di  S*  Lorenzo, * un’  altra  eh©- 
.pure  ha  cominciamjrnto  nel ■ Cambio  < vi— 
jj.  / in°  aliai  pietra-  del  pondo,  la  terza  del 
;w  Calmaggiote  appellata)  dal,  Cambio  al 
j,}  Campanile  del.Dùomoy  t fino  alla  porta 
' de’ . Santi  XL. , . la  • quarta,  dal  Cambio  - a ■ 

" Crocedivia.  e fino  al  Ponte  nuovo  di  RI-- 
u va-  ) ma, cinque.  Calli,  minori  o fecon,*- 

l - ••  •-  v,  V.-  5-  ••  dar};  . 

(a  )/ V;  I a Crtifia  • in  • que Aa  voce  §'.  i»« 

( b)  R.  -Tom,  X.ipag.  207.. 

( c ) V.  Tav.  N.  e.  L Vedi  anco  N.R*. 
To  m.  Vili.  pag.  248.. 
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dar»*  per  i quali  fi  apriva  libera  V ad i- 
to  af  Cambio  ( <*  ) » mediarne»  le  quat- 
tro  maggiori  notate  vie  • Oltreché  t 1k 
tini  b'tvtum  di  (fera  il  fito  dove  concor- 
rono due  ftrade,  mvhtm  dove  tré,  qua*  i 
trivi  um , cui  risponde  il  noftro  Carnaio , 
o Compitum , dove  quattro,  ovvero  piu  » 
quinquevium  , o fextwium  non  effetto© 
mai  fiato  introdotto  neU'  ufo  ..  Quindi: 
il  Ferrari  alla  voce  Corrodo  : Còmpitur*  i 
Medio lani  ad  O.  Pauliy  ubi  Quadriyiurriy  j 
alter  uro  ad  D.,  Laurentii  Carrobio-  vo-  I 
eatur  ubi  quinque  via  confluunt  il  eh® 
fu  accennato  innanzi . - Ma  fe  volelfi te- 
ner dietro  all’Accademico  che  fimili  ine- 
zie a bizzeffe  aggruppa  con  ferietà.  in- 
credibile , finite*  io  unque  inai  ? Pur 
ftnt ite  ancor  quefta  : „ fi  dà  nelle  fo- 
k,-fifticherie  (h)  ( dice  l’Accademico  ) 

■ Piegando  la  ftrada.  a C arubi»  tifqua 
in  viam  Cruci fvie  cemefìgmfichi  dal  ! 
' Crocicchio  fino  alla  ftrada  del  Crocio*  t 
M ch’io  j fc  Fora  (e)  ».  Piatta  » Qi*  et  drivi  a , i 
e Compita  fodero  veri  e formali  Fo - I 
” ri,  fi  verrebbe  a fpiegare  r una  e l*  1 
altra  Piazza  dei  Fero , o la  Piazza  del- 
n la  piazza  , che  crofere  , non  Carubj. 

-,  nomina  lo- Statuto  iCrocicchj  .u  Que- 
w fio 

w 

• % 

* ( a ) V.  Tav.  1.  Vedi  anco  Statut.  Taf* 
vi/.  RuBr.  XXltl.  TraEl.  IX.  Lib.  K 

(b)  N.  R.  Tom.X.  pag.2i2. 

(c)  ivi  pag.iS?.»  e 209* 
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| fio -dice  il  Critico  j dal  quale,  altrove 
ut  -(tf )•  fi  cita  1 'Ars  cogitanti  , come  che 

ib  inoftri  poi  d'ignorare  le  ttozkni. feconda- 
vi vocaboli,  e *1  valor  de’  termini 

sit  chiamati  completi , d’  onde  nàfcono  gli  < 

jjt,  equivoci  nelle  lingue  , e i fofifmi,  fé 
;ijj:  uno  vi  fonda  i.  fuoi  ragionamenti  . 

nìt  Vero  è che  Forum  y Platea  y Quadri  vi  um  ^ • 
ni  Campitum , Piatta  Trivi i , Platea  Care- 
ni» &*»  fonò  parole  che  prefe  nello  ftret- 
uh,  lo  loro  lignificata  importano  cofe  diver- 
.*  fe , ma  cesi  analoghe  da  facilmente 
c|j  fcarabiarfi  ; poffono  anco  lignificare  le 
l!t.  medefime  , quanto  alle  idee  talora  pri- 
ll(.  marre  , e talora  'Secondarie  com prefe 
jj  in  effe  j ed  aver  acquietato  differente 
Put  valore,  perchè  dall’ nfo  detonate  a in- 
f0.  dicare  ordinariamente  piuttofto  i’una  1 

0)  che^’ahra  : tal  effendo  la  natura,  e 
u la  imperfezione  di  tutt’  i linguaggi; 
jjj|  di  che  abbondano  gli  efempli  . Canoni- 
0 ..co  verbigrazia,  e Regolare  fono  duevo- 
;lti  ci  nella  origine  finonime  ,•  nondime-  - - 
ft  no  , concioni  acch  è Canonici  fu  conti- 
li nuato  a chiamare  certi  Ecclefiaftici  , 
che  ora  più  non  vivono  fotto  regolare 
^ offervanza  , e già  ci  videro,  a diftin-  $ 

J guer  da  cfli  gli  altri  attualmente- fog- 
j . getti  a regola , fi  appellarono  queto  Ca- 
nonici Regolati  ; i quali  nefluno  di  fana 
mente  oppone  che  fi  chiamino  Regola • 

V 6 ri-  1 

• t . 1 
fa)  N.R.  Tom.  X.  pag.17* 

. I 
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ri- Regolari,  ».  Platea  nella  Tua  greca  ra^.  ' 
c^ee  non  altro  importa  eh t larga  ,.piK 
. re , dappoiché  fu  appropriato  quello  vo- 
cabolo a . certe -ftrade  delle- più  fpazio^ 

{e,  ben  .fi  dice,  che,  fono  larghe  piazze  • j 
le  piu  ampie*  fica  lojrp , e non  fi  taccia, 
«hi  cosi  le  nomina  di  riditìolofamente 
larghe-larghe  appellarle ..  Strada  e Calle  • 
indicano,,  veramente  lo  ftefifo  , e non 
pertanto  Calmaggiore  particolarmente 
.avendo,  denominata  i . Maggiori-  noftri 
ia  via' che  fi.  difende  .davanti  ’1  Caru- 
Mio , el!>  nelle  liofile  carte  > fi>  chiama , 
Sjrata  Callis- majoris  ; così  via  cruci/ vie- 
Ja  ftrada  regale,  da’  Poftiglioni  battuta- 
$vù  frequentemente  nel . fito  dove-a 
Quella  fi  attraverfa  : e.  parimente  atfur- 
>do  non  farà  il  dire- Forum  quatuor ,via- 
zrum . o Quadravi} ovvero:  J a Piazza  del . 
iGaruòìa.'y  njolto  .me.no  poiadal.  Carnaio,. 

- a) la  ftrada  ò\ _Crocedivia  , quando  anco-. 
;fignificalffi  da  un  Crocicchio,  all’  altro*.  _ 
?Che  fe  Crfifere  non  Carub />,  a.  detta 
-del  Critico,  chiama  lo  . Statuto -Trivi-. 
fgiano  (</)  i Crocicchi  , .avremo  quinci 
buona  pruava>  antico  efifere,  più.  eh’ e’ 
non  vorrebbe  , , il  nofi -jo, Carnàio  : con- 
-cioflìachè.  da’  remoti,  tempi  anteriori 
allo  fiafailimento  della  volgar  lingua, 
e della  Religione  Criftiana  fi  debba,  ri- 
pigliarev  lq  denominazione,  de’  luoghi. 

ap- 

(>),-ìyì  pagi  2^..  . 


détta  Lettera-  dt  Dami  fio. 

\ìt  "appellati  Garubj  , qua  fi  Quadt'uvj , dai' 
p concorfo  di  più  ftrade;  Crocieri)}  pofeià, 

;t  effendofi  quelli  d-a’.  Cfiftiani  per  Io  pitti 
» intitolati  $ a riveren?a  dèlia  Croce  . • 
a ■ E qui  farebbe  tempo  di  levar  ma-» 
a noy  che.  non  dubito  di  averne  infafti- 
mi  dito  voi,  come  ho  fiancato  me-,  dietro: 
ilh  a quelle  frafche  andando-,  fe  non  mi. 
or,  rich-iarnafifero  due  avvanzate  afierzionL 
iti  dell’Accademico,*  il  trafeurar  le  quali* 
In  non  fi  lafcierebbe  di  aferivere  a fegno  > 
jp  di  mala  caufa  , quantunque  per  le  ofi» 
e fervazioni  fitiora  efpofte  dovrei]  Iufin- 
un  garmi  che- gli  fpaventacchi  di  queft’uo- 
iti  mo  nulla  ornai  portano  fui P animo  dell 
il  Lettore  > già  fatto  accorto^  che  quanto ^ 
» più*  e*  grida  forte  -,  tanto  ha  più  debo** 

> ir  ragione , e dove  maggiormente  vant- 
iti ta  di  mofirare  verità , tanto  è-  più  il  fuo • 
ih  difeorfo  fallace  . Contentatevi:  dunque- 
in  che  io  quefta  ciancia  prolunghi  alquar*»- 
i.  to,  non  già  di  mio  fpontaneo  volere*,, 
iti  ma  coftretto  dall’ altrui  bizzarria, 
vi  Le  due  aflìerzioni  fono,  Ir  la  Lapida, 
t;  de!  Seviri  non  appartener  a Ttivigi  , . 
it  perché  ci  fa  portata  da  Aitino:  IL  Non. 
»l  poter  nemmeno  . appartenerle  , conciof- 
n £achè-  la  - fondazione  di-  quefta  - Città, 
,,  Ila  pofteriore  al  tempo  di  quella  Intesi- 
li- zinne. .Una  fola  delle  due  propofizio-- 
ii  n«i  .ballerebbe  eh’ e’  dimoftrafte  ; poiché* 
provata  la  prima  , non  accaderebbe  par- 
lare, della  .fegonda  , e quefta  moftratat 
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470  Relazioni  Crìtica  ; 
fi  rende  foperehia  la  prima  »•  fénonchè 
•nneftaxido  ir*  fui  feoco  , fi  attacca  or  a ‘ 
^oefia  * or  a quella  > e non  prova  nè  1* 
una,  nè  l’altra.  E primieramente  io  vi- 
dirò*  «he  alh  -Città  di  Forondìo  t . anti-  i1 
ca  Colonia  Romana  , fi  volle  pur  to- 
gliere  il  pregio  della  fua  ver u (là  col  far 
credere  , che  le  Lapide  quivi  elìdenti  col-  " 
la  Tribù  Scapzia  fieno  fiate  portate  da  " 
Aitino  alla  medefima  Tribù  annovera-  # 
to  j la  qual  obbiezione  fu  preveduta  , e * 
nen  curata  dai  Maeftro  di  color  che  fan-  j 
»o  fra  gli  Antiquari  Italiani  , Monfig.  ! 
Filippo  del  Torre  , Autor  celebrati#!-  5 
«10  della  Differtazione  de  Colonia  Fe~  t 
fojiilinfi  (.):  ,,m„  è vero  «he  per  m- 
mune  confentimento  degli  eruditi  fi  ! 
eftinwno  locali  le  Lapidi  j e con  tanto  ’ 
piu  di  ragione  poffono  •.  i Trivigianì  1 
trascurar  quefia  fola  , quanto  che  niu-  ! 
no  de  loro  Marmi  non  portarla  Tri- 
. bu  ^liti  degli  Altinati . P0fe  il  prin- 
cipio  medefimo  in  varjfuoi  ferirti  ìy  • 

Accademico,  ma  oppofiagli  la  patente  ! 
iua  contraddizione,  ora  per  trarfid’im-  " 
paccio  corre  al  molto  comodo  rifugio  11 
•di  affermare  che  (6)  avendo  Aitino  ! 
•»  fommmifirato  alla  Fabbrica  del  Duo-  1 
» rao  Trivigi  1 marmi  de’  fuoi  ca-  1 

, » duti 

(a>  V.Opufc.  feientif.  Tom. XL VII. 
pag.  8. 

( b)  N.R.  Tom.X.  pag.gj.  1 
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della  Lettera  dì  Dami  fio . 47-r 

„ duri  Edifizj  (*),  la  Infcrizione  de^ 
»,  quattro  Seviri  è (lata  trafportata  2 
„ Trivigi  ».  come  tutte  1*  altre  Pietre* 
»,  e Capitelli  che  formano  le  Colonne 
,y  di  quel  Duomo  w.  Altrove  poi  repli- 
catamente  fcrive  (6),  «>  che  conviene 
w prima  ftabilke  la  efiftenza  di  Trivi* 
„ gi  anteriore  all’Epoca  della  Lapida  ». 
„ e finché  non  lì  rende  reale  , e in, 
w.  certa  guifa>  pal  pabile  {la  fuppoft’ anti- 
„ chità  di  Trivigi  “ (<?)  non  potete- 
gli attribuire  la  Infcrizione  *. 

• Notate  qui  alla  prima  » come  il  Cen- 
fore quantunque  Giurifprudenza  profef- 
£ , poco  tuttavolta  con  Tee  la  differen- 
za che  palla  fra  l’ Attore  e '1  Reo»  fra* 
chi  tiene  la  poffeffion  dK  una  cofa  » e 
quello  che  di  fpogliarnei®  intende. Di- 
cono tutte  le  Leggi  e gii  oracoli  de’ Giure- 
confulti , che  non  ifttegnarete  di  ener- 
vare , fe  vi  aggrada  , in  molto  nume- 
ro adunate -da  Giovanni  Kahl  (T),  che 
■probandi  onus  attori  potiffimum  incumbity 
& attore  non  probante  » reus  ab  infiantia- 
abfolvendus  efi  : Quod  in  tantum  ejl  ve- 
runi r ut  licet  Reus  ad  probationes  fe  oh - 
fitti» ger  et earum  tamen  Affetti*  fibi  no » 
pra/udicet  ; quin  et  fi,  pares  fint  Attorie,  ac 

• ' Rei 

* 

0 • * 

A • 

(a>  ivi  pag» 

(b)  ivi  pag. 87.  142.  e 167* 

(c)  ivi  pag»  212. 

(di  Ltx,  furid^  V.  fajfidcndi* 


r 

.* 
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Rèi  »,  probationes  ,,  prò  eo  pronunci  a tur,  e* 
parimente. vanta ggio-effere^  dei  poflèffo- 
re  quoà-  probandi  onus  in  aàverfarium  tras~ 
fertur  , quoà  in  pari  • ca«//<7  pojfejf itab*- 

fplvitnr,  (/*.)„  Confiderate  poi,  una.Citt£ 
nella  Venezia  .elìdere,  fui  fiume-  Sile 
la. quale? il.  fuo; Territorio  diftende  fino. 
aV, Monti  ,,  che  ferrano  la-  Piave  , altra- 
fiume  e infteme  torrente, .prima  che  fi; 
dilati  nel  piano  j..ef quella  ri tro varfi  no- 
minata 7 arviftts  e*  Tarvifiùm  y Tarvi/a~' 
ni.  e Tarvijtani  li  fuoi  popoli  dalliScrit— 
tori,  che  fiorirono  regnando  in  '-Italia  i = 
Goti,,  i. Longobardi,^ e i Franchi . An-? 
date  innanzi;  due  Lapide  fi,  trovano  ,** 
l’una.  del  baffo  impero  che  menziona 
un  foldato  desumerò  .Tarviftano  ,,  Ja  fé-» 
conda  degli  antichi  fecali;,  difotterrata, 
non,  molto, dittante  dal-  moderno  Tri?- 
vigi,  polla  da  un  T ito  Fitmìo  Torvi fa-t 
Mov.  dove  quantunque  il-  Tpryifano  fi», 
cognome  di, Famiglia  derivata  fi.-rjco-r 
nofce  dalla  Città  , di  Tarvijìo- , come  V 
■Aquilejenjis  d*  Aqnileja  , il  Vetonenfis  dà: 
Verona  , „ fecondo  da.  dottrina  del  Fabret* 
JL  del. Torre  del  Maffei,.e  di  tutti 
gii  eruditi . ha  fercoli  militari  abbiamo 
inoltre  fritti  (òtto  l’Impero  degli  An- 
toiiioi , uno  de  .quali  ha  Farvifìo  cTar-*- 
vi/o  a diftefo,  l’ altro  Tarvi/tTarv;  col- 
la  indicazione  aggiunta.  - della  Tribà. 

**  * - • - i da  W-  - 


% k 
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(a ).  ibid  enr  V.  pofteQipniu. 
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€tàudia : Tribù  anco  fegnata  in  Lapide- 
{ a Trivigi  efiftente  della  Famigli»  Càé 
i fi  a,  di  cui  un  liberto  fi  trova  in  altro* 

\ faffo , commeffo  nelle  muraglie  della 

• Corte  del  Palagio  Vefcovile  di  effa  Citf* 

» là,  ed  offervato  la  prima  volta  nelt’an- 
'1  no  1762.,  fenza  parecchi  vetufti  mar* 

* mi  qui  difepeiiti,  e fé rbati  Tempre,  per 
M uno  da*  quali  fi  addita  il  MVNicipio 
G TARvifano,  per  l’altro  il  DECVRIO- 

0 NATO.  A tutto  ciò  confona  egregia* 
à mente  Plinio  , che  i Popoli  Tarvifani- 
;•  tommemorando,  e i Monti  altresì'  Tar* 

1 xdfaniy  da’  quali  fa  fcendere  ibSile,  flu- 
ii me  della  Venezia , dalla  Piave  non  di* 

j (finto,  rafferma  la  vetuftà  di  Trivigi  ». 
ii  Città  che  in  riva  del  Site  tuttora  già- 
tt  ce-,  ed  fe»  diftrettuali  Monti,  ficcome 
a lio  detto,  che  la  Piave  deducono  alle 
!•  pianure  del  Tuo  contado  , fino  del  Te- 
li fio  Tecolo  almeno  per  la  irrefragabi- 

2 le  teftimonianza  di  S.  Venanzio  Foiw. 
u tonato-,  e di  Paolo  Diacono  . Altro, 
i popolo  non  fi  trova  , che  mai  fognai 
1 fé  di  applicare  » Te  quelle  Infcrizioni  ». 
t e- quelli  luoghi  dì  Plinio  , ne’qualiben* 

t si  la  fcorretta  lezione  Taurifani  fu  in- 
1 trodotta  per  le  novelle  Anniane , Te  pu- 
. - re  To vra  eff»  non  furon  elleno  fabbri- 
j cate  , e quindi  favolofi  remotiffimi  prin- 
cipi y giacché  nella  antichità  fepolta. 
Te  ne-  aTcondeva  la  vera  origine,  pigliai- 
fp,n  o^cafione  di, attribuire  a Trivigi;». 


. ■jA  Relaziona  Crìtica  ,<■  f 

'fecóndo  il  corrotto  gufto  gii  e!"'?e(T  ' 

le  ìi  fuoì  Cronifti  , t gli  Storici  *«; 
nieri  ancora.  Scorta  .indi  la 
Onoranza,  mediarne  il 
dema  Critica,  furono  ^an^!e  laj ”,  f_ 

le,  ma  continuarono  gli  Scrittori  ad  a 

ferire  antico  fopra  ogni  »»»« 
visi,  «on  ripugnandovi  nè  anco uCel 
lario,  til  il  Maffei , convinti  dal  fola 
Teftimonio  di  alcuna  delle  anolt*  fu 
Lapidi  ; quantunque  eelmo  _P£r  nottó 
aver  difamioato  ex  profeffo  quefto  pun- 
to, nè  avuti  fotto  gli  occhile  parago- 
nati tutti  gli  .accennati  documenti, non 

ben  rifoluti  fi  mofir afferò  m decermi- 
nate  il  fuggito  di  quelli  «erti 
ni  e I quali  tefii  poi  qualunque  nonfi- 
feriicel  Trivigi,  è coftretto  a far  una 
fuppofiiione  affatto  improbabile,  «ali 
falfa  mani  fellamente,  e ripianante  ali 
Affi  orna  Geografo  daU’  Accade^co  pur 
molto  valutato  (*)„  di  non  moltiplir 
„ care  il  -numero  delle  Cittadin  o crear- 
ne d*  immaginarie  u y ùngere 
una  medefima  regione  d’  Italia  »Anzl 
nella  ftetfa  Provincia  detU  Veneziane 

„ ■■  rr.  ' r ■ . Itn.n  onnrplm  rlUC 


io  e nume  ua  - "“vt  — . 

cià  Ha  Vanito.  Quefte  fono  leimmagc- 
nazioni  yaUe  quali  il  verrebbe  a dar 
..  .corpo  ; £ . 

(a)  Difcorfi  Apologetici ec.  p.  24-e3<* 
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della  Lettera  di  Da  mi  fio  * 475: 

* ' 

E tenerle  ben  ragion  avrefie 
Sogni  <£  infermi  è fola  di  Romanzi  * 

I * v / # # 

Ciò  nomioftante  efce  ultimamente  * 

! campo  il  mafcherato  Antimaco  Filale- 
3 te,  e da  non  fo  qual  genio  eccitato  * 

! foraneo  da  qualche  particolare  «agio- 
^ ne  iommoffo  prefa  di  mira  1’  antichità 
k di  Trivigi  fi  argomenta  di  annullarla 
con  pochi  tratti  di  penna  r e di  rove- 

* Sciare  infieme  la  comune  opinione  de* 

9 Letterati  con  il  poffeffo,.  in  cui  fi  tro* 
fi  Vano  i Trivigiani  pacifico  da  tanti  fe~ 

* eoli  ^ Nè  contento  di  far  ciò  una  vol- 

t la,  piglia,  per  ifcefa  di  tetta  di  man- 
ti: dar  fuora  ogni  dì  un  fuo  trattato  con- 
isi t*o  le  coCe  di  quella  Città,  ed  al  za  h* 
li  ftendardo  a*  vicini  perchè  lo  feguitiw* 
àì<  in  cosi  nobile  imprelà , e i lontani  an- 
p®  cora  invita,  increlcendogli  , e prover- 
ji  biando  i Popoli  della  Carintia  , ohe 
!tf  ( a ) „ allevati  in  mezzo  a’  monti  non 
ifl  ),  hanno  quello  fanatico  appicco  a co- 
di „ tal  forta  di  pa filoni  per  formarfi  nn* 
è altra  opinione  della  loro  antichità* 
di  ^ nè  ricevano  alcuna  impresone  dalle 
5f*  ^ paflìoni  di  ambizione,  e divanaglo- 
a „ ria  che  da  lui  per  altro  non  man- 
ici ca  di  dar  nelle  trombe  per  commover- 
1®  li  a {edizione  c a portar  ieco  la  guer- 
f - • ra 

jt  (a)  N.R.  Tom.X*  pag.  8u 


fjó  , Relazione  Critica7 
ra  l'opra  Trivigi.  Graviflimi  Giurecon- 
fulti  fr  lagnano  ( « ) „ che  fìa  c* ffa t a-. 

l’antica  e {bienne  Edizion  deli’azio~ 
„ ne,  la  quale  raffrenava  quella  tem- 
„ pefta  di  liti  ,.  e quella  confufion  db 
caule r eh’ e’  poi  Tempre  più.inonda- 
,,  ta  ; onde  la  facoltà  di-  litigare  libe- 
ìr  rata'  da  quel  freno  è caduta  fottó 
„ l’arbitrio  de’. privati ,.  che  a voglia* 
)y  e a capriccio  r eon*  ragione  o fenza 
,,  moleftano  ed  inquietano- 1?  Avverfai 
rio,  il  Giudice  , e ’l  Magiftrato  “ .. 
Con  ugual  Ce  non  più  di  ragione  fi  può 
far  querela  , che  niun  ritegno  y’  ab>> 
bia  per  la  Scienza  di  cotefti  * litigiofi 
Scienziati ,.  che  travagliano  chi  fta  ne-’ 
fuoi  panni  , e non  chiamati  rispondo- 
no , tenzoni  movendo*  a dritto  e a tor- 
to  con  difturbo  della  Repubblica  ..delle: 
Lettere ..  : ’ : " 

Ripigliando- dunque  il  primo  propo- 
sto , non  conoscete  voi  vana  la  pre- 
tenfione-  dell’ Accademico*,,  e fuori  di 
ogni  termine  di  legalità  e di  giufti- 
z-ia  che  „ ( b ) da  noi  fi  renda  reale. y 
„ e in  certa,  guifa  palpabile  la  fuppofc 
* antichità  , “ prima  che  ci.  appropria- 
mo i vetufti  marmi  qua  efiftenti  e tro- 
vati >.  quando  a lui.  Attore  fi  . conviene 
provare-  convincentemente:  la  novità^ 

del- 

(<a  ) Gravina  DÌJcorfo  della  Divifione 
d’ Arcadia». 

GJO  Nv  R.,  Tom;  X»  pag,  21  z\. 
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cieli  et  Lettera  di  Damiflo . 477 

Sella  Città  noftra  , e non  di  girare  d? 
una  fuppofizione  in  -un’  altra  perpetua- 
mente con  un  circolo  viziofo,  e piglia- 
re per  .conceduto  quello  che  è ia^jui- 
llione,  e gli  fi  niega  : maggiormente 
die  non  bafterebbegli  di  femiaare  fcru- 
poli  , o metter  in  mezzo  anco  vere 
difficoltà  nella  prefente  con  te  fa  j ogni 
ragion  richiedendo  , che  in  dubbio 
prò  reo  pronuncia  ur  , & pojfejjor  abfcd - 
metter? 

, Io  fo  benìffimo , eh" e’  tiene  per  di- 
woftrazioni  matematiche  tutte  le  lue 
©pinazioni  , ma  non  giova  che  fé  le 
abbia  egli  per  tali;  uopo  è che  ne  le 
reputino  gli  altri  , e vi  ho  avvertito 
innanzi,  che  i fomm’ intendenti  di  ta- 
li materie  Muratori  * e Maifei  non  le 
filmarono  una  frulla  * continuando  a 
riguardare  Txivigi  come  Città  antichif- 
finia , e ad  aifierirle  le  lue  Lapidi . Quan-, 
to  a diritto  e’  ciò  faceffero  , fi  parrà 
maggiormente  fe  da  quelle  memorie  rac- 
cogliticci e per  la  Storta  di  Trivigi  fcher- 
nite  dal  Cenfore  (a)  fi  trarranno  fuo- 
ri quando  eh#  fia  ( il  che  fi  farà  per 
avventura  dentro  a non  lungo  termi- 
ne) lt  Confider azioni  /opra  le  prime  noti- 
zie di  Trivigi  contenute  negli  Scrittoti  e 
ne'  Marmi  antichi  ì per  le  quali  fi  tro- 
verà pienamente  confutata  la  gotica 

ori- 


Ca  ) ivi  pag.  202, 
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47S  • fZeìazfam  Grititd 

origine  di  quefta;  Città  , e (Velate  con  t 
tanta  evidenza  tutte  le  cavillazioni-dì  -fi 
Antimaco.,  Filalete  malamente  cogito-  « 
minato  ' già  efpofte-  al  Pubblico  di  li*  D 
gentemente  (*  ) parecchi  anni  . fa  j^che  n 
dovrà  ogni  fpafiionata  e ragione  voi  per»  :l 
fona  rìconofcere , un  vocabolo  affai  mo-  ì 
detto  e difcreto  aver  adoperato  quegli  i 
che  immaginazione  chiamò  la  (Indiata  i 
Ipotefi  dello  impugnatore  delia  vetuftàr  1; 
di  Trivigi  . Frattanto  io  non  altro  ; afc  5 
(unto  piglierò,  che  di -fama  breve  co-  i 
mento  fopra  le  fentenze  che  qui  fpac-  ,! 
eia  l’Accademico,  e mi  diftenderò prin-t  , 
cipalmente  a indicare  nuove  contrarie-.  ,i 
tà , e variazioni  fue ., : le  quali -furono  ,i 
fempre  giudicate  certo  argomento  di  er-  ,| 
jronea  ed  ingiufta  caufa  ne’  deputanti  j 
onde  notò  Tertulliano  che  i falfi  Mae-  ,, 
ftri  di  Religione  ( b ) a reguìis  futs.  ,va^  , 
riant  inter  fe  \ t cosi"  accade  a’  fabbri-?,  j 
catori  di  aerei  fittemi  nella  filolofia  e ] 
nella  tradizione.  Concioffiachè  una  fo*  ,, 
la  fia,  invariabile,  e ferma  la  verità  , j 
multiplice  per  oppoiito  1’  errore  , infta--  ì( 
bile,  e vagante,  conformo  fi  mani  fetta  i 
nello  fletto  fuo  nome  ; e quindi  bifo- 
gnofo  tuttora  di  nuovi  puntelli  j i qua- 
li fovente  fono  più  deboli,  come  fi  di. 
ce,  della  trave:  affermando  perciò  Piu- 

tar-  ; 

n 

1 

(a)  Opufc.  Scient-  Tom. XX. 

(b)  j De  Prxfcript.  XL1I.  r- 
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della  Lettera?  di  Bam/Jìo.  47^ 
tareo  ( a)  che  il  vero  fi  può  dire  in  una 
fola  maniera , ma  il  falfo  in  gkife  infinim 
te . Nè  vo’  ripetere  le  cofe  dette  nella 
Difefa  della  Storia  de*  Longobardi 
nella  quale  (b)  furon  efibiti  palpabili 
efempli  di  propolìzioni  affatto  contrad- 
dittorie pronunciate  dal  Cenfore  in  va-', 
rj  fcritti , fecondoehè  giovar  li  parve; 
allo  intendimento  fuo  di  deprimere  Trì- 
vigi  . Rammenterà  bene  il  rimbrotto 
da  lui  datò  al  Marchefe  Maffei  con  que- 
sto franco  parlare  ( c)„  Non  fa prei  che ; 
„ nuoyo  canone  di  Critica  fia  quello 
„ dallo  Scrittore  della  Verona  Illustra-; 
w ta  ritrovato  di  produrre  una  qualche, 
w fua  immaginazione,  ed  indi  per  dis- 
fare  le  più  valide  oppofiftoni  , accu«?* 
fare  li  tetti  degli  antichi  Autori  di 
errore , foftituirvi  ciò  che  più  fi  a-> 
data  a’  propri  penfamenti  . » . ; In-: 
fatti  ogni  cofa  fi  confonde  e mefco?, 
la,  fi  niega  e fi  riforma  per  non  in-, 
„ contrar  inciampi  “.  Bel Ullimo ritrat- 
to è quello  , nella  cartella  del  quale 
farà  lecito  a me  di  fcrivere  que’  verfi* 
di  antico  Poeta/ 


» 

» 


» 

» 

a 


» 


* *. 


Sai 


( a ) Nelle  Quifiioni  Simpefiche  lib.  8 

§ IX. 

(b)  Art. xxxvii.,  e xxxviti, 

(c)  Opufc.  Tom. XV.  pag. 377, 


Digitized  by  Google 


« » 


■UlSo  . Tleltizàùnì  Critica 

' I 

9 » 

I 

'Sai  tu  quel  et) -io -ghignai  .] 

Ch'  ogni  Pittar /empie  dipinge  fi,  ( 

. i 

In  fatti  qual  autore  ogni  cpfa  tanto  , 

«confonde»  tnefcola,  eniega-,-quanto  Da-  , 
mifto  , affine  di  efcludere  Trivigi  dall*  : 
-età  dell’  alto  Impero  -?  Dice  egli  in  jj 
quella  fua  Piftola  (<7)  che  Plinio  „ dopo  s 
„ di  aver  fatto  diligente  dinutnerazio-  . 

ne  delle  Città  tutte  fiminate  nella  X.  j 
j,  Regione  d’ Italia  , lenza  dimenticarli  , 
„ nè  men  di  quelle  che  -allora  erano  \ 
„ perite,. fa  un  faftello  di  alcune  grof-  !. 
fe  popolazioni  montane  , le  quali  { 
. „ niente  apparteneva  riferire  con  acca-  , 
ratezza,  e tra  quelli  nomina  i Ter-  , 
„ vifani . •.  . . £ gli  Scrittori  Trivigia-  , 
,,  ni,  foggiunge  , fchiantano  dall’ÀIpì  : 
n quella  popolazione  montanefea  per  > 
,,  trapiantarla  nelle  Paludi,  e nel  Ter-  , 
„ ritorio  Altinate-.  “ 3V£a  non  lùffifte  • 
a buon  conto  che  Plinio  dinumeri  tut-  * 
te  le  Città  della  X.  Regione  , giacché  • 
perefemplo  non  . nomina  Feltre  -,  bensì  ' 
li  Ferrini^  come  i Torvi  fini , nè  meno 
■Giulio-Carnico  quantunque  lìtuato  nella  , 
^Regione  già  detta  e più  da  preffo  alla 
Venezia  de’  Torvi  foni  fuppolti  dal  Cri- 
ptico, ma  folo  i Julienfis  Carhemm  , nel 

snodo  fi  elfo  che  i F oro julienfis  cognomi- 

• • 


Xa)  N.  R.  Tom.X.  pag.77. 
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della  Lei  tira  di  Damifto  » 48 1 

Transpadani  , 1 quali  comechè  abi- 
aton  di  una  Colonia  per  Ottaviano 
Cefare  ancor  Triumviro  già  U)  molto 
innanzi  dedotta  parvegli  di  collocare  fra 
que  Popoli  , fcrupuloft  dicere- ‘non 
aftmfidt . ■ Nè  meno  è vero  che  Plinio 
pianti  nell  Alpi  1 T arvifani  , perchè 
debbano  quindi  fchiantarli  imoftri  Scrit- 
tori 5 anzi  chiaro  è che  Plinio  riferbafi 
a parlare  degli  Alpigiani  nel  feguente 
Capitolo  xx.  il  quale  incomincia  f in- 

ma-dlpiHm  multi  populi , fed  illuflres  a 
Pota  ad  Tergejìis  regionem  Secuffes  &c, 
jMxtaque  Garnos  quondam  Tauri/ci  appel- 
lati ^ nunc  Narici  l e i T arvifani  quivi 
e’  non  nomina , ma  i Taur'ifti  che  al 
tempo  della  fua  defcrizione  avevano 
già  perduto  il  nome  . Che  fe  i Quar- 
queni  Pliniani  mólto  lungi  dall’  Alpi 
Aggiornavano  in  Quero , Cafale  del  mo- 
derno Contado  di  Trivigi  -per  avvilo 
del  Cenfore  <■■*),  che  ■ attribuifce  libe- 
ramente a quel' Vico  in  grazia  della 
fola  uniformità  • del  Tuono  ne’  nomi 
antichità  sì  grande  perchè  i Tarli  fa 
ni  dopo  loro  immediatamente  anflove* 
rati  dovranno  edere  montanefchi?  Non 
per  altra  ragione  certamente  fe  non  per- 

N.  R.  Tom.  XI.  X chè  ■ 

» 

( a ) A Turre  de  Colon.  Forojul. 
pag.  348. 

( b ) Opufc.  Scient.  Tom. XX.  pag.  322* 
Tom.XL,  pag.408.  N.R,  T.X;pag.8i. 
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chè  tali  gliele  rapprefenta  la  fu»  fan-  I 
tafia,  che  ora  li  vede  „ collocati  da  1 
„ Plinio  nella  X.  (a)’  Regione  d’ Ita-  I 
„ liaJ,  la  quale!  molte  Provincie  com-  1 
„ prendeva,  e non  già  nella  Venezia  “ , fi 
benché  altrove  ( b ) dicelfe  „ Plinio  am-  tl 
» maeftrarne  che  ne’  luoi  tempi  v’  era  \ 
j», nella  Venezia  una  fola  Colonia,..,  * 
„ oltre  la  quale  v’  erano  molte  Città  n 
,,  che  non  furono  Colonie....  Indi  va  & 
» mentovando  in  digrolfo  alcuni  abita-  » 
» tori  di  picciole  terre,  tra  le  quali  li  j, 
9ì  Quarguent , e li  Taunfani  u : così  e-  4 
gli,  cui  piacciono  anco  le  origini  An-  u 
mane,  tante  volte  da  lui  derife,  quan-  j 
do  tornano  acconcie  alla  Aia  imprefa,  tj 

Senonchè  potrà  egli  foftenerfi  , che 
Flinio  non  aìfègni  alla  Venezia  i T*r-  1 
vi fanp.  Seguitar  t egli  feri  ve,  ( f ) dtei-  „ 
ma  Regio  Italia , Adriatico  mari  appofita^  . 
V inetta  , cujus  fluvius  Silis  ex  montibus 
Tarviftnis,  cioè  nei  fuo  linguaggio  la  jj 
decima  Regione  d*  Italia  è finonimo  al-  ) 
la  Venezia , cui  fembra  che  fi  aggiunga-  ' 
so  per  appendice  gl’  libi , i Japidi  , e j( 
i Carni , perciò  nella  decima  Regione  )j 
comprefi,  perchè  adiacenze  dellaVene- 
zia,  non  mai  li  Narici  polli  fuori  della 

Ve- 

* (a)ivi  pag.  88. 

(b)  Opufc.  Tom.  IX.  pag.  2od.  XX, 
pag.322.  XL.  3 <58. , e 377. 

(c)  Hift.  Nat.  Lib.  ìli.  .cap.  xviit. 


Di 


della  Latterà  di  Damijlo . 4g-, 

» Venezia,  della  X»  Regione,  e delflta- 
naturalmente  Tuona  il  tefto 
ls  s cos*  ^ intefe  parimente  il 

ù Manei  (a ).  Segue  Plinio  , fiume»  Li - 
*i  fx  monti  bus  O pi  ter  girti s ; fiume 

jjj.  che  fcnza  dubbio  ifrigsvs  la  Venezia 
ai  non.  W«no  del  Sile  , onde  Veneti  era- 
„ no  in  confeguenza  i popoli,  che  dava- 
i no  il  nome  a*  monti  , da’  quali  fgor- 
vi  gavano;  gli  Opitergini  dico,  e i Tarvi- 
i-  fant\  la  cui  Città  fi  giace  tuttavia  fo- 
li pra  il  Sile,  che  non  altrimenti  poteva 
f.  comunicare  il  Tuo  nome  alla  Piave  Te 
i*  non  correndo  a lei  congiunto . Non  dif- 
a.  fumilo  già  , che  quando  l’Accademico 
1.  riponeva  nella  Venezia  iTarvifani  , on- 
ta deggiava  efìtando  Te  montani  fofTero  , 
t 0 no  ; diftingueva  forfè  anco  i Tarvifa- 
i-  *t  da’  Tauri/ani,  di  quelli  aflolutamen- 
V te  fenvendo  (£)  „ Moftrafi  che  i Tar- 
1 fy  vifa»i  di  Plinio  erano  montanari , 

1 di  quelli  con  dubitazione  (c)„  Li  Tav- 
■ » rt/ani  di  Plinio  fembrano  edere  flati 
‘t  j>  popoli  montanari  w ; dovunque  poi 
s fletterò  que’  Tarvifani , eftimava  che  a- 
i bitattero  „ un  Vico  di  poco  nome  ( d ), 

• e a far  laro  fervigio  e fomma  cor# 

X z : „ tefìa 

(a)  Ver. Illuftr.  Lib. Vili,  coli 74. 

( b ) Opulc.  Tom.  XX.  pag.  349.  n. 

L.  V • 

CO  ivi  pag.  951.  n.L.  . . . 

Cd)  Opufc.  Tom.XL.  pag. 377. 
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,,  tefia  arebbe  conceduto  ad  effi-  appe- 
na,  che  alla  Tribù  Claudia  forte- o 
,,  flati  aggregati  **  . Ben  ripiglio  io  , 
che  tanta  fluttuazione  di'penfiero  in  un 
acino  della  confidenza  di  Dannilo  nei 
proporre  la  fue  cogitazioni  moflraqual 
conto  pofTa  farfi  di  quella  , eh’ei  mede- 
finr.o  sì  vario  ed  incerto  arrifehia  / ed 
infieme  l’accortezza  di  Lui  commendo, 
che  ayvedutofi , non  occorrere  le  non  i‘ 
efìrtenza  de’  Tarvifani , anco  in  un 'Vi- 
co della  Venezia , per  poterne  attribui- 
re la  difputata  infcrizione  de’  Seviri  > 
li  quali  anco  in  piccolìffime  Terre  aver 
tenuto  Collegi  ha  notato  Io  Scrittore  Tri- 
vigiano  (a)  ; è oggi  deliberato  di  efigliar 
del  tutto  dalla  Provincia  Veneta  quella 
T ami  fan  a popolazione  che  lo  incomo- 
da, e confinarla  dentro  l’ Alpi  , toltale 
ogni  fperanza  di  mai:  ufc irne  . ■ > 

v E dove  poi  gli  rtanzia  ? ‘Sentitelo  da 
lui  medelìmo(^),  I nTrevifo>  luogo odier- 
„ no  di  qualche  traffico  , Settentriona- 
„ le  a Malborghetto , e Meridionale  a 
„ Villaco  , legnato  .nelle  carte  Geo- 
„ grafiche  del  Fiuli  del  Blean  , e dell’ 

,,  Ortelio  , il  quale  nota,  luogo  di 

n Pedaggio  dove  fi  paga  &a  muta  al  Re 
„ de’  Romani  ec.  l’ Ortelio,  e il  Mar- 
„ tinier  lo  confiderano,  fecondo  lamo- 

■ der- 


1 


(a)  N.  R.  Tom. Vili»  pag. 205. 
( b ) N.  R».  Tom.  X»  pag.  78.  - 
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Della  Lettera  di  Damijìo . 48  < 

» derna  Geografia,  Terra  dell’AIema- 

99  nnq  uC  3 CarmtJa  nella  Diocefi  di 

” larV?  VC  c^^aniano  col  nome 
” latino  T*n>ifium*  che  fi  legge  nelle  an- 

” fiche  Lapidi  da’  Soldati  . Quefto  ha 

„ dato  il  nome  al/i  Monti  Tarvifani  , 

” ^ qu*1  ‘K‘enÌeJa  Piave>  denomi- 
” w ta  .f//e  i!all<?  fte(r°  Plinio  .•  Silis  ex 
„ Monttbus  Tarvifants  . Io  mj  Infingo  , 

” che  vorrete  reftar  capace , che  quella 
parte  de  1 Alpi , la  qual  è poco  al  di 
,,  iopra  del  Cadormo , ed  ’IW«s  Wxr. 
„ chtufurc , o porte  dell’Italia  fono  det- 
>’  te  da  Sozomeno  Lib.  VI.  dell’Iftoria 
»,  ecclefiaftica , e Julia  claujìra  da  Paca- 
;»,  to  forte  a’  tempi  antichi  comprefa 
,,  nell  Italia,  effondo  che  le  Alpi  erano 
»»  confiderate  come  il  muro  che  lachiu- 
deva;  ancorché  Tolomeo  nel  Cap.  t. 
del  Lib.  III.  ne  flenda  i Tuoi  confini' 
anche  oltre  i monti , annoverando  tra 

" R'  ?? L1?1?*  .aIcHne  genti  > quali  di 
„ fa  dall  Alpi  abitavano  “ . Sin  qua  il 
Critico  j non  faprei  decidere  , fé  con 
maggior  debolezza  o ficurtà  ; Id  fi  nos 
àixifjcmus , Dii  boni , quanta  continuoTra- 
gedja  fxcitarentur  ? Clamarent  fcilicet  > fie- 
ri in  C ivi  tate  facinora  capi  tali  a ; front  em 
de  rebus  periifje . Pare  impofiibile  che  iti 
cola  cotanto  dall’Accademico  rtudiata 
elea  egli  poi  fuori,  con  sì  fatte  inezie: 
poteva  bene  maturarle  ancora  un  po- 
'*'*  tenendole,  come  ha  fatto  finora,  in 

X 3 pet. 
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petto.  E ben  cantò-  egli  fovente,  che  ! 
li  TarVf/ani.  antichi  erano  Popoli  mon- 
tani , e dilfe  fra  denti  ( a ) „ condurre 
„ forti  conghietture  a credere  che  il  Tar- 
„ vifio  delle  antiche  Lapidi  folle  luogo 
„ ne’  monti  di  tal  nome  da  Plinio  no> 

„ minati  “ ; ma  non  fi  arrifchiò  mai 
di  nominare  un  tal  luogo  fe  non  nella 
prcfénte  opera  , frutto  de’  fuoi  confor- 
mati Audi , e della  foa  veneranda  cani- 
zie, afleveranfemente  additandòlo  nel- 
la moderna  Trevi  fa  dèlia  Ùarinùa  . Ma 
lenza  andar  tanto  in  là,  poteva  affer- 
rar nell’  Iftotia  un’  altra  T teirìfa , xaftel- 

lo,  quod  ejì  in  vid  quinque  milita  paf- 
futtm  a Piftno  , fecondochè  lo  menziona 
■ il  Bembo  ('£),  e nelle  carte  più  recen- 
ti (c)  anco'  vien  legnato  col  nome  di 

Trevi/o : Che  per  altro  eziandio  fra  gli 

« 

— — tota  diverfos  òrbe  Britannos 

, **  | 

un  Trevigi  avrebbe  trovato  nella  Geo- 
grafia dì  Tolomeo  (d)  illufiràta  dal 
Magini,  e volgarizzata  dal  Rufcelli,  & 
dal  Cernorti,  oltre  à due  Tauri fù  l’uno 
nella  Macedonia,  l’altro  nella  Mefia; 
fe  quelli  luoghi  col  nofiro  Trivigi  , e 

col 

I ' _ 

( a ) Opufci  Tom.  XL.  pag.  379 • ..  j 
< b ) HiA.  Ven.  Ltb.  VII.  p.  250.  . 

(c)  Salmon  Tom.  XXL  P.I. 

'(d)  Venez.  1 587.  fol.  Tav.  II.  p.27. 
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della  Lettera  dì  Damijlo.  487 
col  Tarvifio  delle  Lapidi , e co’  Tarvi- 
fanì  di  Plinio  aveflero  maggior  attinen- 
za di  quel  che  fi  abbia  la  Colonia  fra 
Vicenza  e Verona  fituata  colla  Colonia  t 
«fempigrazia,  degli  Allobroghi,  il  Pa- 
tavio  a noi  vicino  col  Patavio  della  Ei- 
tiniV)?o  colla  Pata^tu  del  Nerico,  ov- 
vero 'Col  Vico  di  Patavicefì  , che . aver 
impetrato  da  Severo  gius  di  Colonia  ri- 
ferifee  Ulpiano,  «tante  altre  Città  omo- 
nime polle  in  regioni  diverfe.  Quando 
«il  rinomato  Sig.  Muratori  aferive  al  Tar- 
iti fi*  della  Venezia  .gli  antichi  marmi, 
fi  grida  (a)  che  dovea  dall’  encomiato 
n «utore  la  moderna  ■ dalla  vecchia  Geo- 
» grafia  diftinguerfi“;e.  a fazietàfi  ri- 
pete  (d)  ,,  che  i Trivigiani  non  hanno 
»>  e fa  mi  nate  tutte  le  circoftanze,  nè  fi 
„ fono  internati  nella  djfamina  delle 
„ Storie,  è delle  antiche  Geografie “ . 
Qual  memoria  poi  fi  produce  di  Scrit- 
tore o Geografo  antico  a favore  del 
Borgo  della  Trevifa  in  Carintia,  per  at- 
tribuirle i marmi  finora  creduti  de’ Tre- 
vigiani dèlia  Venezia  ? Que’ falli  là  non 
fono,  nè  ivi  furono  ritrovati  j Autore 
non  c’è  della  mezzana  età  non  che  del- 
la tprifea  , il  quale  menzioni  quella  Ter- 
ra , nè  .pure  Paolo  !Diacono  , che  tante 
minute  Caftella  del  ;Friali  commemora, 

X 4 e in 

• r « 

I 

(a)  Op«fc.  Tom.XL.  p. 377. 

(b)  N.  R.  Tom.X.  pag.8r. 
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e in  tutti  gli  Annali  e Diplomi  di  Bam- 
berga  raccolti  da  Gio.*  Pietro  Ludewig 
non  fe  ne  rincontra  il  nome,  tranne  la 
. recente  Matricula  clientelaris  Vaffaltortvn 
Bambergx , che  lo  regiftra  cogli  altri 
Feudi  j quando  Villaco  poco  indi  dinan- 
te , frequentemente  vi  fa  comparfa  mol- 
to onorevole.  Contuttoció  fi  riconofce 
per  luogo  antico , particolarmente  aferit- 
to a Tribù , fe  gli  attribuirono  i Sol- 
dati  dalle  Lapide  di  Tarvifio  , . e tanta 
celebrità  fe  gli  aferive  , che  abbia  po^  , 
tuto  col  fuo  nome  diftinguere  alcuni 
monti  dì  mezzo  Y Alpi  ( benché  poi  tal-  , 
volta  fi  conti  con  incoftanza  per  un 
Vico  ignobili  ) 5.  i quali  monti  fi  vuole  , 

Plinio  aver  nominati,  t farne  feender  j 

la  Piave;  finalmente  fi  trovano  ivi  le 
Chiufure , o Porte  d’ Italia  da  Sozomeno 
e da  Pacato  mentovate  . Io  non  poffo  g 
qtii,  nè  debbo  intraprendere  una  piena  ■ 
_ confutazione  di  tanti  bei  fuppofti,  che  j 
poifono  ben  a ragion  chiama rfi  y 

* - - • jj 

Prette  baje  e pazzie  da  Vecchiarelle  - 

j 

Notarò  pure,  che  i Tarvifani  delle  La*  J 
pidi,  e di  Plinio  erano  in  Italia;  il  che  r. 
afferma  il  noftro  Critico  y e preveduta 
l’ obbiezione,  che  Y Italia  non  paffando 
1*  Alpi  non  poteva  comprendere  il  fi- 
to  della  Trevi/a  , che  fi  giace  dentro 
quelle,  allega  Tolomeo  , il  quale  nel 

Gap. 


I 


I 


della  Lettera  di  Damijìo , 480 

Cap.  v.  del  III.  Lib.  ne  fende  i [nei  cari* 
Jtnt  oltre  t monti.  Egregiamente 

-Tale  fa  il  laccio  che  per  fe  s'intrica . 

Quefto  parto  dell’antico  Geografo  fi  al- 
ì lega  dal  Cellario,  che  però  infieme  ne 

* fuggerifce  la  debita  correzione,  ripiglian- 
■ do  torto  , fed  malumus  cum  aliis  Italix  ter - 
11  minum  in  fummis  Alpium  conflituere  : 

* quantunque,  a mio  credere  , Tolomeo 
« fpiega  se  fteffo  abbaftanza , dove  fcrive 

di  Giulio  Cantico  (<?),  Mst*|u 
1 vgx  N cj^r/.u  I«\ -ot  Kiépv/xt»  , inter  Italiane 
' & Noti  cum  Julium  Carnicum  ,*  cioè  Giu - 

! lio  Gamico  era  ivi  il  confine  d’Italia  ; 

{ il  quale,1 come  notò  avvedutamente  il 
? Liruti  (£) , flava,  inter  Alpes  inaccejfas  , 

0 & ad  Butis  flumen  i Da  ciò  ricatate  in 

1 fecondo  luogo,  che  Julium  Carnicum , 0 
{ i Julienfes  Carnorum  di  Plinio  termina- 
vano da  quella  parte  la  X-  Regione  Ita- 
lica da  lui  delcritta,  che  appena  poteva 

* tanto  internarfi,  apertamente  teftifican- 
do  Srabone  al  fine  del  quarto , e nel 

l'  principio  del  V.  Libro , che  V Italia  dijìefa 
^ à'Augujlo  incominciava  fotta  le  radici  dell* 
fl  Alpi  , e di  là  procedeva  il  Norico  : 

11  Mst*  Se  lì»  ùnti f sur  ■?$  A'x-tcsur  mj» 

!*  IhuKt'xi  : poft  autem  radices  montium  Al - 
3 . . X 5 ^ pino- 

' {a  ) Lib.  IL  cap.  14. 

(b)  De  Jul.  Carnico M fcell.  Lazzar. 
Tom.  IV.  p.  248..  c 331. 
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pinorum  initium  vtunt  Itali#  » Prendete 
ora  in  mano  una  catta  del  Friuli , quel- 
la del  Magini  , fe  così  vi  aggrada  , 
giacché  a lui  appella  il  Cenfore*  oper 
maggior  facilità  di  trovarla  quella  che 
Ila  nel  Salmen  (</),  che  tanto  Vale» ed 
offervate  la  politura  di  Zuglio  fopraTol- 
mezzo  fegnata  in  quella  a gf.  4ó«32.  di 
lat. , e 54. 5 1.  di  long,  in  circa  , e ihfieme 
la  Umazione  della  Trevi/#  in  gr.  46. 49* 
di  lat. , e 35.  38.  di  long,  computate 
poi  quanto  fuori  deli*  Italia  cireofcrit- 
ta  da  Tolomèo  ( che  la  dilata  più  di 
ogni  altro  Geografo,  e dall’Accademi- 
co fi  allega  in  proprio  favore  ) , e da 
Strabono  » ltiafi  la  già  detta  Trevifa  . 

11  Martinier  purè  addotto  dall’ Accade- 
mico là  defctivè  Bottrg  dyAlltmagne  dans 
la  Carinthie  , au  Diòièfe  de  B ambir g c 
il  a pris  fon  nom  des  fis  ancietos  Ha6i- 
tans  apptllèz  TAU RlSCI:  la  qual  defcri- 
zione  di  qùeilo  Borgo  non  fo  quanto  a 
Damifto  pòffa  ire  a fangue  , a fe  ero- 
dane derivato  il  nome  da’  Taurifci^  eh’ 
ei  reputi  nbn  divertì  dai  Tarvìfani  ; a* 
quali  pe/  confeguehza  voglia  elfo  ap* 
plicare  la  origine  Pertìana  del  Tore 
colle  altre  favole  Yiterbiefi  > argomen- 
to già  <^i  tanti  Tuoi  fcherni  contro  qual- 
che noUrp  credulo  Storico So  bene  che 
fe  la  Trevifa  giace  nel  paefe  una  vol- 
ta de’  Tautifci , e fe  quelli  Plinio  dif- 

a)  Tom.  XX*  P.I.  . - “ 

A* 
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Della  Lettera  dì  Damljlo.  aa  t 
•ftreiftM  da'  Taeìti/am  , ridicola  ?ziin- 
:S,?,'per  «l  «guardo  è 'la  •fujSpofìzio.ie 

della  Medeli mezza  deH’  aulico  Tarvi/ìa 
fcon  quella . •»  J 

Nè  vi  turbino  H citazióni  'di  So zo- 
wetto,  e di  Paccato,  che  fi  dicono  aver 
nominata  „ Chiufure  ò porte  d'  Italia 
” quella  parte  dell’Alpi,  ia  qual  è pò- 
nf°  fopra  del  Cadc/rino,  “ impercioc- 
ché oltre  1 enorme  diftànza  , e niuna 
comunicazione  dal  Cadorho  alla  Trevi- 
/">  nè  a quell’ Iftorico,  nè  a quel  Pa- 
negirica entrò  mai  nel  capo  sì  {tra- 
volta immaginazione,  che  è tutta  tut- 
ta della  fecondi® ma  fantafia  dell’Acca- 
demico . Pacato  (a)  rammemorava  la 
irttprovifa  calata  di  Teodoffo  in  Aqui- 
lejà  fopra  Maffimoj  da  lui  quivi  for- 
prefo  e debellato  1 anno  388.  Sozome- 
no  poi  (6)  fegna  la  ftrada  tenuta  dall’ 
Imperator  medefimo  nel  3*4.  daCoftan- 
tihopoli  venendo  in  Italia  contro  il 
tiranno  Eugenio  ; cui  appiè  dell’ Alpi 
diede  battaglia  „ prefifo  il  fiume  fred- 
» do  , probabilmente  nel  Contado  di 
„ Gorizia  “ , come  penfa  il  Muratori 
negli  Annali . Sicché  nell’  uno  e nell* 
altro  viaggio  quell’  Augufto  partendo 
dall’Oriente  alla  via  fi  appigliò  , che 
la  ordinaria  era  e la  più  breve  , cioè 

X 6 del- 

(a)  Cap.  xxx. 

(b)  Lib.  VII.  Cap»  22.  e 24.  p.  740* 

Edit.  Mogunt.  * 


49 2 Religione  Crìtica 
della  Pannonia , fecondo  la  chiara  nar- 
razione di  Zonmo  (<*)>  ovvero  man- 
do le  parole  del  Coi  Carli  (£•)  » Pcr 
le  Alpi  del  Timavo,  o di  Dumo,  che 
„ Alpi  Giulie  dice  Sedo  Rullo , e Vir- 
„ gilio  EcL  vili.  Saxa  Timavt ‘-.Nell 
Itinerario  chiamato  di  Antonino  è dir 
fegnata  la  dirada  d*  Aquile) a al  fiume 
freddo  > luogo  della  foprannominata  bat- 
taglia * e da  quello  a Longatrio  , © indi 
ad  Emona , Città  della  Pannonia  j che 
per  teftimon  di  Pacato  aprì  le  porte  a 
Teodefio  , quando  ivi  giunfe  marciarli- 
do  verlb  d i Ma  (Emo  • Altri  paraggi 


per  PAIpi,.  e fg^zialmente  iter  per  com- 
pir, dium  Aquile)  à Velài  denam  nota  il  me- 
mento Itinerario  che  conduceva  per 
Giulio  Carnico  e per  l’Alpi  Retiche  nel- 
la Provincia  oggi  nominata  del  Tiro- 
Io.*  ma  il  moderno  cammi no> della  Tre- 
vifa  non  fi  trova  indicato  da  verun 
antico  Scrittore;  onde  quivi  oon  pote- 
vano effere  le  decantate  Porte  dell  Ita- 


lia , Alpina  faucts  da  Ruffino  (c)  ap- 
pellate. Che  fe  frequentata  ne’  prifchi 
tempi  provar  fi  poteffe  la  odiernaftra- 
da  della  Pontìeba  o della  Trevifa , quin- 
di un  fòrte  argomento  negativo  fe  ne 

trar-  • 


(a)  Lib.IV.  p- 79.  Edit.  Bafil. 

( b ) I.  Lib.  deH’Antic.  Rom.  dell’Iftria 
pag.  6n 


della  Letteti  dì  Damìjlo . qpy 
ih-  trarrebbe  contro  la  efiftenza.di  quella, 
f»  giacché  nè  Itinerario  y nè  Storico  la 
p menzionano.  Ma  noti  ho  meftier  dira* 
tal  gione  conghietturale  ,•  quando  tengon* 
fa  una  certa  della  novità  di  quel  Borgo  , 
Jjdf  nella  prima  erezione  della  fua  Chiefa 
idi  parrocfiiale  conceduta  Tanno  1401.  li 
’jir  7*  Dicembre  Hominibus  , & Communi - 
bit-  tati , & univet [itati  della  Torvi  fa  in  Ca- 
tti naltbus  fino  allora  fottopofti  alla  Pieve 
ck  di  .CamporoJJo  i ficco  me  appare  dall’ iftro- 
ni  mento  autentico  di  tale  concezione  y 
jij-  che  fìa  pubblicato  intero  da  chi  trat- 
$ terà  ex  prò fe fio  la  predente  contro" 

(*.  verfia  . 

ut-  .<  Debbo  Iperare  che  l’  Accademico  ne 
mi  faccia . buona  quella  pruova  , egli  che 
el-  menò  sì  grande  llrepito  . ( <*  ) per  una 
v carta  pubblicata  dal  dottifiìmo  P.  de 

V Jlubeis  del  1209.  che  aiferi fce  nel  fe- 

ua  colo  noftro  fabbricata  la  prima  Chiefa 

t(.  di  Sacile,  e quindi  furto  quel  Caftei- 
//-  lo  y pruova  di  tanto  minor  nerbo  della 
jn.  da  me  recata  , quanto  la  mia  è origi- 
ni naie  e coetanea  , quella  riferita  in  do- 
ra. eumento  lontano  dal  fatto  400,  anni  -« 
.Oltreché  oferebbe  taluno  di-  muover 
dubbio,  fe  convenga -colla  dilciplina 
del  IX.  lècolo  quel  racconto  : idem 
(Henricus)  tunc  ( circa  an.  869.  ) a Ro- 
tolava Curia  videtur  obtinuijje  , quod  di- 


ti 


(a)  Dijfcorfi  Apologetici  p. 8. 
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Ba  Ecclefia  ftt  Baptifinalis-y  ' Coemeterium 
habeaty&  Populum  fiibi  fubfiRum  inte- 
rius  & ’éxterìus  libere  . . , 4 Iti*  tamen 
tjuoà  fupradiBce  Dicecefis  C on  cordi  énfi s , 
& Cemetenfis  non  teneint  in  aliquo , fid 
ab  'Utroque  pr-órfus  Epifcopatu  ....  ipfit 
Ecclefta  jit  exempta . 

Ora  torniamo  a bomba  ; riprendete 
in  mano  la  Carta  Topogràfica  del  Friu- 
li, e quella  del  Cadorino  , che  l’una 
e l’altra  vi  éfibirà  il  Magini  reputato 
il  più  diligente  defcrittor  dell’  Italia  ; 
« badate  alle  Scaturigini  delta  Piave  , 
Separata  'dalla  Trevifa  mediante  una 
catena  di  altiflìmi  non  valicabili  Mon- 
ti, Alpi  Carniche  , o Giulie , e in  par*' 
te  Nonché  appellati  . Non  vi  sfugga  tra 
quelli  due  lìti  la  nazione  intermedia  , 
già  da  Plinio  ricordata  , io  dico  /»- 
li  enfi  s Carnorum , indi  movere  lo  Sguar- 
do intorno  per  lo  vaftiflìmo  tratto  del- 
la pianura  fottopofta  a quelle  Monta- 
gne, e numerate  i Fiumi  , o Torren- 
ti, che  la  bagnano  , principalmente  la 
Livenza  , le  Celine  , il  T agitamento  , il 
Tutto  y il  Natifine , il  Lifinzoy  e la  Fe/- 
la  che  appiedi  le  Sgorga . Decidete  po- 
Scia,  fc  non  eget  Anticyra  chi  Seriamen- 
te Scrive,  nafcere  la  Piave  dalle  Alpi 
della  Tmifa  , effere  quelli  li  Monti 
Tarvifani  di  Plinio,  ed  i Suoi  Tarvifa- 
ni  gli  abitatori  di  Lei  , che  diedero 
loldati  a Roma,  i cui  nomi  Si  leggono 

tlK- 


I 


delia  Lettera  di  Damijlo.  40^ 
tuttavia  nelle  Lapidi,  e fpaccia  cosi 
* *arte  cole  per  dinioftrazioni  . Quanto 

1 J?eg*.16.  11  Ferrari  , che  quali  tutti  i 

1 Do^1  ln  CJÒ  Seguita  no  , la  vera  polita- 
ti ta  Geografica  de*  Monti  Taroi/ani  ad- 
ii ■ «ita  , cioè  Colite  ad  Alpium  Tridentina - 
rum  radices  in  ter  Feltriam  , È eli  unum  ' , 
,5  & Cenetam  , o fiano  i Monti  che  ter- 

minano  la  Valdobiadene,  come  li  dife- 
cl  gna  il  Bonifaccio  Iftorico  (a  ) noftro  , 

in  e |n  confeguenza  foggetti  alla  Cittade 

j abitata  da’  Popoli  Tarvifaniy  che  oggidì 
ancora  li  contiene  nella  giurisdizione 
a del  proprio  Territorio  .*  Territorio  , 
1.  eh’ e’  polfedettero , fulfiftente  Aitino  ed 
f.  Acelo , almeno  per  due  e tre  fecoli  . 
■l  Laonde  sfuma  la  gran  difficoltà  geo- 
f grafica  cotanto  dal  Cenfore  inculcata  , 
e riefee  fredda  la  interrogazione  da 
„ Lui  rnolfa  contro  il  fatto,  quando  ftri- 
[.  ve*(^)  fj  Chiederemo  bensì  a’  Trivi- 

j.  » giani  col  delufo  loro  Autore^  quejle 
j.  j»  grazie  vanno  al  Signor  Muratori  ) in  che 
li  » ^to.  abbiano  a collocarli  gli  antichi 
il  » Trivigiani  u . E non  illette  per  av- 
ventura  Trivigi  dov’è,  fecondo.  la  ipo* 
teli  di  Damiilo,  dal  VI.  fecolo  ,.ben- 
che  Aitino  fino  all’  Vili,  ed  il  fuo 
■ Aà lio  fino  al  IX.  duralfero  ? E non  po- 
5j . tevano  ai  celebri  Armenti  di  Aitino 

f.  por- 

* * 

■A 
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porgere  i necelfarj  pafcoli  le  vaue  pia- 
nure litorali  , mediante  gli  artincioii 
fofli , a perfetta  fecchezza  , e ialubri- 
tà  ridotte,  o i bofcbi  che  largamente 
ingombrar  dovevano  non  picciola^  par- 
te delle  campagne  a quella  Citta  cir- 
colanti, o finalmente  i vicini  collide 
popoli  confinanti , cofa  oggidì  pure  mol- 
to ufitata?  Anco  al  prelente  dentro  lo 

fpazio  comprelo  1 

<r  . ' ' t 

% 

* V _ 

,,  — Intra  Rialto  . - • # 1 

• , E le  Fontane  di  Stenta  , e di  ' 

'•  1 Piava  ' , ! 

* * * * , m ^ ! 

^ . f r ' * 

nove  Luoghi  capifcono,  fra  Città  e grofi*  1 

fé  Terre  , di  fuffìciente  diftretto  forni-  | 

te  : e nondiméno  in  minor  campo  fe-  [ 

der  potevano  più  Città  , quando  affai  J 

picciolo  Contado  eziandio  le  maggiori  • 

occupavano,  conforme  la  comune  fen- 
tenza  degli  eruditi  , non  difconfefiata  f 
dal  Cenfor  medesimo  . Quelli  peraltro  j 
dimentica  facilmente.,  ficcome  toccato 
avete  con  mano,  li  fuoi  principi,  qua-  1 
lunque  volta  nuocciano  alla  fermata 
idea  di  efcluder  Trivigi.  prima  del  VL 
fecola; 'e  così  non  trovando^,  alfai  ap- 
parenti cavilli*.' per  tutte  ributtar  le 
Lapidi  , che  il  nominano,  o qui  tro- 
vate ci  efiftono  , fi  riduce  a dar  loro 
eccezioni  fra  fe  ripugnanti,  che  non. 
riehho  lafckr  di.  accennarvi  per  co- 
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rollario  non  inutile  delle,  tante  altre 
foprannaturali  Tue  contraddizioni. 

Adunque  l’anno  173.9.  Antimaco  Fl- 
lalete  de’  Marmi  di  Trivigi  cosi  divi- 
fava 1 : „ che  quello  d’ Ifide  forte  inle- 
„ gittitno  e tuttavia  continua  -.nella 
prima  opinione,  la  quale  quanto  erro- 
nea lìa  ed  incredibile  , farà  fatto  con 
evidenza  contare;  opportunamente  : 
quella  di  Silvano  , e di  Libero  del  pari 
che  gli  altri  qui  fufiìrtenti  voleva  d’al- 
tronde trafporlati  , e ta  pur  fermo  in 
quello  fuo  trovato,  chimerico  lìccome 
vedrete  : ma  ne’  Latercoli  militari  r 
che  hanno- Tar.  e Tarvijìo  lampante; e 
-bello,  trovandoli  alquanto  jrabroglia- 
-to ,»  a vari  ^partiti  % fi  appigliava „.  Pare- 
vagli  facile  di  fcuotere  La  molertia  di  quel 
■.Tar.y  col  dertinare  a Taranto  il  Sex. 

. Boi  ani  us-  Quinftianus  Tar.  t nonnoftair. 
techè  dal  portare  le  pubblicate  Lapidi 
Talentine  almeno  Tarent.  , e dal  co- 
gnome Quinziano  celebre  in  quelle  con- 
trade, e dalla  vicinanza  di  due.  Pado- 
vani  Soldati  ivi  prelfo  regiftrati  vali- 
diilìma  prefunzione  a noftro  favore  0 
defuma  * ..Sì  , agevole  però  non  era  il 
torli  dall’  impaccio  del  Ruolo  di  Fi- 
renze , dove  a dirtelo  ieggefi  ; Maxi - 
mus  Tarvifo , e Secunàus  T avvi  fio  : „ le 
„ ne  palfa  però  ridendoli  ( a > che  nell* 


: a 


an- 


{ a ) Opufc.  TofiJiiXt .p.fMZ* 
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^ anno  144.  C Trivigi  ) abbia 
„ to  una  lettera  di  più  : fa 
„ di  quello  Taffo,  recato  dal  Gruferò  , 

„ e dai  Monrfaucon  nel  Diario  Itali- 
5,  co  alla  pag.  389.  Tconretto  e mancati-  , 
„ re:  o Ttìpra  elfo  prò m ove  molte  dii- 
„ fiooltà  , che  fanno  molto  dubitare  ( 
„ della  Pietra  “ , o potrebbono  inge-  j 
jrir  piutttìfto  dubbio  4 opra  la  lìnee r ita 
di  chi  le  propone:  malgrado  delle  qua-  ( 
li  quell’  Egra# ium  Marnror,  cótnc  lo  qua-  ( 
litica  il  Muratori,  Quelli  ( a ilMaf-  j 
-Tei , e ’l  Goti  nelle  inftgnì  Tue  Opere  ] 
riportarono  . Mediante  la  fteffa  difin-  } 
voltura  fi  fchertnl  l’Accademico  dall’  j 
infcrizione  fepolcrale  di  T.  FirmioTar - , 
vi/ano , dichiarando  che  „ à tutti  i ca-  , 
„ ratteri  di  falfità  (£)  u perchè  mol-  , 
to  forte  argomento  dell’  efiftenza  di  j 
Trivigi  Tembravagli  allora  un  cogito-  , 
me  derivato  dal  nome  di  quella  Cit-  ^ 
tà  , e incifo  in  marmo  dileppellito  j 
non  lungi  da’  Tuoi  confini  ; troppo  ar-  , 
bitrari  a llravaganza  giudicando  il  far  1 
feender  dall’Alpi  un  Carintiano  perqui  j 
coftruire  a fe  ftèffo  , e alla  Tua  fami- 
glia il  fepoltrro  fenza  neppar  indicare 
la  fua  lontana  Patria  , fecondo  il  co- 

ftu- 

( a ) N.  Th.  Tom.  I.  cecxxvn.  1.  , 
Ver.  Illullr.  col.  1 13.  e 38 z.Infcript  »Anttq . 

Gorii  P.  I.  p.  31. 

(b)  Opufc.  Tom,  XX.  p.  354- 
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| fiume  , altrove  ricordato  dal  tìoffro Cri- 
tico ( a ),  per  il  quale  avrebbe  colut 
dovuto  aggiungere  all’Epitafio,  Norma 
Norie us , o almeno  Domo T atvifvo yoT ar- 
\ vi/ìo  aflolufàmente. 

Cangiò  favella  Damifto  l’anno  1749. 
e fia  che  lo  fchermo  di  battezzar  per 
! ifpurie  si  fatte  lapidi  affar  mifero  gli 
pareffe , ó allettato  da  compiacimento 
•'  di  pubblicate  anco  ne’ propri  fcritti  u- 
3 na  Lapida  difotterrata  ne’  dintorni  del 
I fuo  Aeelo,  feee  intagliate  la  infcrizio- 
ne  di  T.  F ir  mio  Tarvifano  co’ due  mez- 
| zi  bulli  a Lei  fovrappofti  , e per  la 
terza  volta  la  produce  qual  buona  è 
vera  {b).  Quanto  a’  Cataloghi  de’folda- 
ti , cominciarono  quelli  ad  entrargli  in 
» grazia  del  1740.  cioè  quello  .di  Roma 
i elìllente  nel  Mufeo  Capponiano  (c)  , 

1 che  due  Tarvifani  efibifee  pofti  nella 
< Tribù  Claudia,  la  quale  però  il  Cen~ 
1 fore  appar  difpofio  di  concedere  a Tar . 
f •vi/ani  di  Plinio,  e l’altro  del  Mufeo 
t Mediceo  nel  prefente  anno  1765.  per 
« antico  e legittimo  volentieri  accetta  , 

8 folchè  non  fi  sbagli  nel  determinare 
l „ qual  fo(f«  il  Torvi ftum  che  fi  trova 
,,  nelle  Lapidi,  e quali  i Tarvifani  dì 

».  *“" 

( a ) Opufò.  Tom.  XL.  p.  3 5 9*. 

( b ) ivi  pag.  597. 

' (c)  Murator.  N.  Th.  Tom. IV.  App« 

Hatnh.  i7<2. 
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„•  Plinio  ( a ) “ popolazione  (quanto  e 
al  Può  immaginamento  ) montaneica  e 
Carintiana  i rinforzando  quella  Panta- 
na celi’  allegare  a credenza  ,un  fram- 
mentò del  libro  74.  di  Dione  , quali  e- 
gli  fcriveffe,,  che  i Popoli  della  Tre- 
„ vìfa  fomtniniftraflero  foldati  all’  Im- 
„ pero  Romano  “ \ di  che  non  trove- 
rete accento  in  quell’,  Iftoricp, , fe  , ne 
cercalte  tutte  l’ Edizioni  di  Leunclavio, 
di  Monf.  Falconile  del  Pi,  Reimaro  » 
Ben^l  leggerete  (b)  nell’Epitome  di  Si- 
filino  (c)  rammemorata  un’ accula,  che 
davafi  a Severo  guod . quum  ex  injìituto 
veteri  flipatores  Prindpis  ex  Italia  , ffif- 
pania  , -.Macedoni a , & Nonco  tantum  le- 
gtrentur , quorum  proinde  & vultus  mode - 
Jìior  & mores  ftmpltcioret  ejfent , hitne  tpfe 
morern  fubdul'tt  : e a quello  paffo  credo 
che  alludere,  il  Cenfore  , il  quale  giu^ 
diciofamente-  adoperò  tralafciando  di 
produrlo  j pòichè^le  i foldati  Tarvifani , 
de’ quali,  ci  vuohadditare  la  Patria, era- 
no dell’  Italia  , e fuori  di  elfa  il  iVbri- 
coy  non,,-gfova  il  fello,  ma  nuoce  al 
fue^dlvifamento . Rella  il  marmo  Tri- 
vigiano  , che  menziona  Honorem  De- 
c urionatus , j e .qui  parimente  fluttuali  - 
....  . te 
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(a)  N*  R.  To.  X.  pag.  77.  80. 1 67. 

(b)  To.  il.  en  Reirnar.  pag.  1243. 
Edit.  Hamb.  1752; 

(c)  Lugdun.  1559.  pag.  341. 
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te  e vario  ne  fi  appalesa  1’  oppofi- 
tore  . Concioffiachè  l’anno  17 39.' te. 
ne.iafciava  generofamente  la  pofleffìo- 
ne  pacifica^  forfè  anco  in  riguardo<a'l- 
là  mole  della  Pietra , che  non  pare  ti’ 
altronde  trasferita-,  contentandosi  di 
avvertire  il  Pubblico  ,'  che  - quella  In- 
Scrizione  sì  difcoft’ affatto  dalia  „ bre- 
,,  vità,  dall’eleganza  , dalla  nobiltà  , 

„ dalla  Semplicità ,- e dall’antico 

„ e vi  fi  leggono  efpreffioni  , che  la 
,,  fanno  conofcere  de’fecoli  baffi,  e de’ 
yy tempi  forfè  di  Caffiodoro,“  quando 
cioè,  fecondo  lui,  bamboleggiava  Tri- 
vigi  . Ma  oggidì  fi  moftra<  pentito  di 
tanta  liberalità',  o fia  .ch’e’  dubiti  di 
non  poter  verifimilmente  a una  Città 
pretela  Gota  di  origine  affegnare  la  for- 
ma-dei Governo  Romano,  ovvero  egli 
tema,  fe  due  divcrfi  Epigrammi  a ri- 
prefe  Scolpiti  fi  riconofcano  ' in  • quell* 
ampio  fallo,  quali  fembrano  effere  * o- 
notarlo  l’uno,  Sepolcrale  1’  altro  ; che 
quello  per  la  Sua  maniera  Succinta  e 
pura  non  fi  giudichi  tanto  vetufto, che 
abbatta  la  fuafuppofizione,o  finalmen- 
te perchè  tutti  li  vecchi  marmi  Scritti; 
e non  Scritti  -qui  -efiftenti  voglia  ora 
tutti  elferne  venuti  di  Aitino  e’  fi  è 
però  gittato  alla  risoluzione,  di  negar» 
affatto  che  a Trivigi  (a)  Spetti ,,  alcuna 


<02  • Relation*  Critica 
„ antica  lapide,  falvo  che  la  fai  fa  (co- 
, me  la  fentenzia  irremiffibilmente  ) i 
j,  iofcrlzione  d’Ifide,,  Niun  Lette-  ji 
iato  impertantp  ha  tenuto  finora  que-  t 
Ilo  marmo  per  fai fo» , bensì  falfe  foro  i 
le  ragioni  contro  la  (incerità  di  Lui  ] 
efcegitate,e  fimilraente  le.  altre  dirao-  n 
illazioni  vantate  dall’  Aceademico,  bel-  i, 
le  foltanto  di  oro  archam iato, che  non  $ 

aregge  al  martello,  e facili  a d'ffiparfi;  f; 

* • < 

Come  immagin  talor  d' immenfa  mole  „ 
Forma n Nubi  nell'  aria , e poco  dura,  „ 
Che  il  vento  la  dif perde,  e /ohe  il  „ 
■ Sole , j| 

Come  fogno  fen  va  eh' egro  figura,  , 

i « > i * + « 

i*  +■  H 

Che  fe  Dami  Ilo  aiutandoli  colle  ma*  , 

ni  e co’ piedi  non  puote  all*  antichità  , 
, di  Trivigi  opporre  fe  non  inconclyden-  , 
ti  cavillazoni,  fufiifterà  e (fa  reale  e in  , 
certa  guifa  palpabile  fenile  pur  e’  la  de-  , 
fiderà  (a)',  e giufto  i legali  affiomi,€a-  „ 
\ rico  farà  di  lui  provare  l’origine  re-  „ 
cente  di  quella  Città:  filanto  poiché 
ciò  non  s’adempia,  noi  a buona  equi*  ; 
tà  , e fecondo  gli  ottimi  e comuni  prin-  t 
cipj  dell’Arte  critica  , e gli  ufati  dal  ì 
Cenfore  medefimo , ci  riterremo  le  no-  , 
#re  lapidi . Veramente  pare  che  diffidi 
egli  ancora- ai  levamele  per  cotal  via; 


/•'i 
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s*  onde  a ufcir  con,  onore  del  mal  affun- 
•]  *0  impegno  di  moftrar  foreftiera  la  in- 
«■  fcrizione  de’  Seviri  qui  fcoperta , or  fa 
» tre  anni,  fi  rìfolve  di  aderire  , che  ci 
ji  fia  filata  recata  con  altre  pietre  dalla 
[il  difirutta  Città  di  Aitino:  ed  io  l’argo- 
» mentazione, eh’  ei  pone  a ciò  conferma*; 
$ re,  debbo  per  ultimo  indicarvi  quanto 
ut  fi  a frivola,  giacché  fonentrato  in  que- 
[5;  fia  danza.  . . . 

Cosi  egli  argomenta  0)  : „ il  Duomo 
ma  „ di.  Trivigi  è fabbricato'  con  molte 
,/,  ,,  anticaglie’,  e rimafugLi  di  altri  Edi- 
li „ fizj  nella  materia  e nel  lavoro  difie- 
,,  renti;  adunque  ( quejìa  n'è  la  confe- 
„ guenza  , per  Juo  avvifo  infallibile  ) la 
„ infcrizione  ( b ) de:  quattro  Seviri  è 
3.  ,*  fiata  trafportata  in  Tr i vigi,  come  tutte 
,,  le  altre  pietre  e Capitelli  vch, e forma- 
r,  „ vano  le  Colonne  di  quel  Duomo,  e 
a ,,  dalla  Città  di  Aitino,  più  vicina  a 

Trivigi  dei  Monti  d’ oltre  Piave 
j.  „ colle  fuperbe  fue  rovine  è fiato  ab- 
,,  bellito  il  Duomo  di  Trivigi w. 

E come  poi  dimoftraegli  che  laTri- 
jj.  vigiana  Chiefa  foffe  fabbricata  con  an- 
c.  ricaglie , e rimalugli  di  altri  edifizj.  ? 
jl  Perchè  (c)  „ ha  quattro  colonne  di  gra- 
„ nita  compofie  di  pezzi  di.  varie  ed 
il  ineguali  groffezze  , co’  Capitelli  di 

1;  „ kuon  - 

% 

(a)  ivi  pag.  84.  (b)  ivi  pag.  8<5, 
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•'  „ buon  marmo  greco  mediocremente  • 

„ lavorati  ; e altre-  quattro  pure  di 
„ granito  alquanto  corte  , che  erano 
„ (otto  le  Spalliere  del  Coro  , quali 
„ tutte  di  pezzi  co’ Capitelli. -di  buon 
#,  marmo  goffamente  lavorati  ..  M Ma 
è poi  vero,  che  tutte  di  pezzi;  quelle 
colonne  fi  faceflero?  Certo  intera  ve- 
defi  la  Colonna  grande,  eh’ è preffo al- 
la Pila  dell’ Aqua  benedetta,  rimpetto 
al  Campanile;  tale  apparifce  pur  quella 
imbiancata,  cui  fi  appoggia  Porgano  ; 

.e  che  il  foffero  le  due  altre,  fi  può  ar- 
guire da  un  Documento  divulgato  nel- 
le Memorie  del  B.  Enrico  (a);  giacché 
ivi  il  Vefcovo  a perfuadere  i Trivi- 
giani,  non  tornar  bene,  che  fi  trasfe- 
rilfe  il  corpo  del  B.  Enrico  col  fuo  Al- 
tare dalla  Nave  Maggiore  della  Chie?. 
D,  dove  fi  giaceva*  in  uno  de’lati  fuh 
volta  muri  ditte  Ecclefie  in  loco  ubi  eji 
Colupna  marmorea  rotunda  in  medio 
ditte  Ecclefie  ver/us  Ecclefiam  Sentii  Jo- 
annis , fra  le  altre  ufa  quella  ragione, 
eh t colonna s quoque  magnas , & pulceri - 
masy  fuper  qui  bus  Arca  jacere  debet , e- 
porterete  per  medium  refecari  , quod  ejfet 
magnum  damnum  ; ragione  che  non  a- 
vrebbe  rilevato,  fe  intere  non  fofTero 
fiate  le  colonne  . Offeriva  inoltre  il 
Prelato  di  fare  una  preftanza  di  dana-  | 

ro 
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J~?e^a  intéra  di  Damijìo , 
ro  ad  effetto  , quod  corpore  B.  Henri  ti 
manente  m loto  ubi  nunc  ejl  , tota  Ecclt- 
if  ,r*&!retur  *odem  modo  quo  incetta  eli  . 
Dall  altra  parte  i Cittadini,  che  affet- 
tavano  la  trans! azione  , rimovevan  1* 
abbietto  del  fegar  le  Colonne,  propo- 
nendo,  quod  di  Eia  Colupna  auferatur  in* 
de  & de  duobus  voltis  fiat  unum  ‘ , ~ & 
Arca  ponatur  in  medio  ; di  che  allora 
non  fe  ne  fece  nulla  , prevaluto  aven- 
do il  penfamento  del  Vefcovo  , dopo 
la  morte  bensì  di  Lui  fi  effettuo  quivi 
(0  circa  Tanno  1525.  il  trafporto  del, 
TArca,  che  di  nuovo  fu  indi  leyata 
(b)  nel  1584.  reftituite  le  Colonne  al- 
la primitiva  forma.  Quindi  varie  mu- 
tazioni fi  fecerotiegli  Archi  della  Chie- 
fa^  <>  allungandola,  il  che  reftò  «regni- 
lo probabilmente  Tanno  tnedefimo  x 3 16. 
benché  l’Atrio  non  fi  riduceffe  a com- 
pimento fe  non  cent*  anni  dopo  circa 
i (0  .,  o nel  xv.  fecolo  collocando  l’Or- 
gano dove  ora  tìa,  o facendo  e .disfa- 
cendo in  var)  tempi  Altari,  e Cappel- 
le appreffo  i pilaftri,  o trafportando  il 
Coro,  cui  effere  fiato  dietro  T Altare 
impariamo  da  una  Carta  (d)  del  1174. 
0 fabbricando  quale  pur  fi  vede  la 
Cappella  Maggiore  intorno  a IV  anno 
1480,  onde  dopo  tanti  rivolgimenti  chi 
può  accertare  quali  foffero  da  principio 
N.  R.  Tom.  XI.  Y quel- 

(a)  ibi.  p.  51.  (b)  ibi.  P.f.  p.  28. 
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quelle  Colonne?  Certo  di  quelle  la  e- 
fidente  accodo  al  Pulpito  ha  la  bafe 
cbn  un  pezzo  del  furto  di  Pietra  Iftria-' 
na  per  la  materia,  t per  l’opera  tanto  i 
diforme,  e mal  connefs’al  refto  , che  I 
non  è credibile  tale  fi  faceife  di  primo  i 
tratto.  Pogniam  però  che  1* indovini  P , 
Accademico  , ne  feguirà  per  .avventura,  , 
che  fia  cofa  fenza  efempio  in  altro  , 
Città,  o non  poteffero  angora  farfi  co-  ,, 
lonne  di  tal  lavoro  nel  fecolo  XII.  ? ( 
Stupor  farebbe , che  un  uomo , il  qua^  t 
le  d’erudizione  i 

Ha  invece  di  midolla  pieno  l'oJJoy  j 
e puernito  degli  infegnamenti  dell’Àr*  \ 
chitettonico  fuo  Collega  non  fapetfe  { 
ciò  che  dicono  *in  quefto  proppfìto  il  e 
Vafari  , il  Maffei  , ed  altri  eruditi  j 
Scrittori  . Quegli  nella  Verona  iliu-r  5 
rtrata  in  più  luoghi  afferma,  che  l’Ar-  & 
chitettura  non  fu  corrotta  da’Barbari,  i 
ma  declinò  a poco  a poco  , ficcome  (ì 
tutte  l’Arti  e le  fcienze , (a)  „ che  gli  B 
„ Artefici,  e Scultori  de’  mezzani  fe->  j 
„ coli  erano  Italiani, e che  anche  nel-  t 
,,  la  fimetria  generale,  e nelle  propor-  j 
„ zioni  non  mancò  mai  del  tutto  1’  « 
„ antica  idea.  “ Recando  pofcia  noti-  | 
zie  della  Badia  di  S.  Zenone  di  Ve-  | 
rona  (£),  defcrive  „ l’avanzo  di  anti- 
„ chiffìma  Chiefa  con  quattro  colonne, 

?»  che  foftentano  la  volta , non  compagna 
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»»  ®«m  8roflezza,  nè  per  lavoro»  e coti 
. „ informi  e difparariflìmi  Capitelli , che 

f *’ /*/ °”r  Prf/*  ^ua  * U “ » e poco  innanzi 
» atttibmfee  il  guafta  mento dell’Architet- 

* tur?  ». a11  °PJnl?,ne  ( «forata  ne’  Maeftri 
ifl  ))  fitell  arte)cne  il  pregio  confifteflfe  nel  va- 

»»  r,are  » « n«lP  in  ventare  ; quindi  è , che 
S » le.  v«n“  colonne  vi  fi  veggono  in  edifi- 
is  » *10  dc  mezzani  fecoli , venti  differenti 
«■  **  . ®*f.  « difegni  ben  fi  offervano  ne’ 

Capitelli  » Di  che  un  efempio  mi  fov- 
u*  viene  trovarli  nel  celebre  Pezzo  marmo- 
reo, che  contiene  intagliato  il  Calen- 
dario della  Chiefadi  Napoli,  egregio  notti 
f,  fecuhrntnumentoJiCQomc  lo  qualifica  il  de- 
I Sno  il lu Aratore  Canonico  Mazzoc- 

jj  chio(tf);  notandofi  qui  alcuni  Capitelli 
ti  delle  Colonne,  due  delle  quali  cialcun 
,»  mefe  ferrano , dagli  altri  diffimili  : e mol- 
li* r°  maggiormente  fi  vede  in  quelli  varietà, 
:i,  i ii  Malvalla  {*)  ha  fatto  incidere  , 
t ‘cavati  preflo  al  tempio  di  Santo  Stefa- 
ni no  m Bologna,  dov’era  il  Delubro d’Ifi- 
f{*  de , a Cui  già  fervirono  j firana  cofa  non 
li'  e (fendo  però , che  ne'  fecoli  chiamati  bar- 
jo:  bari  cosi  fatte  bizzarie  s’incontrino, 
j,'  quando  non  ne  furono  tal  voi  r?  fenica  i 
fi  tempi  migliori.  Parimente  il  Vafarinel 
l!  proemio  delle  iue  Vit#^  f;}.- ferì  ve  che 

Ili'  : _ ' -*  - V -.v;  ***  in  t 

:ì  (a)  De  cui  tu  Ss.  capei,  EccleJìtS  Ep'tfcop. 
a P .78.  & in  commenta  ad  illuda  ' . 

\ O)  Marm.  Felfm.  Se&.  I.  Cap.  1.  pag.5. 
& feao.  Cao.  IV.  nao.  a-r  . & fonn.  ' 
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508  7 ■ Relazione  Critica 
in  Fiorenza  migliorando  alquanto  1’ 
Architettura-,  la  ChiefadiS.Àpoftoìo, 
che  fu  edificata  da  Carlo  Magno,  fu, 
ancorché  Riccio! a , di  belliiiima  ma* 
niera  ; perchè  oltre  che  i futi  dello 
Colonne , fe  ben  fono  di  pezzi  , hanno 
molta  grazia,  e fono  condotti  dì  bella 
mi  fura,  i Capitelli  ancora,  e gli  Archi 
girati  per  le  volticciuole  delle  due  pie-* 
ciole  Na  vate  , inoltrano  ohe  in  Tefea* 
na  era  rimalto,  ovvero  riforto  qual* 
che  Artefice  **  . La  belìifjìma  Ghie * 
fa  di  S.  Miniato  indi  rammemora,  fabbri* 
eata  l’anno  #ioi^.  nella  quale  „ oltre  gli 
,,  ornamenti  vi  fi  veggono  dentro  e fuo* 
j,  ri , fi  vede  nella  facciata  dinanzi  che 
,,  glfArchitetti  Tofcani  fi  sforzarono  dU* 
„ mitare  nelle  porte  , nelle  fineltre , nel* 
,,  le  colonhq  , negli  archi , e nelle  cor* 
„ nici,  quanto  noterono  il  più,  l’ordi* 
•„  ne  buono  - antico  * Ned  è verifimile 
che  ciò  fu0e  in  Firenze  folamente  ; pe* 
rò  il  Sig/Girolamp^Zanetti  eltima  (a) 
„ che  niente  la  difpofizione  degli  editi* 
,>  ej  forfè  in  quelle  Contrade  di  ver  fa  da 
>„  quella  de’ migliori  fece  li  dell’Impero 
V,  fterfot  e quando  pure  ci  forfè  qualche 
di  vermi)  quella  in  altro  nonpqteva 
,)  confiderà  fuorché  nella  maggiore  q mir 
,,  nore  perfezione  del  lavoro  Può  ef- 
fe rnebuou  a pruova  la  Chiefa  di  Torcel- 
)o  edificata  nell’ XI.  fecolo  dal  Vefcovo 

. Orfn 
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Offe  Qrfeolo  ^ i pregi  del  quale  ha  fpie- 
gati  con  erudito  Ragionamento  D.An- 
1 Telmo  Coftadoni  (a),  di  cui  èilfeguen- 
1 te  giudiziofo  avvertimento , che  giudico 
1 qu  opportuno  di  riferire.  ,,  Tutto  ciò, 

I *„  dicagli-,  che  v’è  di  greco^  lavoro  in 
jJ  »,  Venezia,  ftimafi  trafportato  daipaefi 
i*  » de’  Greci  > invece  di  piuttofto  penfare, 

II  „ che  fia  opera  di  Greci  Artefici  in  Ve- 

> „ nezia  Aabiliti , oppure  anlhé’di  Vene- 

i >,  ziatti , che.  imitarono  i Greci.  Non  è 
1 „ però,  che  non  fi  credan trafportati d’ 

(■  ,,  Oriente  iMofaici,  e le  Pitture  Tulle 

„ mura  , che  fecondo  i riti  greci  fi  veggo- 
i „ noec.“  Noi  potiamo  applicare  lame- 
f defima  offervatione  ai  lavori  di  Arcbi- 
s tettura  dell’età  barbare,  ne*  quali  qual- 
che raggio  traluca  della  miglior  antichi- 
* tà.  E per  certo  delle  noftre  Colonne  la 
materia  di  alcune  di  e(fe , e de’ Capitelli 
non  è altrimenti  marmo  greco , falvo  d’ 

; un  Tolo  di  quelli,  ma  pietra  dura , e dal 
' tempo  Vie  più  ralfod^ta , fomigliante  al- 
I r la  quale  ne  foraminiftrano  i monti  di  qua 
e ai  là  della  Piave  nel  Territorio  di  Tri- 
1 vigi  j e tutte  poi  fono  fcabre  e non  pu 
1 lite,  nè  di  gran  lunga  vi  fi  fcorgetale 
1 fveltezza,  e finità  d’artifizio,  che  pof- 
1 fan©  per  la  maeftria  riferirfi  a buoni  fe- 
coli  J anzi  paragonando  que’  Capitelli 
con  alcune  iropofiature  della  maggior 
Porta  deiriften*  Chiefa  , fatte  certo  ti- 
picamente a quei  fito,  {ufficiente  uni- 

* , '■  far- 
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Relazione  Critica  , 

formità  di  maniera,  e di  0PeI»  C‘G?  ' 
ferva,  «nde  niente  c,  i yti 

dichino  tutti  que’lavon  dell  XVedefft' 
fecolo.  Ciò  fi  conferma  per  la  mamtat 
tura  non  diflimile,  che  appare  ne  pic- 
eli ràuitelli  delle  Colonnette , ond  i 
fotte nut»  la  volt»  delia  Chiefuola  fot- 
terranea , che  fecondò  il  coftume  pr.fco 
ha  Quello  noftro  njedefimo  Tempio , cioè 
fono  effi  a diverft  fogge  «tifiziati , al- 
cuni meno  fi  frollano  dallaregolata  ma- 
nìera  antica,  « la  materia  loro  li  e delia 
(olita  pietra  dura  noftrale  ,’altn 
rozzezza  dìmoftrano  J « 
che  finiti  fembrano,  e nondimeno  qual- 
cuno d’effi  è .di  marmo  greco , e talu- 
no di  vii  macigno  : ma  in  fatto  molta 
fotniglianza  d’artifizio,  e la  decadenza 
dell’ottima  architettura  cosi  inquefte,  co- 
me nelle  Colonne  della Chiefa  fupenore 
affai  facilmente  fi fc-rgono . Etb'deb- 

befi  dire  del  Mofiuco  , i ?»1'  "V 
Appoftoli  rappresa  va  dipmufopral 
inareffo  del  Coro,  e di  quello  che  tor- 
mava  il  pavimento  del  Coro  medelimo, 
e della  Chiefa  tutta  ? Sarebbefi  mal  que- 
llo ancora  trafpiantato  d Aitino  . O non 
era  effo  un’opera  fenza  dubbio  fatta,  «so- 
me ne  dichiara  la  infcrizione  tuttora  fuf- 

fiftente , verfo  la  metà  del  XII-  feco!<>, 
fecondo  l’Arte  antica  non  mai  perdutali 
nell’  Italia  ? Monfig.  Furietti , ora  amplil- 
fimo  Cardinale,  coll’efempio  di  quello, 
e di  altri  cotali  lavori,  che  fi  trovano 

in 
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in  cìafcun  fecolo  , ragionevolmente  fo- 
cene ( a ) , Mufivariam  Avtem  ab  Itali* 
finibus  nunquam  peregrinatavi  ; e lo  ftef- 

fo  potrebbe  aderirli  dell’  Vrchitetura.  De’ 

• * 4 • • « 

graniti  poi,  e de  marmi  greci  ufo  affai 
j frequente  fecero  Tempre  le  Città  Italiche, 
ancora  dal  Mare  lontane  , cometefhfica 
j della  Tua  Bologna  il  Malvalla  (ó),  di 
, Verona,  benché  fornita  diproprie  ottime 
1 pietre  r il  March.  Maffei  (c),  e così  di 
Firenze  il  Vafari  , che  avverte  inoltre 
ì (d)  come  „ del  granito  bigio  ( quale  fi  è 
t tf  quello  delle  Colonne  di  cui  parliamo  ) 

■ ,,  è dotata  1* Italia  in  molte  parti,  ma 

! » le  maggiori  grandezze  fono  nell’Ifo- 

» la  dell’Elba  ( in  Tofcana  ) dove  i Ro* 
a mani  tennero  di  continuo  nomini  a 
;1  »>  cavare  infinito  numero  di  quella  pie- 

j»  tra.  E di  quella  forte  ne  fono  parte 
» le  colonne  del  portico  della  Rotonda  , 
» le  quali  fono^  molto  belle,  e di  gran- 
ii „ dezza  ftraordinaria  ; e venefi  che  nel- 
» ,,  la  cava,  quando  fi  taglia,  è più  tene- 

»,  ro  affai»  che  quando  è cavato,  e che 
»,  vi  fi  lavora  conpiù  facilità  w . Le  qua - 
’’  li  cofe  indicano  affai  quanto  incerte  fia- 

* no  e mal  ferme  le  fondamenta , che  fo- 

* ftengono  le  prete  fé  dimoftrazioni  dell’ 

! Accademico. 

* Tutto  ciò  nondimeno  fia  pernon  det- 

( V M *0 

c • . * 4 • - - 10  » 

? (a)  De  Mufivis.  Cap.d.  p.91. 

h . ( b ) Sub.  init.  puf.  ad  Martn . F élfw. 

' (c)  Veron.  Illuft.  Lib.III.  Cap.2.  col.5 1 . 

1 ^ r . » • 
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to,  6 al  Cenlore  concedali  quello  ch’egli 
provar  rion  può , aver  cioè  Ì Tirivigiani 
la  Chiefa  loro  fabbricata  co’  rimatogli 
di  altre  più  antiche  fabbriche , ne  verrà 
egli  perciò  che  di  Aitino  gli  trafportaf- 
fero?  Quello  appunto  fi  è uno  di  que’ 
„ fatti  certi,  e che  noti  polTono  edere 
„ difdetti , cui  vanta  di  produrre  Egli 
,,  che  non  cerca  fe  noti  il  Vero,  etra- 
„ falcia  le  fuppolizioni  (*)  “ * Già  damo 
avvezzi  al  fato  linguaggio  accademica > 
ilei  quale  certezza  e aimodr^zìone  im- 
porta immaginazione  , e fofìfma . 

Benché  qui  non  lafcia  di  addurre  fere 
imo  vai  ciò  fono  * che  Aitino  aveva  fplen- 
fidg  fabbriche,  ad  tra  pii Ir  vicino  a Ttb 
vìgi  itr  Monti  dìOlrreptavs  (à)  , Rifpon^ 
do  prima  a queft*  ultima  , e dico,  che 
quanta  alle  Pietre  noftrafi  farebbe  una 
dovizia  fuperftua  il  ricordare  la  maggior 
prodi  mi tà  di  Aitino  , giacché  a quella 
Città  dalle  proprie  Cave  non  potevano 
pervenire,  fa  prima  non  pacavano  pelTrt- 
yigiano,  e qui  dovevano-  con  molta  fa- 
cilità e poca  fpefa  condurli , mediante 
la  Piave,  che  anticamente ,,  feendeva  di. 
„ ritto  verfo  Trivigi,  entrando  nel  Sile  ,,w 
(r)dccome  anco  racconta  l’f dorico  noftro, 
e potrebbe  raffermarli  con  molte  olfevva- 
jioni . Se  dunque  il  Marmo  de’  Seviri  » 
Della  cut  propri  et  ade  è tanta  lite , 

. * ■ d re- 

Ca)  N.  R.  Tom.X.  pag.7&, ’e  8 2. 
(b)  N.R.To.X.p.85.  (e)  Bonifae.  IdoN 
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j .fi  reputa  de’  monti  d'Oltrepiave > nè  ha 

■ che  lare  colla  Colonna  > cui  eracafual* 

1 .mente  fovrappofto  ; chi  non  vede  incoti* 

^ eludente  a tal  riguardo  edere  la  rifle£ 

1 lìone  che  diquefti  Aitino  fofle  più  dap* 

, predo  a Trivigi  ? Afolo  ancora  n’èraol- 

to  più  lontano  d’Altino , e nondimeno 

•altrove  opinò  l’Accademico  (<*)  che  di  là 

‘ ci  venidero  alcune  Lapidi  , le  quali  lì 

^ ^con veni va » fe  dee  valere  l’argomento  deU 

' la  maggior  vicinanza , riputare»  anziché 

1 Acelane , Altinati . Senzachè  qual  prò  di 

„ tante  fuppofizionì  » fe  dalla  prima  ra- 

’ gione  , per  cui  fi  dicono  di  Aitino  i 

j,  Marmi  Trivigiani  » rifulta  il  contrario  ? 

Nè  faprebbefi  oltracciò  divi  fare  un  tem- 

]5  pq,  in  cui  verfimilmente  fiafi  effettuato 

j l’ideale  trafportamento  . Quando  pure 

' omo  affermaife  edificata  colle  reliquie 

I,  degli  edilìzi  Altinati  laChiefa  di  Tor- 

1(  cello»  che  da  diciotto  alte  e ben  gran-. 

,,  .di  colonne  di  marmo  greco  viene  par* 

j.  tita  in  tre  Navi  (é)  ed  ha  un  si  nobile 

jjj  Presbiterio  con  altre  pregievoli  antichi* 

jj,  tà  fa  gre  e profane)  opportunamente  ri 

1 . durrebbe  a memoria  la  magnifica  ftrut. 

’j  tura  di  quella  infigne  » or  annichilata^ 

t Città  » ma  per  alcuni  pezzi  di  colonne. 

; grodamente  lavorate,  e non.  pulite  tot* 

na  egli  a prò  polito  di  menzionarla?  Con* 

cioffiachè , IcCaffiodoro  defcrive(c)  Pr<e* 

torio.  la>tge  Uteque  tucentia  di  Aitino»  e 

v - fo 
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fé  quivi  tanti  grand  iofi  Palagi  furono, 
come,  sì  pochi  e sì  mefchini  avanzi  ne 
cavarono  i noftri  Maggiori,  quandorta- 
cultà  e vaghezza  ebbero  di  „ abbellare 
„ colle  fuperbe  fue  ruroe  il  Duomo  di 

„ Trivigi? 

___* Fabula  • 

Mi  hi  quiàém  heultnon  fit  verifimile  : 
atqui  ipfi  commentum  placet. 

Ora  fi  può  richiedere  l’Atcademic© , che 
favori fca  indicarne  il  tempo,  nel  quale 
i Trivigiani  predarono  quelle  Altinati 
fpoglie,  che  difficilmente  fi  troverà  . 
Perciocché  avvenne  la  prima  difolazio- 
ne  d’Altmo  rovesciato  dal  furore  d’ At- 
tila intorno  all’anno  di  Crifto452.  (a)  , 
nè  a così  lontana  epoca  vorrà  ilCenfo- 
re  quefta  preda  riferire , egli  che  più  re- 
cente Suppone  Trivigi  , „ di  cui  folo 
( fchenando  e' nota  ) ( b ) farebbe  fiata  fe- 
lice la  forte  di  andar  efente  dalle  de- 
vaftazioni  di  Attila,  che  hanno  mi- 
ferabilmente  diftrutto  Aquileja,  Aiti- 
no, e tutte  le  altre  Città  della  Vene- 
zia , che  in  que*  tempi  avevano  efi- 
_ fienza  “ . Comechè  anche  qui  gli  fi 
debba  rifpondere, 

Nec  veri fimi  le  dicis , nec  verum  arbitrorf 
fe  l'Autor  della  Mifcella  fra  le  Città  ro- 
vinate dal  furibondo  Re  tace  egualmente 
che  Trivigi,  Giulio  Carnico,  Forojulio, 
Opitergio , Àcelo , Atefte , Brefcia , ed  al- 
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tri  luoghi  ; e ben  poterono  i Trivigia- 
ni  così  fcappare  dall’  ugne  di  quel  Bar- 
bio , come  dopo  cent’anni  circa  venne 
.lor  fatto  di  fchifare  l'impeto  di  Alboino , 
X.  fecolo  dalle  incurfioni  degli  Un- 
ghen  recarono  illefi  , giufto  la  ipotefi 
del  noftro  medefimo  Accademico  (0 , il 
quale  attribuire  a quelle  il  ceflfamento 
del  Vefcovato  diAcilio,  e la  fui  incor- 
porazione alla  Menfa  Epifcopale  di  Tri- 
vigi.  Certo  è frattanto,  che  non  fu  del 
tutto  disfatta,  o ben  predo  rifurfe  Ai- 
tino dalla  ftrage  di  Attila;  ondefplen- 
dide  fabbriche  ivi  fi  ammiravano  nell'età 
di  Cafliodoro  (£),  e nel  584.  fi  trovò 
atta  a refiftere  allarmi  dell’Imperadore 
Maurizio,  il  cui  efercito  fe  ne  impa- 
dronì a forza  (c):  l’anno  poi  641.,  fe- 
condo il  racconto  del  Dandolo,  abbati- 
donolla  il  fuo  Vefcovo  (d)  per  timore 
de’  Longobardi  , che  avevano  atterrata 
Opitergio . E per  altro  ella  reftò  in  pie- 
di , onde  la  nomina  il  Geografo  Guido , 
o vogliam  dire  l’Anonimo  Ravennate 
CO,  e fi  potè  dal  Baronio,  e da  altri 
Scrittori  celebri  credere  quivi  tenuto  un 
Concilio  l’anno  802.  da Paulino Patriar- 
ca d’Aquileja  : quantunque  le  difficoltà 

Y 6 pro- 

. .(a)Salmon.T.XX.  P.I.p,  108.  e altrove. 

(b)  Var.  XII.  22.  N.  R.  Tom.X.  p.  85. 

(c)  Du  Cbefne  Script.  N.R.Franc.  T.  L 
p.87t.A.  (^)Chron.l.  VI.  cap.vu.  P. XI. 
R.R.  Italie,  (e)  Dijfert.  inTai.  Chorogr. 
Ital.  R.R. Tom.X.  Se£t  II. 
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proporte  da  infigni  Critici  (/*)  dellret2t 
noftra  rendano  forfè  dubbiofa  la  celebra- 
zione di  quella  Ecclefiaftica  radunanza. 
Tali  rifiemoni  con  vincono  non  aver  po- 
tuto i Trevigiani  prima  del  nono  fecola 
trafportar  marmi  da  quella  defolata  Cit- 
tà t si  perchè  fino  allora  ella  ebbe  pro- 
pri abitatori , come  per  la  fóggezipne  agli 
EfarchLdi  Ravenna-,  e agl1  Imperatori 
Greci  giurati  nemici  de’ longobardi  fog- 
, giornanti  in  Trivigi  .•  nè  pofcia  è ere» 
dibile  che  a quefta  Città  faceffe  medie- 
rò di  quindi  accattare  pochi  pezzi  di  co- 
lonne punto  non  rare,  ola  materia  Ir  r i- 
guardi-, o il  lavoro  fé-  ne  confideri. 

E non  fu  egli  Teodorico,  che  fabbricò 
\ Trivigi , fecondo  la  fuppofizione  dell’Ac- 
“'«ademico  circa  l’anno  500.  dell’Era  volga- 
re? Quel  Teodorico- che  fece  edifizj fupe-% 
riori  agli  antichi  Romani  y fecondoehè  nota 
Damifto  altrove  (b)\  C tan'to  efficace- 
mente raccomandava  agli  Officiali  da 
Lui  preporti  alle  opere  pubbliche  di  aver 
cura,  che  (c)  di gnu*  Romani s fabri ci s bi- 
bita tor  apparta  t y perfeftumque  opus , ut  ah 
opere  vetcrum  J ola  difi et  novità?  fabricarum . 
Come  mai  querto  Principe  portato  dai 
fuo  gran  genio  a riftabilire  gli  antichi 
adifìzj  guafti  da’  Barbari , e ad  eccitar- 
ne de’  nuovi  che  quelli  pareggiaffero  j noa 

pen- 

(a)  De  Rubeis  Differì. varia&c.  Cap.  28. 
<b)Op.T.XX.p.353.  (e)Caffiod.Var.vt  1-5. 
V*  Memorie  per  fervire  all’Irtpr.  Lette- 
raria .Venezia  To.II.p.III,  p .66,  A.  1751* 
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pcnfa  il  grudiziofo  Cenfore  che  Ìn-GiN 
tà , cui  fondata  da  e(fo  tiene ,. qualche  mo- 
numento innalzale  della  Tua  magnificen- 
za ? o noi  fàceffe  almenTotila  chiama* 


1 to  alla  Corona  dalla  fua  bellicofa  Na- 
* zione  , mentre  comandava  in  Trivigi  ? 
i*  ovvero  ciò  efeguito  non  abbiànoi  Lon- 
i gohardi , che  queftfa  efeffero  con  Mil*- 

i no,  Pavia,  e Lucca  per  una  delie  quar- 
,•  tro  Città  declinate  a tener  la  Regia  Zec- 
:•  ca  P o infinei  Franchi',  regnando  i quali 
!*  effa  fece  figura  non  indifferente  ?'  Pare 

- impoffibHo  che  niun  Portico  , Atrio  {?- 

- gnorile,  o Palagio  coftoro  qui  edificaf- 
fero:  non  Terme , o Bagno  pubbl ico,  di  cui 

\ forfè  niuna  Città  d’  Italia  mancava  iti 
1-  jue’  fecoli?(«)eper  lo  meno  una  Chie* 

« /fa  ebbero  i T’rivigiani  innanzi  la  pre- 
■>  fènte  rifabbricata  éntrando'il  dodicefimo 
j fecolo  (£)$  giacché  nel  Diploma  di  Be- 
> rengario  dopo  l’anno  905.  al  Trivigiano 
a Vefcovo  Adelpertofr)  fi  fa  menzione  San* 
r ftcT arvifttnfisÈcclefiey  qua  in  fonare  beati  fil- 
mi PetriP rincipi ? Apoflolorum  conJìruSla  ejlì 
il  nè  doveva#quel la  edere  tanto  fparuta  e 
1,  povera,  quando  intorno  al  700.  eral'e  Ar- 
ai chidiacono  Califto  viregrcgins&  nobilita- 

ii  te  confai cuus , che  indi  fu  affimto  alla  Pa- 
[•  -triarcale  illuftre  Sederi  Aquiiej a (d).,  e 


it  ‘ per 

fa) Murar.  An.  DCC.  (b)  Ughell.  T.V. 
, col.  499.  (c)Pauh  Diac.  d.  Geft.  Longob. 

Lib.  VI.  Cap.XLV.  & LI.  apud  Murata 
• fc.R.  ItaUc.Script.  Tom.  I.  Poi. 503* 

. ‘ (c)  Ughell.  l.c.  co’, 
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per. lo  allegato  Privilegio  di  Berenga- 
rio, e per  altri  documenti  anteriori  al- 
la Tua  riedificazione  appàr  ella  Chiefa 
infigne,  e ricca  digrandi  tenute.  Se  dun- 
que le  colonne  adoperare  nel  coflruire  il 
Duomo  di  Txivigi  nell’  XI.  e XII.  fecolo 
furono  innanzi  di  altro  edifizio,  ragion 
e che  fi  eftimino  avanzi  della  fua  vec- 
chia Chiefa,  anziché  portati  d’altronde* 
non  e (Tendo  probabile , nè  forfè  poffibi- 
le,  che  di  Aitino  le  fi  togliefiero i Tri- 
vigiani  i molto  meno  la  infcrizione , di 
cui  ora  fi  difputa,  la  quale,  come  fi  è 
accennato,  non  è di  marmo  dell’Orien- 
te, nè  punto  attiene  alla  Colonna , cui 
iopraftava  per  mero  cafo  . 

Senonchè  io  mi  affatico  foverchiamen- 
te_a  convincere  chi  fcrrveda  gabbo,  ed 
e in  cqfcienza  perfuafo  che  il  fuo  difcor- 
lo  fu  inconcludente  : già  vi  ho  fatto  di 
lopra  oflervare,  ch’egli,  data  l’ipotefi  deli» 
antica  efiftenza  di  Trivigi,  giudica  non 
improbabili  gli  argomenti,  mediante  i 
quali  viene  appropriato  a quella  Cit- 
tà  il  marmo  de’  Sevin;  poi  loro  fatali 
u r-¥5Pn!»  ridicoli  nonché impro- 
babilillimi  riufcirebbono  ancora  nella 
mentovata  fuppofizione.-  il  che  indizio 
è provante,  Lui  vere  non  credere  le  cole 
da  ledette.  Inoltre  in  perpetue  contrad- 
dizioni e fi  ravvolge  , nè  fpeffo  ben  fi 
capirne  quello  e’  fi  voglia,  falvo  thè  in- 
dovutamente altrui  gravare,  onde  chi  da 
elio  viene  principalmente  impugnato  , 

eoa 
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}'  con  giuftizia  rimproverare  potrebbegli-, 
f come  Cicerone  ad  Antonio:  tam  autem 

11  eras  cacar s , ut  tota  iti  orati on e ttcum  ipfe 

\ pugnarti  , ut  non  modo  nn  eoobarentia  in- 

* -ter  fe  diceres , fed  majftme  disjunfta , atque 
contraria , ut  non  tam  mecum  quam  ttcum 

>*  sibi  tffet  contendo.  Quello per  altro  non 

* procede  da  mancanza  d’ ingegno , nè  di 

k lettere  ; ma  da  preoccupazione , e da  irn- 
k pegno  di  foftenere  una  mal  chimerizza- 
f;  ta  favola  , quale  dovrebbe  certamente 
i‘  conofcerla , e fors’  anco  egli  conofce  , 

(■  quantunque  fi  moftri  contento  di  tanto 
& evidentemente  fallaci  opinioni  , le  quali 
a forz’è  che  in  lungo  ragionamento  dedot- 
te fi  urtino  fi  contrattino,  e fi  diftrug- 

(0  «ano l’una  l’altra,  e tutt’infieme  a nul- 
t la  vagliano; 

:oi  Che  tosi  avviene  a chi  s1 appiglia  attorta . 

d Onde  ciò  per  appunto  all’ Accademico 
eli  Succede , la  cui  Epiftola  fi  riduce  a’  fe- 
10!  guenti  Capi.  I.  Egli  fuppone  che  Tri- 
ti vigi  non  e fi  flette  a’ tempi  dell’  alto  Im- 
!ir  pero,  e quindi' tragge  l’altro  fuppotto, 
i -che  la  Intenzione  ci  fotte  trafportata 
»*  -da  Aitino;  ma  ficcome  falla  tanto  l’una 
è quanto  l’ altra  fuppofizione , non  le  pro- 
itt  vando  egli  appena  pofiibilmente  non 
0!  -che  concludentemente , come  pur  a Lui 
u .attalitore  fi  conveniva , così  vince  il  fat- 
ti to,  e fi  rimane  in  fella:  quello  fatto  , 

io  io  dico,  che  il  marmo  fcopeito  in  Tri- 

ti . .ivigi , e ab  immemorabili  qui  exiftente, 
9 ad  etta  Città  appartenga  . IL  Anfana 

/V 
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« fi  dibatte  , contorce  tefti  »•  e gridi 
chiofatori,  affine  di  moftrare  che  Cre- 
pìd « importa  la  fponda,  o fia  riva  che 
alle  acque  fopraftà  : noi  dimoftra , e quan- 
do il  moftraffe,  a nulla  gli  ferve,coit- 
cioffiachè  fe  la  firada  procedeva  a Qua» 
druvio  ad  mttfum  , e dall’uria  parte y t- 
dall’altra  era  fiancheggiata  dalle  Crepì- 
dini, come  andava  lungheflo  il  fiume  , 
© il  mare  ? Chi  non  fe  la  figura  una  Pe- 
ti ifota*  mal  può  comprenderlo  v e inol- 
tre un  Fiume  ha  Trivigi  ancora,  cui  do- 
vrebbe riferirli.  III.  La  diceria  de’ Fo- 
ri ad  altro  non  riefce,  che  ad  una  ripe- 
tizione inutile  di  quello  che  tanti  al- 
tri hanno  detto  delle  Piazze  di  Roma  , 
e del  modo  di  fabbricarle  preferito  da 
Vitru.yjoj  non  ne  fegue  indi  »i  che  ogni 
Città;  fino  da’  Tuoi  principi  vantar  po- 
tere un  Foro  ,Vitcuviano,  nè  che  non 
fi  negoziale  anco  ne7  Compiti  , e nelle 
più  frequentate  fpaziofe  ftrade,  le  qua- 
li ’n  proceffo  di  tempo  degli  opportuni 
*difizj  ornate  divenifiero  veri  e compiu- 
ti Fori.  IV.  Quindi  vaniffimo  è pero- 
gni  conto  lo  sforzo  fuo  di  fofienere  * 
che  i Compiti  non  fplfero  Aie  dal  con- 
corioTtìi  più  firade  formate»  maTempie- 
relli  \ contro  la  definizione  de’piùclafi- 
‘fici  Maeftri  della  latinità  , fenza  che  fea 
eccettui  p • * • 

Varrò* e il  terzo  gran  lume  Romano  j 
cui  non  aver  comprefojl  fignificato  di 
quella  voce  chi  crederebbe  mai?  V.  Nè 
■ * « ia 
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In  maggior  frutto  rifulta  il  tentativo  di 
derivat  Cambio  d'altronde  che  dal  latino 
Quadtuvio , la  qual  etimologia  é indubi- 
tata. VI.  Finalmente  con  mirabile  pre- 
sunzione {cambia  il  capo  pel  Vivagno,  e 
tramuta  la  Piazza  del  Carubto  di  Trivigi  , 
ed  elfa  (ridendo  i Cittadini  della  Aia  noti 
riufcibile  imprela  ) pur  fi  rimane  dove 
Tempre  fu,  e aove  ciafcun  dee  vederla  che 
cieco  e Tordo  non  fi  a . Eccovi  la  fomma 
della  Pillola  Cenforia , che  appoderi  fari 
teftimonio  manifello  della  illafione  di  chi 
la  fcriffe  , e per  confeguenza  della  falfa 
prevenzione , da  cui  egli  è occupato;  giac- 
ché la  forza  di  quella/*  ’”*/«>'*,  per  appli- 
care a lui  le  parole  del  Aio  Filofofo  {a)  , 

prefitte  toujours par  le  degri  $ aveuglement  t 
tu  et  le  no  tu  piange  : darà  eziandio  maggior 
rifalto  al  decoro  di  Tri  v igì , fe  vero  è che 
tal  effetto  abbian  da  produrre  gli  errori 
del  Critico  , ficcom’  egli  con  ironica  u- 
miltàfi  protella  (bj.  Ma  certamente  dee 
preoccupare  gli  avveduti  leggitori  contro 
gli  altri  Aritti  di  lui, che  ragionevolmen- 
te A terranno  fermi  al  modo  di  quello  ; e 
farà  infieme  ragione  airaggiuftatezza  dei 
giudizio  di  Monfig.  Giorgi  (0 , che  fino 
dall’anno  1739.  ne  caratterizzò  l’autore  , 
e in  due  brevi  tratti  le  qualità  di  lui  coti 
egregi  colori  dipinfe  . 

£ qui  porrò  io  fine  alla  lettera , che  noti 
ho  avuto  nè  voglia,  nè  tempo  di  ridurrò 
i - ' più 

(a)  N.R.To.X.p-77.e  177.  (bj  ivi  p.76* 
(c)  ^annetti  Biffa  <&c*  p.jj.^.XXKV* 
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pììibr«ve_£  maferviravvi  per  ogni  repli- 
ca , che  le  ve  nilfe  .fatta , non  fentendomi 
l’animo  punto  difpofto  a ribaldarli  peru- 
naDifputa  già  finita,  e che  tuttavia  po- 
' trebbe  divenir  eterna  del  pari  che  inutile, 
quali  effer  fogliono  le  più  delle  letterarie 
a’  dì  nollri*  A tante  immaginazioni  sì  , 
francamente  fpacciate  per  realtadi  bafti 
aver  una  volta  levato  il  velo,  edindica- 
tane.la’nfuffiftenza,la  ^quale  fe  alcun  ap*  • 
paffionato  ammiratore  di  tutto  ciò  ch’efce 
dalla  penna  delnoftro  Accademico  non  1 
fapeffe  tuttavia  riconofcere  , altro  par-  1 
tito  non  remerebbe  a pigliare  che  il  iug- 
gerito  da  Orazio  (a)  1 

Si  defendere  de  lift  um  quarti  verterà 
male <f  ' 

Nullum  ultra  verbumtaut  operata  inu- 
. mebat  inanem. 

Quanto  poi  al  C enfiare  fe  non  i {landò  alle 
tnoffe  tornafTe  ,a  campo  col  ricantare  Je 
già  confutate e più  volte  «ridette  imma- 
ginazioni ;(  concioffiachè  minaccia  egli 
nuovi  volumi  ) , io  non  me  ne  darò  punto 
di  faftid  io , e lenza  che  un  folo  verfo  a ciò 
che  ho  fcritto  io  voglia  aggiugnere  ,gli 
lafcierò  volentieri  la  ioddisfazione  di  ef- 
fere  f ultimo  a parlare  ^ lusingandomi 
chedaqui’nanzi  ogni  lettor  intelligente 
Gli  dia  quella  medefima  crederne» 

Che  fi  futi  dar  a finzioni , a file . 


(a)  Pcet.  v.  442. 


State  fimo . 
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Lettera  di  Damìjìo , .51^ 

P.  S.  Una  novella  Letteraria  pubblicata 
nella  Minerva  dopo  fcritta  quella  mia  E- 
piftola  , mi  obbliga  di  ripigliarlo  ftile  per 
darvi  un  avvertimento  , che  leggerete 
nell’  aggiunta  lettera , la  quale  fu  veduta 
qui  girare  alla  divolgazione  di  quella  no- 
velia. 

„ Salt’  agli  occhi  la  impostura  della 
„ Lettera  , che  fi  legge  lotto  la  falfa  data 
„ di  Trivigi  nel  n. xvi  1 1.  della  Minerva, 
,,  dgojio  1761.  non  fi  capifce  come  in  un 
„ Giornale  de*  Letterati  fe  le  abbia  dato 
„ ricetto.  Il  Carotaio  usò  un’arte  quanto 
,,  poco  laudevole,  altrettanto  aperta  e di- 
,,  iutile,checonofcendodi  non  poter  lui 
yy  fperare  giudizio  favorevole  dalle  perfo- 
„ ne  dotte  e fpaflionate  a quella  perduta 
,,  caufa,  le  fabbrica  colla  fantafia  la  vit- 
„ toria,  come  puro  giuoco  d’ immagina- 
„ zione  fono  le  ridicole,  e falfe  ragioni [, 
yy  ondefuiludiato  di  follenerla . I Tri  vi- 
„ giani  tanto  non  fi  arrendono  a quelle 
„ novelle , più  volte  da  un  folo  cantate 
,,  con  nuove  invenzioni , che  reputano 
„ quell’ ultima  la  più  debole  di  tali  cian- 
„ eie,  e da  far  aprire  gli  occhia  chi  loro 
„ fofse  parziale.  Credono  elfi,  la  opiniq- 
„ ne  finora  comune  agli  eruditi , che  Tri- 
„ vigi  (fino  dopo  il  V.  fecolo  fenza  con- 
„ troverfia  T arvifium  appellato  ) eftima  il 
,,  T arvifium  delle  Lapide,  e i Tuoi  abitanti 
„ li  Tarvifani  collocati  da  Plinio  nella 
„ Venezia,  effere  delle  ben  provate  nell’ 
,,  antica  Geografia  : e fi  ridono  del  tapino 

» ar- 
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„ artifizio  dì  cambiare  il  T àryifaniy  Ch<  ; 
,,  due  volte  in  tutti  i migliori  Codici  di  ■ 
„ Plinio  fta  feri  tto,  nel  Tauri/*»*  di  Fra- 
•„  teAnnio  di  Viterbo;  per  confonderli  *i 
,,  co'Tauri/ci  Alpigiani, nel  borito da Pii-  j! 

H nio  dilimtamente  ripofti . Nè  fa  punto 

w al  calo  l' ammirabile  docilità  degli  A[o- 
„ lanii. dal  mentito  Epiftolografo  qui  chia- 
„ mati  in  ifeena  ) « he  fi  fimo  alla  fine 
>»  fP0£l*atr  delle  vecchie  loro  prevenzioni 
yy  intorno  la  T avola  enea  > e fi  antica  de- 
yy  dazione  della  Colonia  $ poiché  anche  1 
„ troppo  fi  oftinarono  effi  a difendere  : 
„ quella  infcrizione  , la  quale  era  d&rn  \ 
„ conofcerfi  molto  prima  che  Monfig»  11 
M del  Torre  gliele  moftraife , ripiena  dy  11 
tt  barbari/mi , di  /dpi tozze  v e di  mille  «“•  f 

yy  tori  : laddove  Trivigi  e i-fupi  mat-  1 
yy  mi  fono  di  vetuftà  indubitata  t e ri-  ;l 
„ conosciuta  dal  Gruferò,  dall’ Orfato»  5 
,,  dal  Cluverio,  dal  Cellario,  dal  Maf-  * 
„ fei,  dal  Muratori,  dal  Reretti,  dal  jf 
,,  Giorgi , e da  tutti  gli  altri  eruditi,  ;> 
yy  fe  fe  n’eccettua  il  novello  Accade»-  * 

,,  mico  Agiato,  che  fi  è accinto  alla  P 

vana  impreca  di  ofeurare  . r . ° 

' Q 

t . 

« Lo  Ver  hr  cui  fi  fonda  quefla  prue*  f 

4^‘  t* 


Così1  la  Lettera,  cui  farete  contento 
che  io  accrefca  di  qualche  mia  annota.*  • 
zione  , per  farvi  confapevole  prima- 
mente, che  quella  impoftura  entrò;  ne  I- 

- la 
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; fa  Minerva  piottofto  per  forprefa  , pha 
per  volontà  de’ Giornalai,  alcuno  de* 
qu*li,  perfona  di  probità  e di  molta 
l lettere,  poflfo  aflìcurarvi,  averne  prefo 
{(legno , e fatta  lamentazione  per  effer- 
ù vi  ftata  introdotta,  \ 

Vi  dirò  in  fecondo  luogo  che  la  Dot-* 

Ì trina  nella  fai  fa  Lettera  proJotta\  co- 
me  di  un  nojlre  illuftre . letterato , e’  per 
?!  fe  veriflìma , e tutto  jl  punto  confitte 
' nc\V  applicarla,  fe  a noi  , ovvero  a> 
c noflri  avverfarj.  Ma  di  leggieri  y.i  ac- 

* porgerete  xhe  a loro  ella  /onninamente 
t li  conviene  \ i quali  fono  di  fatto  tanta 

y tenaci  di  certe  Jtrane  fue  vi/toni  che  h 1 
più  forti  ragioni  non  fanno  colpo  in  ejf)  , ; 

e'  e che  la  Jlejja  evidenza  ad  altre  non  ferve 
^ ebe  ad  aumentarne  la  ojlinazione  j di  che, 
r‘  non  avete  a cercare  le  prove  da  lon-» 

?!  tano  , quando  la  Lettera  pi :J)wiu.q 
, tetti  vagliata  ve  ne  fomnumfltra a m- 
r fieni,  e nella  quiftione  dell’origne  dj. 
jj1'  Trivigi  lo  hanno  etti  fatto  conofcere 
f pienamente,  inventando  di  giorno  in. 

5 giorno  nyove  chimere  , dacché  fra  gU 
altri  Monfi*  piorgi  (a)  e il  Muratori, 
efibirono  tali  argumenti  della  tua  ve- 

* tuftà  9 che  wqmo  non  potrxhbe  dubitar- 
ne, cui  ftt  fanum  ftneiput  , laddove  % 
Trivigiani  alle  tante  favole  dal  Boni- 
faccio  nel  principio  della  fra  Iftoria  * 

1‘  e dag|i  altri  l°ro  Scrittori  non  fola- 

* mente  , ma  da’ forefti^ri  ancora  di  chi* 

( a)  Opufc.ToJX*.  Murat.  N.Thefapr. 
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to  nome  , fecondo  la  condizione  de* 
tempi  adottate , fpontaneamente  rinun- 
ziarono , ficchè  non  dubitò  di  fcrivere 
nelle  Memorie  di  Benedetto  XI.  il- 
Canonico  Antonio  Scoti  (a),-  ,»  che  fi 
dee  lafciare  a’  noftri  buoni  Ante- 
M nati  col  loro  Ofiride  anche-  l’etimo- 
n logia  ( del  nome  T atirifium)  tolta  dal 
„ Toro,  e dirlo  latinamente  Tarvifium 
,,  per  infegnamento  delle  Lapide  ec.  w 
Che  fè  non  ripudiarono  egualmente  la 
opinione  da  tutti  li  dotti  ritenuta,  che 
il  moderno  Trivigi  fia  l’antico  Tarvi- 
la  cagione , perchè  una  tal  fen- 
tenza  non  fi  fonda  in  vifioni , o in  novelle, 
ma  in  documenti  de’più  ficuri  che  abbia  la 
Geografia , e la  Storia  in  tal  genere , i 

?iuali  però  non  temono  la  luce  detanre- 
ente  fecolo,  e molto  meno  le  tenebre 
che  fi  tenta  di  loro  afpergere.  Terzamen- 
te  è da  notare , che  l’ Impoftoredello  a- 
vere  fppgliati  gliAfolani  delle  vecchie  lo- 
ro prevenzioni  intorno  la  Tavola  enea  dà 
lode  a Da  mirto  ( cui  dilegua  colla  circon- 
locuzione didottoy  e di/creto /oggetto , che 
ben  di f aminò  le  carte  loro  ) , quando  quello 
merito  è tutto  dell’infigne  Vefcovo  di 
Adria  Monfig.  del  Torre,  il  quale  più  di 
unaCenfura  dovette  difendere (£)  innan- 
zi di  perfuadere  il  Furlani , e gli  altri  Let- 
terati di  Afolo  della  fuppofiz ione  tanto 

aper- 

(a)  pag.  179.  . . . 

4 (b)  Supplem.  al  Giorn.  de’  Letter.  d’Ital . 
To.  I.  p.  63. 
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i aperta  di  quella  Lamina*  Che  Te  a levarli 
> da  tale  errore  è Hata  inoltre  necedaria 
i!  la  magiftrale  decifione  dòli’ Accademico , 
3,  a picciola  gloria  di  lui  quello  rie fce, e 
:i  a molto  Tmacco  dell’  ammirabile  docilità 
fi  predicata  ne*  Tuoi  Clienti . 

» Appare  da  ciò  in  quarto  luogo» tanto 

li  poco  a propofito  venir  qua  citato  sì  fat- 
ti: toefempio,  quanto  inopportunamente  fu 
‘ intrufo  nella  Lettera  dell’Agiato  il  pa- 
1 ragone  (a)  de’  Trivigiani  cogli  Udinefi , 
i e cogli  uomini  di  Portogruaro  . Percioc- 
v chè  quanto a quelli,  dato  che  abitino  1’ 
$ antico  Porto  Rpmaùno , potrebbono  avere 
le,  qualche  ifcrizione  propria,  fenz’ accat- 
ili  farla  dalla  vicina  Concordia:  ma  perte- 
,1  per  Udine  il  luogo  de’Nedinati ' Plinia- 
re  ni,  troppo  lieve  fi conofce l’indizio del- 
)t  )a  tenue  conformiti  del  Tuono  nel  nome  ; 
'S<  nè  pur  eda  certa , come  incerto  è , fe  non 
j in  verifimile,  che  debba  in  Plinio  leggerli 
In-  Vedinates  per  Nedinates(b)y  che  richiede»- 
dì  rebbe  1’  ordine  alfabetico  ivi  odervato 
a-  dallo  Scrittore. 

■k  All’ultimo  non  tacerò  , che  il  fìnto 
jb  Autor  della  Lettera  poteva  rifparmiarli 
j la  fatica  di  mentovare  le  prerogative  di 
l Trivigi  illujìre  fenza  dubbio  da  X IL  e piu 
q.  fecali , alle  quali  non  fi  accrefce  pregio,  fe 
{.  fia  nafeofia  la  fua  fondazione  nell ’ ofeura 
;0  - ca- 

(a)  N.  R.  To.  X.  p.  87.  e 88. 

(b  )V. Celiar.  Geogr.  Ant . To.  I.  p*  565. 
' de  Rubeis  Mon.  Eccl.  Aquil.  col. 148.  Si 
JàiJfert.  zar.  erud'tt.  pag.  208. 
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caligine  de  tempi . CpnciaffiacJiè  ci  lu-  I 
finga  egli  vanamente,  nè  ora  fidirputa  ' 
di  ciò  che  aumenti  pregio  o il  (cerai  a 
quella  Cittade,  ma  Te  con  ragionevole 
fondamento  li  Geografi  , ed  Antiquari* 
unanimamente  afferifcano  la  fua  e fi  (len- 
za fopra  ogni  memoria:  il  qua]  Tenti* 
mento  per  le  nuove  fievoli®  me  obbie- 
zioni finora  date  fia  egli  onefto  di  abbi* 
dona**? 
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